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DELLE 


vime Goiiciuizioiii 

- DELLE GIUSTIZIE^ DEGLI ATlTIf 

E DEI FUNZXONABJ COMURALl 
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VOLUME SECONDO 


AZIONI £0 ECCEZIONI - BENI - COMPETENZA - 
ClllDIZJ CIVILI- ED ESECVZIONI. 


Il bpiiDfirio Jclla giurisdizione locale 
ala nel vantaggio, clie vi trovano i 
cunlemlenti,di ottenere una |)iii pron- 
ta giustizia , per mezzo .di un tiiu- 
dice più vicino , e che procede in 
un modo più spedito. 

Ajrt fli, voi. ì, p. 95 i- 
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PBMIIBI emiBAlE Bll HI 


PRESSO LA G* G* GRinUNALE 
DI TERRA DI LAVORO 


Sanfamaria li H Ottobre 1846 


Ai Signori Regi Giudici della Provincia 
di Terra di Lavoro. 

StQNOU 

D. Dionisio Cirillo Collega delle SS. LL. , poidtè 
Regio Giudice inCervinara, dà alle stampe un'Opera 
della quale ravvisasi il progetto nel manifesto qui ac- 
chiuso , ed il merito nel volume già impresso e di- 
stribuito a coloro che si trovano associati. 

È utilissimo il libro poiché trovano in esso sagge 
vedute i Funzionari Circondariali e Comunali di ogni 
classe. 

Io conosco personalmente, e so il valore di chi scrive: 
ma quello che acconciamente si promette e che già si è 
cominciato a bene attendere è speranza ed è fatto che 
dicono più delle parole che in lode dell’ autore si voles- 
sero scrivere in questo foglio circolare. 

Non soggiungo perciò checchessia a quel che ho detto. 
Raccomando solo alle Sigiìorie ÌAyro lo smaltimento 

a" 
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deirOpera; « lotaceùtnàndù net doppio fine e di rm- 
dere servigio 'e chi scrisse bene e di renderlo a coloro 
che con lo acguislo del libro faranno tesoro di cogni- 
zioni vantaggiose ed importanti. 

r • ^ . 

Il Proc. Gen. del Re 
VlKCESZO Loasses 


AL PRECLARO LOASSES 
l’autore riconoscente 

SONETTO 

0 tu che dal tremor di mia sventura 
Lo spirto mio perduto ridestasti ; 

£ la fiducia tua. per mia ventura. 

Nei più gelosi ufizt in me prestasti: (a) 

» 

Con la bontà che in te formò natura 
Lo scarso mio lavoro salutasti.— 

Tu spingi il mio pensiero a far che pura 
Ne formi l’ Opra mia per quant’io basti. 

Sorte t’ accresca il Cielo quivi e in terra . 
Magn' alma , assai dei miseri conforto , 

E specchio di virtù che il mondo serra ! 

Farai, che dali’oblìio o’ sono assorto 

Ad un crin dì fortuna anch’ io m’ afferra , 
Così che dalle sirti io giunga in porto. 

(a) Lorquando incaricava l' autore dei più interetaanti af> 
fari dei Diatretlo di S. Angelo Lomt>ardi. 
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Tir. 1. Storia dai Giudici Comunali in materia civile. 


1. 2. 

Giudici in tempo del dominio Consolare — 
Duumviri. 

3. A. 

Giudici in tempo degl’Imperadori — Difen- 
sori di Città. 

6. 

Giudici in tempo di Teodorico — Corniti. 

6. 

Giudici in tempo dei Longobardi — Conti — 
Gastaldi — Scultasci. 

7. 

Giudici in tempo dei Normanni — Baiuli. 

8. 

Regime feudale — Governatori Baronali» o 
Regi. 

9. 

Maestro di Cera. 

10. 

Pedànei. 

11. 

Giudici Civili — Sindaci. 
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12. Capitani d’Anni - Assessore civile - Curia 

Capitanialc - Curia Pretoriana - Curia dello 
Statico - Curia Patriziale. 

13. 16. Ultimo Regime Napolitano - Conciliatori. 

17. Ultimo Regimo di Sicilia - Conciliatori -Sup- 
plenti Comunali. 

TiT. 2. Delle Azioni «d Eccezioni per quanto apparten- 
gono a tali Giudizi. 


18. 

DeflnUlone dell’Azione - Domanda. 

19- 

Attore - convenuto. 

20. 

Azione penale - civile - di stato civile. 

21. 

Azione pubblica - Azione privata. 

22. 

Azione personale - Azione reale - 

23. 

La reale è immobiliare, o mobiliare- Rinvio. 

21. 

Azione mista. 

23. 

Azione possessoria - azione pelitoria. 

26. 

Azione pignoratizia - azione ipotecaria. 

27. 

. Azione redibitoria. 

28. 

Azione principale - Azione sussidiaria. 

29. 

Azione incidentale. 

30. 

Azione pregiudiziale di procedura. 

31. 

Azione conservatoria. 

32. 

Azione riconvenzionale. 

33. 

Azione di garentid.' 

34. 

Queste - e tutt’altre azioni, non abbisognano 
essere formolate. 

35. 

Per psercitare l’azione bisogna guardarla sot- 
to sei aspetti - Rinvio. 

36. 51. 

Pel tempo - Azione in concorso - azione cu- 
mulata - Casi. 

52. 54. 

Per la capacità - Assoluta - relativa - Casi. 
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55. 04. Per la qualità — Eredi - Creditori - Benefi- 
ciali - Casi. ' 

65. 67. Per l'interesse - Dimanda eccedente - Dirit- 
to Comunale. 

68. 69. Pei mezzi di giustifica - Scrittura - Testimo- 
nianza - Presunzione - Giuramento - Tra- 
smissione. 

70. 71. Definizione dell’Eccezione - Difesa - Repli- 
che. 

72. Eccezione di merito-^ Eccezione di procedura. 

73. Eccezione personale - Eccezione reale. 

74. Eccezione declinatoria - dilatoria -perentoria. 

75. 76. Eccezioni assolute - relative - miste. 

77. Norma per esercitarle. 

78. 79. Eccezione di competenza per materia - som- 

ma - situazione. 

80. Eccezione di litependenza - di connessione di 

causa. 

81 . Domanda principale - domand' accessoria. 

82. Giurisdizioni diverse. 

83. Parti diverse nella pendenza di lite- nella cau- 

sa connessa. 

84. Giudice chiamato a risolverle. 

85. Queste domande si possono avanzare anco 

dall’attore. 

86. 92. Eccezione di competenza relativa - Casi. 

93. 96. Eccezione per lo straniero attore - Quistioni. 
97. 106. Eccezione di atto nullo - Quislione - Casi. 
107. 108. Eccezione dell'Erede per deliberare - Caso. 

109. Eccezione per garentia. 

110. Eccezione per comunicazione di documenti. 

111. 119. Eccezioni perentorie di forma e di merito - _ 

Casi. 
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120. Il Giudico applica sempre il dirillo al fatto 

assodato. 

121. Tutte le difese debbonsi fare in unico atto, 

salvo quella di erede. 

TiT. 5. Appendice — Dei beni mobili ed immobili. 

122. 123. Definizione di cosa - persona - beni. 

124. Triplice disamo sovra i beni. 

125.. In quanto alla loro natura - Beni corporali, 
ed incorporali. 

126. 1 beni corporei sono mobili, o immobili. 

127. 1 beni mobili sono fungibili, e non fungibili. 

128. 1 beni incorporei si distinguono ancora di 

mobili ed immobili. 

129. Destinazione opposta di beni mobili ed immo- 
. bili. 

ì 

130. lidalivamenle ai possessori -Beni di patrimo- 

nio, e fuori patrimonio. 

131. Beni divisibili, ed indivisibili. 

132. Beni dello Stato - della Chiesa -di CasaRea- 

le - delle Province - dei Distretti - delle 
Comuni - dei Stabilimenti pubblici - e dei 
privati.^ 

133. In quanto ai diritti dei possessori - Proprie- 

tà - dominio diretto - dominio utile - usu- 
frutto - uso - abitazione - servitù prediale. 
134. 141. Casi pei fondi Urbani. 

142. 161. Casi pei fondi Rustici. 

162. Irrevocabilità di tali destinazioni. 

163. Gli oggetti del conduttore non entrano ia 

tali categorie. 

164.173. Casi pei semplici diritti. 
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TiT. 4. Cenwo sulla competenza in generale. 

174. 175. Nozioni storiche. 

176. 177. Potere Sovrano - classazione - delegazione. 

178. Potere dei funzionari - potere dei privati. 

179. Attribuzione - competenza - giurisdizione. 

180. Conflitto positivo - conflitto negativo. 

181. 182. Abuso di potere - eccesso, incompetenza, 

. nullità. 

183. Definizione generica dell’ Ordine giudiziario. 

184. 186. Sua classazione - e rispettiv’ attribuzione. 

187. 190. Gompetenz’ assoluta , o relativa - definizio- 
ne -efietti. 

191 . 194. Competenza per ragion di materia - È as- 
soluta. 

195. 1^1 .Competenza per ragion di somma - È asso- 
luta. 

198. 210. Modi da computarla nei svariati casi. 

211.214. Competenza per la qualità personale. Sta per 
certi casi. 


215. 

Competenza territoriale - tripartita per lo 
domicilio delle persone, per la situazione 
della cosa, e pel luogo dell’ avvenimento. 

216. 

La prima. 

217. 

La seconda. 

218. 

La terza. 

• 219. 

Competenza nelle azioni miste. 

220. 

È assoluta quella per situazione della cosa - 
relativa quella per lo domicilio - E confor- 
me i casi le altre per le qualità personali c 
e pel luogo dell’ avvenimento. 

221. 

Competenza relativa - rifiuto del giudice. 
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222. 226. Competenza per lo domicilio - casi pei cor- 
rei - e garanti. 

227. 228. Casi dubbi tra le azioni mobili ed immobili. 
229. 230. Quistione pregiudiziale - Casi. 

231. 234. Il giudice dell’azione è spesso competente del- 
l’eecczione. 

235. 237. Se l’eccezione sia un incidente d’ altrui com- 
petenza. 

238. 240. Riconvenzione. 

241.242. Cumulo di azioni. 

243. 246. Giudizi connessi - Eccezioni - Caso. 

247. Casi di dubia competenza. 

248. Il giudice di maggiore attribuzione non avo- 

ca l’altrui competenza minore, o eccezio- 
nale. 

249.257. Appello - Quistioni varie. 

258. Revisione per censura. - 
259. 260. Nuove leggi di competenza - Cambiamento 
nella qualità della lite o del litigante. 

261. 262. Competenza nei giudizi di esecuzione - Caso. 
263. Giudizio contro lo Straniero. 

UT. 5. Della competenza del Conciliatore. 


264. 266. Suo fondamento - Idea generica. 

267 . 274. Come si flssa il quantitativo. 

275. 288. Titolo da cui sorge - titolo esecutivo - oppu- 
gnamento o non riconoscimento - provve- 
dimenti provisionali. 

289. 323. Competenza in quanto alla materia - Casi. 
324. 328. Competenza in quanto alla somma - Rinvio. 
329. 334. Competenza per casi di qualità personali. 
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335. 341. Competenza per estensione territoriale -Rin- 
vio - Casi. 

342. Competenza nei casi misti. 

TiT. 6. D$ll’awiso in giudizio, e della perenzione 
di cuti. 

343. Cosa sia i’avviso. 

344. Cosa sia la perenzione di atto. 

345. Forma dell’atto d’avviso. 

346. 355. Autorizzazioni per litigare. 

356. 35*7. Divieti per cumulo di giudizi -o pel Serviente. 
358k361. Termine a comparire. 

362. 370. Visto dei funzionari pubblici. 

371.372. Firma della copia - forma di questa. 
373.376. Divieto di atti in ore e giorni proibiti. 

376. Menzione del diritto percepito. 

377.382. Pene per mancanza di requisiti. 

383.384. Comparsa volontaria. 

385.398. Applicabilità, ed effetti della perenzione. 

TiT. 7. Delia rinunzi' alla lite. 

399. DeGuizione. 

400. Formalità. 

401.402. ElGcacia. 

403. Conseguenza del rifiuto d’acoettazione. 

404. Tassa per le spese. 

405. Irreccvibilità dell’opposizione o appello. 
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r/r. 8. DeW Udienza del Conciliatore, e della disciplim 
della tteua. 

406. 411. Quando, come, dove, e quante volte si dà u- 
dienza. 

412. 413. L'omessione cosa produce. 

414.415. Chi assiste o supplisce. 

416.421. Polizia dell’Udienza. 

422. 429. Disturbo, o irreverenza, e pene applicabili. 
430. Come si sbrigano le cause. 

431. 435. Procuratori e difensori. 

436. Irregolarità ed inutilità dell’art. 54pr. civ. 

437. Modo da trattar la causa. 

438. Conclusioni. 

439.440. Produzioni. , 

r/r. 9. Del giudizio in contradizione. 

\ 

441.442. Comparsa volontaria - verbale. 

443. 444. Discussione quando è in contradizione. 

445. Inutilità di verbali per Sentenza definitiva. 

446. Inutilità di notifica per Sentenza in contradi* 

zione. 

r/r. 40. Del giudizio in contumacia. 

447. Superfluità dell’art. 73 pr. civ. 

448. Contumacia dell’attore — Riconvenzione. 

449. Contumacia di qualcun dei citati. 

450. Contumacia di tutti li convenuti. 

451. Contumacia del chiamato in garantia. 

452. Non è contumacia il niego di concludere. 
453.455. Tre avvertenze per giudicare in contumacia. 
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TIT. H. Del giudizio in opposizione. 

456. L’opposizione non à luogo per la seconda con- 

tumacia. 

457. Nè cape contro le preparatorie, o le interlo- 

cutorie. 

458. Nè può succedere dopo d’ una qualesiasi con- 

tradittoria. 

459.460. Termine ad opporsi. 

461. Può farsi in giorno feriale. 

462. Cosa deve contenere — decadenza. 

463. 469. Opposizione tardiva, sentenza eseguita. 
470.471. Notifica dell’opposizione. 

472. Discussione della stessa. 

473. Multa per l’opposizione rigettata. 

TIT. 42. Della Ricusa dei Giudici^ in generale, e di 
quella dei Concilialorì in particolare. Della rimessio- 
ne di causa per sicurezza pubblica, o per legittima 
suspicione. 

474. Definizione. 

475. In che differisce dalla pres’a parte. 

476. 478. Quattro motivi la determinano. 

479.489. 1®. Interesse pecuniaiio — Casi. 

490. 502. 2®. Affezione — Casi. 

503. 514. 3®. Sdegno — : Casi. 

515. 527. 4®. Prevenzione damor proprio — Casi. 
528. 531. Non à luogo in affari non contenziosi — Casi. 

532. Nè à luogo per cecità. 

533. La ricusa pel delegato é pei stessi motivi del 

delegante. 

534. Ricusa pei correi. 
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535. Scrupolo del giudiee. 

536. Il silenzio sana le nullità. 

537. Lo scrupolo dev’ essere pei motivi fìssati in 

legge. ^ 

538. £ la sentenza non à bisogno di notifica. 

539. Sulla ricusa non si può rivenire. 

540. La controparte non ricusa pei motivi deU'aUra. 

541. Prova a farsi sulla loro esistenza. 

542. 550. Forma per ricusare — Cancelliere — Uscie- 
re 0 Serviente — firma. 

551. Specificazione dei motivi. 

552, 553. Notifica — visto — rifiuto — pene. 

554, 556. Si ^ present’ al Giudice — risposta — sup- 
plenza. 

557. Ricusa non accettata. 

558.562. Ricusa tardiva — Casi. 

563. . Tribunale civile. 

564. 565. Discussione della causa. 

566. Deposito della somma condannata. 

567. Terza ricusa — minaccia inopportuna. 

568. Ammenda non dovuta. 

569. 570. Solidalità — arresto personale — ammenda 
del funzionario amministrativo. 

571. Il Giudice non è parte nel giudizio. 

572. Non à luogo l’opposizione. 

573. 577. Appello. 

578. Rollo e registro. 

579. Atti che si respingono. 

580. Esecuzione provisoria. 

581. Non à luogo il Ricorso per annullamento. 

582. Ricuse per sicurezza pubblica o legittima so- 

spczionc. 

583. Non àn luogo per ingiurie al giudice. 
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TJT. 45. DelVincompetenza, della declinataria, e del 
conflitto giurisdizionale. 

584. 585. Incompetenza pronunziata. 

586. EfTelto dell’ accettazione di essa. 

587. La deQnitiva di rigetto si esegue nel merito, 

mediante deposito e provisionalmente. 

588. Incompetenza per ragion di somma. 

589. Incompetenza per ragion di domicilio. 

590. Declinatoria cavillosa. 

591. 596. Appello — termine — forma — invio. 

597. 598. Conflitto giurisdizionale — - procedura. 

TiT. 4 A. Della comunicazione di titoli, e dell’ oppugna- 
mento di scrittura. , 

599. I titoli si presentano all’Udienza, non si noti- 
ficano. 

600. 601. 'Volendoli osservare si depositano in Cancel- 
leria — termine — e riaggiornamento della 
causa. 

602. Inutilità del Verbale di deposito. 

603. Oppugnamento di scrittura — vidimazione. 

604. La scritta resta in possa del producente. 

Tir. 45. Delle domande incidenti, della riconvenzione, 
e dell’intervento in causa. 

605. Sono accessorie; — correlazioni. 

606. 607. Domanda incidente riconvenzione. 

608. Distingucsi in addizionale e riconveuzionale. 

609. Deve sorgere dalla domanda principale. 
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610. 611. Debbono farsi in unico atto, e prestamente; 
sotto perdita di spese. 

612. L’ incidente pnò farsi con semplice conclu- 

sione. 

613. Deve farsi con atto in caso di contnmacia. 

614. Intervento in causa. 

615. Non sospende la prossima risoluzione della 

lite. 

616. 617. Deve farsi con atto d’avviso, e senz’altro. 

618. Deve seguire e rispettare gli atti compilati. 

619. Non può darsi un intervento forzoso. 

TiT. i6. Della chiamat' a rilievo contro 
di un oMigalo. 

620. II convenuto può chiamare 1’ obbligato nello 

stesso giudizio. 

621. 624. Termine per la citazione. 

625. Il chiamato in garanzia può fare altrettanto. 
626. 630. 11 giudizio è unico — Eccezioni, 

631. Talvolta può aver luogo ancora dopo d’una in- 
terlocutoria. 

632. 633. Quando si discute appo il giudice del garante* 

634. Forma per la citazione in garanzia. 

TiT. /7. Della confessione, della comparsa officiosa del- 
la parte, e dell' interrogatorio sopra fatti e circo- 
stanze. 

635. Utilità di tali mezzi. 

636. La confessione è volontaria o forzata. 

637. 638. La volontaria è stragiudiziale o giudiziale. 
639. Quella fatta innanzi a Giudice incompetente. 
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640. 641. Non à bisogno di accettazione. 

642. Non produc’effetto quella dell’incapace. 

643. 646. Fatta per errore di dritto — dovere del Giu- 
dice. 

647. Il silenzio non è segno di confessione. 

643. Quando si può scindere. 

649. Aggiunzione di fatti ^estranei. 

650. Sua elficacia per altro giudizio. 

651. 654. Comparsa d’ordine del Giudice forma. 
655. Interrogatorio. 

656. 658. Può aver luogo nei giudizi Comunali — qui- 
- stioni. 

659. E dopo del prestato giuramento suppletorio. 
660. 661. E per qualunque materia — eccezione. 

662. Ma non prima di cominciars’ il giudizio. 

663. Il termine non è perentorio. 

664. 666. Ha luogo per fatti obbrobriosi ^ — non crimi- 

nosi. 

666. Possono darsi più interrogatori. 

667. 687. Forma per procedervi — impossibilità di com- 

parire — Amministrazioni pubbliche — i- 
nutilità di giuramento — risposte — riag- 
giomamento. 

688. 690. Effetti dell’interrogatorio. 

TIT. 48 . Deir esame dei documenti, del gudicalo penale f 
e delle tacche a riscontro ossia taglie. 

691.692. Privilegio della pruova scritturale. 

693. Modo di valutarla. - 

694. Ricevi. 

695. 706. Influenza del giudicato penale — Eccezioni. 
707. 712. Taglia, ossia tacca a riscontro — Effetti. 
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TiT. ^9. Dell’ esame dei teslimoni, loro rtpu^^a, 
ed udizione sopra luogo. 

713. L’esame testimoniale è facoltà del giudice, 
714. 716. È vietato provar così la sodisfazione dell’ob- 
bligo scritturale. Caso — Eccezione. 

717. .Non à luogo per provare la propria simula- 

zione. 

718. 719. Ha luogo dopo dcH'interrogatorio — Caso. 
720. 723. Annunzio, e presentazione dei testimoni. 

724. Il Conciliatore può sentire altri testimoni. 

725. Testimonianze di Podestà Estere. 

726. 728. E dei Consiglieri di Stato, Autorità distinte, 
e Claustrali. 

729. Decenti chiamate a Dignità ecclesiastiche. 

730. Testimone latitante per debiti, o reità. 

731. 732. Testimone contumace — mandato d’accom- 
pagnamento — dann’interessi — multa. 

733. Esami dopo il termine. 

734. Divieto di sentirsi i parenti o affini in linea 

retta, 

735. 738. Ripulse degli altri testimoni — tempo a pro- 
porle — facoltà del Conciliatore. 

739. 742. Forma per l’udizione testimoniale — giura- 
mento. 

743.744. Testimone infermo — lontano. 

745. 746. Udizione testimoniale in contumacia del liti- 
gante. 

^ 747 . Udizione sopra il luogo della cosa controversa, 
748. 749. Quando se ne deve redigere verbale. 

750. Invio dell’originale. 
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TiT. SO. Delle perizie, sospezioni di periti, ed accesso 
stU luogo. 

751.757. Ordini, e scelta di periti — eccezioni. 

758. Possono essere più periti. 

759. 760. Possono surrogarsi altri soggetti — termino. 
761. 763. Ordinanza — cedola. 

764. Rifiuto di periti. 

765. Relazione della perizia. 

766, 767. Accesso del Giudice. 

768. Verbale. 

769. EHìcacia — nuova perizia. ' • ' 

Tir. Si. Delle presunzioni, del giuramento-, e dell’ arbi- 
tramento giudiziario. 

770. 771. Quando la domanda è da rigettarsi. 

772. II giudice può ordinare mezzi d’ instruzione. - 
773. 780. Presunzioni —"classazione — casi. 

781. 783. Giuramento — mandatario. 

784. Quando è limitata la delazione del decisorio. 

785. 786. Vale contro l’atto autentico — distinzione. 

787. Ma si esegue provisoriamente il titolo. 

788. Ha luogo non ostante l’interrogatorio. 

789. Vale per rifiuto l’asserire d’ignorare il fatto. 

790. Quando può ritrattarsi la delazione sua. 

791. . Giuramento aggiunto. 

792. • Forza del giuramento decisorio. 

793. 794. Giuramento suppletorio — documenti susse- 
cutivi. 

795. 796. Giuramento sul quantitativo — attore — e- 
rede. 

797. Eccezione d’inammcssibilità. '' 
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798. 802. Modo da prestare il giuramento — impedi- 
menti. 

803. Forma religiosa è indifferente. 

804. 806. Arbitramento giudiziario — suoi limiti. 

TiT. 22. Delle Sentenze, degli alti semplioi, e delle loro 
' . Spedizioni. 

807. Sentenza — Decisione — Decretazione -^Ar- 

resto. 

808. Triplice distinzione e classifica. 

809.814. In quanto al Rito — Sentenza di congedo- 

contumaciale — riunione di contumacia — 
in grado di contumacia riunita — in grado 
d’opposizione — in contradi/ione. 

815. In quanto alla competenza — Sentenza inap- 
pellabile — in prima istanza — in secondo 
grado — per rinvio. 

816. 819. Gire’ al merito — Sentenza preparatoria o 
Alto semplice — Sentenza interlocutoria o 
Alto semplice — Sentenza provisionale — 
Definitiva totale o parziale. 

820. La definitiva può emettersi da giudice diver- 
• so dell’interlocutoria. 

821.822. La forma della Sentenza dev’essere convali- 
data dal Cancelliere — incompatibilità sua. 
823. 824. Primo foglio d’Udienza. 

825. 826. PronuDziazione in Udienza pubblica. 

827. Data della stessa. 

828. 830. Qualità personali. 

83 1 . 833 . Conclusione delle psu:ti. 

834. Dispositivo. 

835. La condanna dev’ essere precisa sul quantita- 
.X tivo. 
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836. Può essere parte deQnitiva c parte interlocu^ 
toria. 

837. 839. Firma dei funzionari. 

840. 842. Minuta , 0 secondo foglio d’udienza— requisiti. 
S43k 846. Narrative. 

847. 851 . Quistioni — » in fatto — in dritto. 

852. 870. Motivazioni. 

871.877. Applicazioni di leggi — divieti. 

878. Forma della minuta. 

879. 882. Quando si deve redigere — impedimenti. 
883. 886. Pronunzia immediata — eccezione'. 

887. 888. Preparatorie — interlocutorie — contuma- 
ciali. .. 

889. 891 .Condanne a multa. 

892. Rivoca d’interlocutoria. 

893. Inescuotibilità della definitiva. 

894. Rettifica d'errori della minuta. _ 

895. Addizioni 0 cambiamenti di forme. , ^ 

896. 897.Interpetrazione di Sentenza. 

898. 899. Spedizione di Sentenza — distinzione. 
000.909. Doveri del Cancelliere— -pen e * ' e secuzione— 
Forma della Spedizione. 

910.011. Rettifica d’errori sulla copia — caso. 

Tir. 23. DelldditazioneàlpagamentOf dei dann'inUf essi 
e fruUit e delle spese di liti. 

912. 923. Dilazione — facoltà — eccezione— Casi. 
024. 926. Può darsi anco pel titolo autentico, ed esecu-' 
tivo — ; ma non dopo la Sentenza. 

926. Non può darsi proroga. 

027, 928, La dilazione può accordarsi in affari coromer- 
. ciali — eccezioni — casi. 

c 
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9S9. DeTe dommdani. 

930. Epoca da cui comincia. 

931 . 932. Quando cessa ■ 

933. 934. Atti conservatori. 

935. 940. Dann’interessi — prava ~ prowisiene. - 
941. 945. Quando sono solidali — eocenoni. 

946. ^wse. 

947. 948. Quando possono intuito o in parte compen- 
sarsi ~ Gaso. 

949. Non s<m dovute le superflue e vane. 

950. Son dovute da ehi dice di rimetteTsi alla gin* 

atizia. 

951.956. Ma non da chi non è parte in causa — Casi — 

I Marito — Cancelliere — Serviente-~am* 

ministratore.' 

957. Succumbenza per incidenti. 

958. 961. Non sono sòUdaU — eccezioni, 

962. 964. I>ebbòno dorouidarsi — eccezione — caso. 

' rn. ii. Della n<aificazi<m t della pertnxùm 
di Sentenza. 

965. 967. Notifica di Sentenza — eccezione. 

968. 969. Menzione delia puUdicazione. 

970. La perenzione della contumaciale à lu<^ nei 

' ' giudizi Comunali. 

971. L’esecuzione contro 0*00 condannato solidale 

non libera la perenzione per gli altri. 

972. 976. Basta un semplice incominciamento d’ esecu- 
zione, conosciuto dal contumace, per evi- 
tare la perenzione — Casi — aapnescen- 
- za — carenza — iscrizione ipotecaria. - 
977.978. Sentenze insuscettive di perenzione^ . 

J 
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079. La pereniione è opponiMe in ogni tetnpo. 
980. 981. Non può elevarsi di ufficio ^ può rinunciar- 
si — i creditori non possono ostacolarvi— 
eccezione — caso. 

982.985. Effètti della perenzione - casii 


Tin 25. DelC Appello, delTOppo$izione tU terzo, del Ri- 
corto per Ritrattazione di Sentenza, della Prei' a 
parie contro il Conciliatore, e del Ricorso per An- 
niMamento. 

986.987. Appello — sua anunessibitità — rinvio. 

988. Opposizione di terzo. 

989.990. È ammessibile in ogni giurisdizione, ed appo 
i Conciliatori ancora. 

991. Distinguesi in principale ed incidentale. 

992. 993. Innanzi a qual giudice si sperimenta. 

994. L'esercita solo chi doveva essere citato— ec- 

cezione. 

995. È facoltativa. 

996. j997. Giova solo al ricorrente — eccezione. 

998. Non à luogo per un danno flituro. 

999. '.Si' esercita non ostante che il giudicato siasi 

eseguito. 

1000. Non pqò darsi contro il giudicato del potere 

penale. 

1001.1002.Nou Tesercita il creditore — eccezione. 
1003. Non l’esercita il coerede. 

^004. Nè il legatario particolare. 

1005. Nè à luogo contro d’ un sequestro convali- 

^ , dato. 

1 006. Nè l’ànno il fideiussore, o il solidale obbligato. 

1007. Nè è luogo contro la Sentenza di Ricusa. 
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1008. L’esercita ruiufhrttuario legale, non fl con- 
venzionale. 

lOOO.lOlO.Quando si può sospendere la sentenza o la 
' procedura della causa correlativa. 

1011. Pei mobili dura tre anni. , 

1012. £d è luogo quandanco siano scorsi i tre me- 

si dalla notifica della sentenza fatta al non 
■ citato o intervaiuto. . . . 

1013.1014.Non cape rammend’ al succumbente — ma 
deve risarcire i danni. 

1Ó16. Ricorso per ritrattazione di sentenza. 

1016.1017. Ha luogo in ogni giurisdizione — e nei giu- ^ 
dizi dei Conciliatori. 

1018. Per. quali casi. . . 

1019.1026. Particolari sul dolo. 

1026.1027. E sulla forma degli atti o della sentenza. . 

1028.1036. E sul più o meno concluso o aggiudicato. 

1036.1037. E per la ccmtrarietà di sentenze. 

1038. È per quella dei disp<»itivi nella stessa sen- 
tenza. - 

1039.1045.E pel documento scoverto falso; o rite- 
nuto per dolo della controparte. 

1046.1052.Interdelto — donna maritata — minore — 
mancipato — Comune. 

1053.1057.Termine per produrre U ricorso — forma. 

1058.1060.La Sentenza impugnata può sospendersi— 
modificars’ in parte. 

1661.1062.Non sì dà luogo a secondo ricorso. 

1063. Pres’a parte. . 

1064. Non à luogo per tali giudizi. 

1065. L’affermativa in quali casi l'ammetterebbe. 

1066. Della colpa grave. 

1067. Si esercita contro l’erede. 
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1068.1071. Giudiee della causa di ammessione — for* 
ma — ammende. 

1072.1077.Giudice del merito — forma —• ammende. 
1078.1080.Ricorso per ÀnniiUamento. 

TtT. 26. Dell'esecuzione di Sentenza o altro Titolo o- 
secutivo, dell! opposizione alla stessa, e dell' inibUo' 
ria. ' " 

1081.1082.Necessità dell’ intitolazione del Sovrano, e 
del suo comando formolato — Gaso. 
1083.1 086.Eccezioni per urgenza. 

1086. Sperimento giudiziario pei diritti di Cancel- 

leria. 

1087. L’esecuzione à luogo in tutto il Regno, senza 

bisogno di essere ordinat’ altrove. 

1088. Il Credito dev’essere liquido è monetato. 
1089.1090.Giudicati e titoli esteri •— esecutoriazione. 

1091. Generalmente v’abWsogna la notifica al pre- 

, cetto. 

1092. Particolari per gli eredi. 

1093.1094.E per le Anuninistrazioni pubbliche, e Dio* 

* cesane. ^ 

1093. Elezione di domicilio. 

1096.1099.Partìo)iari per le Sentenze dei Conciliato-i 

ri — Casi. 

1100. 1103. Difficoltà insorte nell’esecuzione — • compe- 
tenza — ^Tribunali di Commercio — titoli 
Amministrativi — Casi. 

1106. 1111. L’opposizione non arresta f esecuzione — • 
poteri del giudice. 

1112.' Il titolo di soddisfazione anteriore al giudica- 
to non lo sospende, nè può far restituire. 
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1113. Se il mutuo irrepetibile, escluso nella gra- 

duatoria, possa , esigersi esecutrvamente , 
e senta la Sentenia di risoluzione. 

1114. I sussecutivi sequestri non arrestano r ese- 

cuzione. 

1115 . III6.P0SS000 essere moltipllci i mezzi coattivi, 
ma non capricciosi. 

1117. Esecuzione ultimata — ghklice. . 

Jir. 27. Del sequestro presso terzi, del pignoramento 
di frutti attaccati al suolo, del pignoramento di ren- 
dite costituite sopra terzi. d^C espropriazione Siamo- 
Mi, e Seti' esecuzione S arresto personale. 

1118. Procedure straniere nelle Giustizie Comuna- 

li, tranne il sequestro presso terzi. 
1119.1120.11 quale si esercita come le cause ordinarie. 
1121. -Eccettócchè per somme depositate nelle pub- 
bliche Casse. 

1122.1 123.Qiiando & hiego contro le Amministrazìool. 

pubbliche — e su quali cespiti. 
1124.1129.Cose insequestrabili presso le Casse pub- 
bliche — crediti sullo Stato — soldi ed 
averi — appaltatori. . 

11 30. 11 35 . Eccezioni a tale insequestrabilità. - 

1136. Insequestrabilità sulla Finanza di Sicilia. 

1137. E magazzini della Dogana di Napedi. 

1138. E per le somme d'ingaggio al servizio mili- 

tare. 

1139.1 141. Patrimonb sacro — Mensa Vescovile — 
Benefici. 

1142. Insequestrabilità di cose non si^gette a pi- 
s gnoramento. , 
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1143. E di somme alimentarie X eccezioni. 

1144. E di somme lasciate sotto tale condizione— 

eccezione. 

1145. E di robe per lutto vedovile. 

1146. Locchè non è comune all'erede di detti pri* 

vilegiati. 

1147.1 149. Insequestrabilità di cose precedentemente 
disposte. 

E passata ad altro possessore del fondo ipo- 
. tecato. 

Non si sequestrano le rendite d’una eredità 
benefìciata. ' 

Non à luogo contro il quarto, debitore del 
terzo sequestrato. . 

Può aver luogo la delegazione giudiziaria, 
scnzacchè siavi bisogno dei sequestro pres* 
so terzi. 

1154.1155.Giudice competente pel dissequestro. 

7/r. 38. Del pignoramento di mobili^ della malleveria^ 
e del redamo di proprietà.- 

1156.1160.De6nizione — tempo — e forma, libera da 
notifica e precetto — eccezioni. 
1161.1163. Testimoni — qualità e requisiti, 
1164.1165. La parte istante non ^eve starvi, nè man* 
darvi — pene. 

1166.1167.Porte o scrigni chiusi scassinazione — 
Autorità assistenti. 

1 168.1 169.Supplenza — domanda verbale. 

1170. Non se ne redige apposito verbale. 

1171. La parentela dell'autorità assistente col pi- 

gnorante non induce nullità. 
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1 172. L’apertura dei luoghi chiusi sensa rassistei>< 

za ridetta a che mena. 

1173. Il riQuto all’assistenza che produce. 

1174. Idea generale sugli oggetti non sottoposti a 

pignoramento. 

1175.1177.^00 Io sono quelli dichiarai’ immobili— co»- 
duttore — soccio. 

1178.1 180. Nè gli abiti — nè può farsi ricerca sulla per- 
sona — eccezione. 

118l.ll85.Nè i letti — casi. 

1186.1187.Nè gli abbigliaménti militari — ritirato. 
1188. 1189. Nè gli utensili dei lavoratori - caso. 
1190.1194.Nè i libri e macchine del professore - casi. 
1196. E d’istruzione' della famiglia. 

1196.1197.Nè le minute vittovaglie (l’un mese -o co»- 
tante correlativo. 

1 198. Ma si possono pignorare i biglietti di credito 

per somma maggiore. ' 

1199. Non è pignorabile il manoscritto. 
1200.1202. Bensì lo sono le copie; ma con vendita or- 
dinaria o d’amministrazioni giudiziarie. 

1203.1206.11 consenso può far pignorare cotali mobi- 
. li — eccezioni varie. • j ' 

1207. Quando il sequestro dei mobili si riduce a 

sequestro presso terzi. ' ‘ 

1 208. 1 2 1 1 . A tli pel pignoramento — carenza — domi- 
cilio. 

121 2. 121 3. Oggetti già pignorati — ricognizióne — 
opposizione al prezzo —. consegnatario— 
^ firma. 

121 4. 1211). Oggetti da non potersi conservare in Can- 
celleria — depositario — incompatibilità. 
1217. ' Il pignoramento non - si sospende per reda- 

mi del pignorato o d’altri. 
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1218. Giudice conipetente nei vari rineootri. :! 

1219. Non abbisogna lasciarne copia. 

1220. 1221 .Verbale xi sua forma. 
1222.1225.MaIleveria per pagamento <— forza dd cor- 
relativo verbale » conseguenze. 

1226.1228.Reclamo di proprietà — tempo — sospen- 
sione di atti. 

1229,1232. Citazione creditori opponenti —con- 
segnatario — domicilio del pignorante. 

1233. Causa prolungata — punizioni. 

1234. Giudice competente per reclami di piccoli 

oggetti. 

1235.1237.Beclaroo del pignorato del custode — 
dei creditori. 

1 238 . 1 239 . Locazione . 

1240. Udienza — documenti — testimoni. . i 

1241. Contumacia dei reclamante. 

1242. 11 reclamante è straniero alla prima proce- 

dura. 

1243il245.Yalutazione dei motivi del reclamo. 
1246.1247.Multa — solidanza. 

1248. inappellabilità dalla Sentenza di reclamo. . 

Tir. 29. Dello vendita forzata dei mobili pignorati» 

1249.i250.Facoltà del creditore secondo pignorante. 

1251.1264. Termine per eSèttuire la vendita — Casi. 

1205. Luoghi ove poss’av venire la stessa. 

1256. 1257. Avviso al debitore pignorato. 

1258. Non si avvisano gli opponenti. 

12.59. 1261. Affissi per la vendita — verbale. 

1262. Doveri del Cancelliere. ’ 

1263. 1264. Verbale di ricognizione — testimoni. 
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1266. Quantità de^i effetti a venderai. 

1266. 1 funzionari non poaaono acquistarli. 

. 1267. Incanto turbato — pene. 

1268. 1270. Aggiudicazione degli oggetti. 

1271. Forma del processo verbale. 

1272. A ^[kidicalario ignoto— vendita imperfetta. 

1273.1274.Doverì— risponsabilità, e pene del funzio- 
nario. 

1275.1276.Vendita d’oggetti rilevaitti. 

1277. Formalità sostanziali alla vendita - quando 

può dirsi nulla. 

Tir. 50, Della dUtrUfUzione del prezzo, e dei privilegi 
sovresto, 

1278. Opposizione dei creditori — sua forma. 

1279. Creditore senza UU^o. 

1280. L’opposizione può farsi ancora nei verbali. 

1281. La collocazioue in un giudizio non arresta 

la domanda in altro. 

1282. Ma la domanda per coHooaziooe arresta l’a- 

zione del credito in altra sede: 

1283. Il terzo sequestrato non può domandare il 

giudizio di distribuzione di docchè deve. 
1284.1286.Deposito del prezzo di vendita — uOziale 
pubblico. 

1287. Cumulo di più giudizi — giudice competente. 
1288.1295.Domanda di distribuzione - Registro ana- 
logo — Ordinanza — deposito di titoli — 
termine — decadenza. 

1296.1299 Jtbbreviazioni pel locatore— e pel <»ntribu- 
to fondiario. • 

1300.1303. Creditore producenle - dohianda poslerio- 
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re - titoli posteriori — stato provisorio di 
distribuzione. 

1304.1305.1". ìttogo di dùlribuzione - spese giudizia- 
li ~ locatore. 

1306. Preferenza tra le varie spese. 

1307.1309.2". luogo di di$tribuzione^ sp^ funerali - 
' • abiti di lutto. 

1310.1313.3" luogo di dislribuzione spese d’ ultima 
infermità occorsa nell’ultim’ anno -- casi. 

1314.1321.4". luogo di distribuzione — servìgi inGmi» 
casi. 

1322.1332.5". luogo di distribuzione — viveri sommi- 
nistrati > casi — facoltà del giudice. 

1333.1336.6". luogo di dislribuzione — privilegiati con 
pegno — van dopo i privilegi generali. 

1337. 1338. Contrasto tra le spese di distribuzione , i 
crediti con privilegio generale, ed i cre- 
diti per locazione - casi approssimativa- 
mente simili, e loro risoluzioni. 

1339.1341.Preferenza sovra i prodotti agricoli— ed at- 
trezzi-rurali. 

1342. 1347. Preferenza per essersi conservalo o imme- 
gliato. 

1.348.1332.Preferenza pel venditore. 

1353. Preferenza per la Contribozione fondiaria. 

1354. E pel dazio doganale. 

l355.1375.Preferenza pel locatore - e pel pad ron di- 
retto. 

1 376. Delegatario di rendita. 

1377. 1382. Preferenza pel locandiere — o trattoriere. 

1383.1385.E pel valicale o corriere. 

1386. Privilegio dclPAvvocato o patrocinatore. 
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1387.1388.7®. luogo di distribuzione. Spese per la di- 
fesa in materia penale. 

1389.1391.8® .'luogo di distribuzione. Debiti del conta- 
bili di Amministrazione pubblica. 

1392.1396.9®. luogo di distribuzione. Spese di giusti- - 
zia penale - multe - parte civile. 

1397.1398.10®. luogo di distribuzione. Creditori ordi- 
nari. 

1399.l403ÌStato provvisorio di distribuzione - avviso- 
opposizione - simulazione. 

l404.l406.Verbale di chiusura definitiva - Cancellie- 
re - giuramento - spese. 

1407. Seconda distribuzione-giudicato precedente: 

Tir. 5i. Del Cancelliere nelV attribuzione 
giudiziaria. 

1408. Doveri diversi dello stesso. 

1409. Misure disciplinari. 

1410: Arreco personale. 

Tn. 32. Del Serviente Comunale nelle sue giudiziarie 
altrtìmzioni. 

t . 

1411. Doveri diversi dello sìesso. 

1412. Gli Uscieri non possono disimpegnare le fun- 

zioni sue — caso di pnaizione successa. 
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7ir. 53. Dei RegUtri in materia gw^iwria. 

1413.1414.BÌ80gD0 dei st^i. - 
1415. Quali sono. 

1416.l417.Chiusura dei medesimi - Anne. 
1418.1419. Loro visita quadrimestriie — giudici di Cir- 
condario - accessi — indennità - Cancel- 
lieri. ' V 

Tn. Si. Dette $peu. giudiziarie, delle vacazioni, dei- 
r indentine e della tariffa. 

14)^.1421. Riattacco al 1*. Volum. - affissione della ta- 
riffii. '• 

1422.1423.Esazioni vietate. . ' 

1424. 1437 .Introiti pel .Cancelliere - pel Serviente. 

1438. Esazioni non dovute per fatti di scassina- 

.zione. - 5 

1439. Indennità di accesso e periH^tazione per le 

visite quadrimestrali. . . ‘ 

1440. NuUa è dovuto alla forza pubbliea. 

1441. Indennità ai periti. 

1 442. Se i testimoni àn diritto a compenso. 
l443.1444.NuUa si deve pel repertorio. 

1445. Nulla si esige dalle parti povere— chi siano. 
1446. 1447. Esazione delle multe - loro restituzione. 
1448. Sistema monetario di Sicilia. 

1449.1450.jyfeozione dei diritti percepiti - registro. 

Tir. 55. Del bollo, della registrazior^, e dei repertori. 

1451. Rinvio al 1. volume. 

1452. Esenzione dei dazi sudettì per gli atti gkidi- 
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jùarì di qwste giadicature — Sentente 
defiiHtive — menzione delle registrate. 

1463.l455.Sentenze del Tribunale sulla ricusa o iocom- 
petenza~dichiarazioni del Conciliatore — 
atti occorrevoU. 

1456.1457.Seotenze definitive sorpassant’ i sei docati 
per cagione di spese —o per danni soprag- 
giunti. 

1458. Procure e documenti. 

1459.l462.Atti dei Servienti comunali - affissi, verba- 
li di vendita - congedi— sequestri di ren- 
dite chiesastiche. 

1463.1465.Menzione d’atti soggetti al registro -ecce- 
zione, 

1466. Spese occorrevdi per mandare al registro. 

1467. Doveri analoghi delle Autorità giudiziarie. 

1468. Carte depositate nei pubblici Ardiivi. 

1469. Visita delle Officine. 

1470. Vigilanza sopra i Bkevitori - pene — pre- 

mio. 

1471. Repertorio — rinvio. 

1472. Giudice cwnpetente sulle controversie. 
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Tir. SS. Delt tUtribuxùme giuditiaria dei SuppUnti 
Comunedi di Sicilia. 

1473.1-l80.Sapp)enti Comunali - loro ghiiisduioue in 
materia citile. 

1431. AppeUo dalle loro Seoteve. 

1482. Giudizio di ricusa in materia chHe. 

1483 1485.Loro nomina — onorificenza — rimpiazzo. 
1486.1488.Cancellierì e Serrienti - supplenza. 

1489. La deficienza di soggetto idoneo fa rientrare 

rattrìbuzione al Giudice di Circondario. 

1490. La corrispondenza civile è direttamente col 

Procuratore del Re presso il Tribunale 
della valle. 

1491.1493. Giudizi possessoriali» Azione possessoria - 
spoglio • turbativa. 

1494. Nunciazione di Duov’ opera. 

1495. Azione di spoglio - casi. 

1496. Azione di tnrbativa - casi. 

1497. Nundazione d’opera nuova - casi. 

1498. Possessorio segregato dal petitorio. 

1499. Esame di titoli - loro bisogno. ^ 

1500. Necessità di andare al peUtorio. i 


Fine delF Indice. 
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DELLE AZIONI ED ECCEZIONI, DEI BENI« 
DELLA COMPETENZA, E DEI GIUDIZI GIVIU APPO 
I CONCIUÀTORI COMUNALI. 



TITOLO PRIMO 


STORCA DEI GIUDICI COMUNALI IN MATERIA CmUC. 


1. A. somigliani!à dei primi Consoli di Roma, eranvi, 
nei municipi, i Duumviri; che con più o minor potere la 
giustizia amministravano — Mentre che i Difensori delle 
Città erano come i Tribuni delia Plebe Romana. 

2. Nelle contestazioni in materia di annona vi giudi* 
cavano i Sostituti degli Edili — I Pedane! erano Giudici 
che si assegnavano , nelle occocrense, dai Magistrati mag- 
giori, che andavano in giro, e che risolvevano il fatto, la- 
sciando al Superiore la pronunzia del dritto. 

Cirillo— FoU/. I 
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S. Sotto ta dominazione Imperadoi ia, oUiterato forse 
r antico regime municipale , si principiò a reggere giu- 
stizia dai Difensori di Città — IL nel Codice Teodosiano 
si dà loro , fra le altre inrunibenze , quella di giudicare 
fino a cinquanta aurei. 

4. Giustiniano, ne fermò le attribuzioni con la Novella 
decimaquinta, estendendo la competenza fino a trecento 
aurei — E li chiamò Sindaci, e Giudici minori: mentre 
che parlando dei^Pedanei nella novella 82, non li subli- 
ma mai alla 'dignità di Giudici; — comunque, per le de- 
legazioni dei Presidi, un tale ufizio disimpegnavano, il 
quale finiva con la causa delegata. 

5. Teodorico, stabilì in ogni Villaggio un Comite, che 
le minime cause giudicava — ùiannone, lib. 3, capit. 
2, §3. 

6. I Conti, dei Longobardi, avevano i loro Giudici as- 
sessori, i Gastaldi, ed i Giudici di Villa, detti Scultasci— 
'Liberatore^ Introd. 3, 331 

7. I Normanni, stabilirono in ogni paese i Baiali, detti 
pure Baglivi, che' le piccole cau^e giudicavano col mezzo 
del rispettivo Assessore, rtuTchiamavasi Giudice. 

8. Introdotta la Baronale giurisdizione, furono asse- 
gnati i -Governatori, detti Baronali o Regi , a seconda che 
il paese era feudale o soggetto all’ esclusivo dominio del 
Sovrano E le attribuzioni dei Baglivi presero forma 
varia, in proporzione delle circostanze dei tempi, e degli 
«isi focali: — ma ordinariamente giudicavano delle cause 
«di azienii personali fi. o a trenta carlini, ossia due Augn- 
atali — e di qualsivoglia datmo commesso alte proprietà 
rurali-'rnmobiliari. 

9. In moltissimi Comuni — durante la fiera, si creava 
il Maestro di Fiera —-cht giudicava, in quei giorni, di 
tutte le cause civili e penali — silente qualesiasi altro fun- 
«onario — Locchè venne abolito con Dee. 2tSoit. 1806. 

10. La Pram. 10, relativa ai doveri dei Magistrati giu- 
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diaiarì, fa raolto di^i PedaRt-i, dcslinali, dai Giudici delta 
Gran Corte della Vicaria, a giudicare certe lievi cause 
CÌTìIì. Nieolintf 1, 189, pr. pcn. 

11. In molti paesi della Penisola furono stabiliti i Giu-> 
dici Civili : nel mentre che, in talaltri, i Sindaci giudi- 
cavano le minime cause. Varia era rattribuzione, e tanta 
per quanto ne stabilivano i Statuti Municipali — E Go- 
vernatori, e Giudici Civili Comunali, e Sindaci, eBaglivi, 
ove più ove menu ove comalativamente, le basse cause 
giudicavano — £ gli Appelli, ove ai Governatori del Ca- 
poriparto, ove alle Regie Udienze si portavano. 

12. Nella Sicilia, i Capitani d'armi furono in luogo dei 
Caglivi e Governatori Comunali dei Continente — Ave- 
vano l’Assessore civile nelle Comuni, e la Curia Capita- 
niale — In Palci-mn, eravf la Curia del Pretore, che con 
tre Giudici , chiamati Pretoriani, le cause civili giudica- 
va — In iMessina, vi stava la Curia dello Staticò — Ed 
in Catania, la Curia Patriziale. Nicolitu, l, 300, e scg. 
pr. pen. 

13. In N.TpoIi, per effetto della Logge 2 ag. 1806, c-“ 
yersiva della feudalil,v, si abolirono le giurisdizioni Baro- 
nali — Con alira Legge 22 roag. 1808, furono soppresse 
quelle sci iz ale giurisdizioni, il cui 'lungo catalogo riporta 
Nicoliui — Nel 1809, ebbe vigore il Codice francese, pcc 
effetto del quale si stabilirono i Giudici di Pace in ogni 
Circondario — Col Decr. 6 marz. 1810, si ordinò stabi- 
lirsi in ogni Comune un funzionario, chiamato Aggiunto 
al Giudice di Pace. — ma tosto fu emesso il Decr. 14 
Set. dell’anno medesimo, che ai Sindaci diede la giurisdi- 
zione civile finn a trenta carlini — Ed all’ uopo si fece 
il Reg. 18 fej). 1811. 

14. L'art. 57 della Legge Amministrativa del 12 dee. 
1816, assegnò ai Sindaci ridetti la giurisdizione civile, 
estendendola fino a sei docali. 

11). Ma quest’ altribiizinne gitullziarla dei Sindaci fu 

« 
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loro tolta implicifamenlo. eon la Legge Organica giudicia- 
ria del ‘29 mag. 1 91 7; — la quale, avendo stabilito i Con* 
ciliatori in ogni Comune, assegnò, a questi Agenti di pa-’ 
ce, r attribuzione giudiziaria ancora, fino a sei docati; 

16. Fu all'uopo emesso il Rrgolamento 22 Àpr. 1818 
e varie Ministeriali ne svilupparono la materia — E po- 
scia trasfuso tutto, con qualche lieve modifica, forma il 
complesso degli articoli dell’attuale procedura— Il Regol. 
discip. del 1828 vi à dato altre disposizioni. 

17. Nella Sicilia, le antiche giurisdizioni furono aboli- 
te con Legge 22 dee. 1818 — La legge Organica giudi- 
xiaria del 7 giug. 1819 stabilì i Conciliatori, con attri- 
buzione simile a quella di Napoli — Il Dee. l3nov. 1821, 
per le circostanze locali di queU’lsola, diede ai Supplenti 
Comunali la giurisdizione civile ancora, fino a docati ses- 
santa, e per qualunque valuta nelle cause possessoria!! di 
servitù e nunciazione di opera nuova, riparazioni urgen- 
ti, finita locazione, prestazioni prediali, e di contralti per 
oggetti negoziati in fiera o mercato durante il tempo in 
cui si reggono — : ma se, in qualche Comune, non vi fos- 
se persona idonea a disimpegnare tali funzioni, sta dispo- 
sto che tali attribuzioni rientrano temporaneamente al ri- 
spettivo Giudice di Circondario — rimanendovi il solo 
Conciliatore per gli affari civili di suà giurisdizione. 

TITOLO II. 

SELLE AZIONI ES ECCEZIONI PER QUANTO 
APPARTENGONO A TALI GIUDIZI. 

l . 

18. V azione giudiziaria è la facoltà che si à di do- 
mandare in giustizia una cosa Subito che si mette in 
opera appellasi Domanda, 
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19 . Chi domanda si dice allore; — e chi è chiamalo, 
quandanco agisca in riconvenzione, è reo convenuto. 

Agretti. 1 177 richiede, giustamente, la osservanza 
di questa distinzione; c ributta le proposizioni di attore in 
principale, attore in opposizione, e simili, le quali pro- 
ducono non poch' inconvenienti. 

20. Quando la domanda è per far dare una pena, dice- 
si anione penale-. — e quando riflette al conseguimento 
di una cosa suscettibile di proprietà, dicesi azione civile. 

E dicesi azion di stato civile lo sperimento di diritto 
personale di cittadinanza o di famiglia (a). 

21. Azione pubblica è quella d* interesse generale del- 
l'Ordine delle Stato — Privata, è quando mira al solo van- 
taggio individuale. 

Di tal che, fazione penale, è una specie dello azioni 
pubbliche.— 'L'aeione civile, può essere oggetto d'interesse 
di una pubblica Amministrazione — Alcune azioni civili 
possono essere ancora pubbliche, quali sun tutte quelle in 
cui è incaricato il Ministero pubblico civile di prendervi 
parola, e Ira queste si noverano la tutela, la Ricusa, la 
Presa a parte, e simili — Un' Amministrazione pubblica 
à azion privata nelle cose che possono possedere i singoli, 
reputandosi anch'essa una semplice persona privata. 

22. Quando l'azione civile deriva da obbligazione lega- 
le 0 convenzionale di una persona, si appella azione per- 
sonale — Laddove poi il diritto si pretenda in una data 


(a) Boberti i aS distingue anco le azioni in riguardo atte per- 
sone ed in riguardo alle cose: suddividenJo queste ultime in 
personali, reali, e miste: mentre che le prime, dette pregiudizia- 
i, riguardano lo Stato civile di cittadinanza o di famiglia, niente 
di comune àniio con le altre; e — sono insuscettive della c'assa- 
zionc tra le personali o le reali , giusta le drottine del Boemere 
e delio Striehie. 
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cesa o sovra tìi (picst.i, indipendeiilcmente dalla persona 
che la possiede, allora l'azione si chiama reale. 

La prima si csercìfa contro la persona, o l'erede. — 
l’altra contro l'atlnal detentorc della cosa, checché ne sia 
la fonte del di costui possesso. 

23. L’azione reale, poi, .è immobiliare o mobiliare, a 
seconda della qualità legale de!l.i rosa , qualità che non 
sempre corrispónde alla natura della stessa — Di qui il 
bisogno della teoria dei beni mobili ed immobili. 

24. Si suol chiamare azione mista quella che si può 
esercitare tanto personalmente, rhe realmente — Val di- 
re, che essendo a doppia faccia il diritto a domandare la 
stessa cosa razione può dirsi reale-personale — L’artic. 
151 pr. civ. ne fa base di scelta nella competenza del 
Giudice, — di che se ne pa lerà a suo luogo. 

La revindica, o il prezzo di un mobile rubato — azio- 
nala contro il ladro — sarebbe una specie di questa fat- 
ta: — perché si domanda la cosa, o il disimpegno di una 
personale obbligazione. Deilùt , Corapetence, p. 768. 

Alcuni ginreconsulti vorrebbero abolita questa nomea* 
datura di azione mista : antesignani dei quali sono Vin- 
ni» e Donello, ed a cui fa contro segnatamente il Cujaeto 
Vegg. Dalloz, »ctìon p. 287, e Lomonaeo, p. 289 — Vi- 
ceversa Roberti, I tS7 184 246 e seg. fa distinzione delle 
miste e delle reali-personali. 

25. L' azione reale, dicesi possessoria, quando tende a 
conservarsi nel godimento della cosa, senza quistionarsi 
preliminarmenlé se se n’abbia il diritto — Ed appellasi pe- 
titoria, quando si vuol conseguire la stessa dalle mani del 
possessore, per un diritto, che la legge accorda — pri- 
ma riguarda il fatto della detenzione, — l’altra la quistio- 
ne di proprielà, 

26. £ dfeesi, poi, pignoratizia, quando si mole eserci- 
tare il diritto emergente dairobbligazione di pegno— Ed 
ipotecaria, quando lo si vuole sopra slabili. 
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27. Azioue redibitoria è quella, che à il compratore, 
per la restituzione totale o parziale dei prezzo, a cagione 
di vizi rinvenuti nella cosa venduta. 

28. In quanto alla Procedura — Chiamasi Azione prin- 
cipale, quella che forma l’oggetto primiero del contende- 
re — Sussidiaria, quella domanda ristrettiva, subordina- 
ta alla condizione del se mai la principale non si accolga. 

29. Incidentale , quella che è occorsa per lo sviluppo 
dell'azione principale. 

30. Pregiudiziale, è quell’ azione che serve per appog- 
gio ad altra azione che si vuole esercitare, — oppure di 
eccezione per ribattere, in tutto o in parie, l'azione prin* 
cipale. 

31. Azione conservatoria, è quella promossa affin che 
si dichiari illeso il diritto esistente, pel quale iic venga 
sturbato; — o un d r tto siisrettiblie di realizzarsi, pel 
quale è forza fare atti di cautela, senza scapitn, però, di 
chi non sia giunto al termine della obbligazione Per 
essa è di regola, di non ammettersi giudizi di iattanza 
J^yres^t, 8 191 e 297._ 

32. Av.ione riconvenzionale, si è quella che s' esercita 
dal chiamato in giudizio, s<a per repellere Taziune princi- 
pale, cd ottenere, per Invece, una cosa emergente dalia 
stessa materia del contendere, sia per ottenere altra rosa 
in cui può giudicarvi il Maestrato in cause consimili (a). 

33. Azione di garantia, o di regresso, si è 1' altra che 
tende a farsi rivatere da un terzo, dì tutte le inoles'ie e 
dei scapiti che si soffrono o si son sofferti, per opera sua, 
e di cui n'è tenuta la rivalsa. 


(a). Roéerii II. 7, 117, e < 4 *. clossiuca nella teoria delle ec- 
cezioni la materia della riconveniione — Ricorda che dessa non 
i luogo per qualità ditTercute da quella che »t tiene in giudizio. K 
sviluppa dottamente tutta la teorica. 
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34. £d altre inniuneri azioni vi sono, che prendon no- 
me dall' essenza della cosa — Ma tutte non abbisognano 
di essere fomolate nella domanda. 

35. Per l’ esercizio dell’ azione abbisogna guardare ~- 
al tempo — alla capacità dei contendenti — alla loro qna- 
liià all' interesse di loro — ed ai mtezzi da giustifi* 
caria. 

In quanto al Giudice da adirsi , ne sarà oggetto del ti* 
tolo sulla competenaa. 

36. Un' azioM, dicesi essere in concorso o incontro con 
un'altra, quando amendue giungono allo stesso scopo, 
ma resistenza dell’ una assorbe quella dell'altra, perchè 
provenienti dalla stessa causa. 

87. E dicesi essere cumulata, quando, lungi da siffatto 
assorbimento, si può trarre profitto da amenduni i mezzi, 
per arrivare alla meta proposta, perchè sorgono da cause 
diverse. 

38. Fra le azioni' concorrenti bisogna fare la scelta: 
locchè eseguito , non si dà luogo a variarla ; leg. 43, 
Dig. de reg. jur — art. 12, Teorica delle azioni della 
Cassaz. francese — Carré, n. 11-^Merlin, V. Oplion — 
Thotninet, 1 Tì-^Robertì, 2 228. 

Eppure ToulUèr, 10 170, si divisa in contrario, fin 
quando non siavi una formale rinunzia. 

39. Le cumulate possono aver luogo ^el contempo, e 
sussecutivamente — Carré. ivi—Roéer/i 2 232 (a). 

40. Cosi se si pattuisca una penale, per l'inadempi* 
mento di una obbligazione — non già per la semplice mo> 
ra, si può scegliere tra l’azione della esecuzione della ob* 


(a) Possono cumularsi diverse azioni iu un medesimo giudizio, 
quando la contestazione è tra le stesse parti, e specialmente se u* 
Dica é la causa del contendere — Gran Corte Civile di Napoli 
80 dee, i83g, Ua del Plato e del Pioto «t ilanem i84<>, p. $i. 
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bligazione, e l’a.^ione della penale: ma non si può do- 

mandare nel contempo l’una e raltra: art. 1181 e 1182 
Icg. civ. Pigeau, 2, 1,7, Roberti, II, 235. 

41. E1 disse la nostra Corte Suprema di I^lapoli,. nella 

specie della doppia facoltà di espropriare o di farsi padro- 
ne della cosa. — che se siasi agito con la prima, non si 
può tralasciare questa, e passare all'altro mezzo: cansa 
tra la Gioia, Calabrese, e Cappelli — - yatelli^ n. 130^^ 
e 802. • 

42. D'altra banda, — a prescindere dalla domanda per 
la restituzione di un prestito, si può benissimo agire an- 
cora con un sequestro presso terzi, Pigeau, 1 , 59, Corrò 
nnm. 72 — Altri esempi sono meglio additati da Roberti, 
U, 232. 

43. Se penda un giudizio penale, l'azione civile, che 
ne può stare, si potrà esercitare o nello stesso giudizio, o 
posteriormente, nel contenzioso civile ». con l'influenza 
del giudicato penale, nel modo che se ne farà parola in 
appresso: art. 5, pr. pen. 

44. Che se siasi sperimentata l' azione nel giudizio ci- 
vile resta forcluso k) sperimento nel penale, I, 

158, e 4, 373. 

45. Non così, se prima del giudizio penale si rinunzia 
alla costituzione di parte civile, per limitarsi a procedere 
in via civile: art. 35. pr. pen. 

46. Se nel gindizio piule non siasi ottenuta rindenhi- 
tà, questa non può ripetersi nella via civile — Agretti, 
4 , 346. 

47. Se s’introduca l’azione prima che sia scaduto il ter- 
mine del pagamento, — o prima di essersi verificata la 
condizione dell' obbligo — quantunque la scadenza o la 
condizione si verificano nella durata del giudizio, cosif- 
fatto procedere devòsi annullare , perciocché sconvolge 
l'ordine rituale dei giudizi, abbreviando i termini, ed i 
gradi di giurisdizione spesso mancando ; arg. dagli art» 
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k I34^e 1139, leg.€Ì».IO/,c I35.pr.cir . — Agrétti 1,260. 

' ^8. Se l’attore è nel possesso della cosa che forma ma- 
teria dell'acione, comunque abbia a temere da competito- 
ri iuteressati, non deve sperimentare siflat'a az'one — E«- 
so conserva eccezioni, nella bisogna, anzicihc tale azio- 
ne: e queste ecces'oni sono deducibili in ogni tempo, 
ed ondunque si contenda: '—Agresti-, 8, p. 191, e 297 — 

«9 215. 

49. Quelle azioni esperibili dalla sola persona, — o in 
un termine designato, — se trovansi opportunamente in- 
trodotte, si trasmettono ai successori , che possono, con- 
seguentemenle, proseguirle: — Leg. 1 39 , D g. de reg. jur. 

50. Non può il Giudice determinare egli, anlicipala- 
menlr, il tempo dello sperimento giudiziale di un diritto, 
sotto pena di togliersi, scorso il termine stabilito, un se- 
questro messo nel &ne di assicurare valori controvers'. 

Corte Suprema di Napoli: 7 selt I83S, tra Ruffo e Ruf- 
fo. Agresti. 6, 132. 

51. Non è permesso di ritardare il corso di un giudizio 
che si scorga immineute, <000 fare precedentemente una 
citazione innanzi a Giudice incompetente, per la stessa 
causa, — ■ e domandando, così, la declinatoria innanzi a 
siffatto giudice, a cagione delia regolare citazione fatta 
dal creditore innanzi al Magistrato competente. Quando 
è manifesto il cavillo, non bisogna attenderlo. Gran Cor- 
te Civile di Napoli, 1 lugl. 1839. .tra Aiala e \iglia — 

Agresti, 8, 376. 

52. Bisogna, che tanto l’attore quanto il convenuto ab- 
biano la capacità di stare in giudizio: — la quale 0 è di 
pubblico interesse, 0 del privato sempl cemente — L’una 
suol chiamarsi assoluta, l'altra relativa. 

L’incapacità assoluta si può dedurla in qualunque stato 
la causa si trovi: anzi il Giudice deve elevarla di offi- < 

ciò.* La relativa si può affacciare dalla sola persona inca- 
pate. Carré, n. 75. 
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Ò2. SuHO int-npaci, assolutamenlè, a stare in giudizio, 
senza la dei>ita autorizzazione ed assistenza, Carré, izi. 

a) . Le Aniministrazioni.pubbliche d’ogni sorta, fra qua- 
li vi sono lo Sla'o, i Comuni, gii Stabilimenti, esimiii:— 
art. 302, e 309, Legg. 12 dee. 18|6, art. 164, e 1108, 
pr. civ. Gran Corte Civile di Napoli, 20 gi'ug. 1827, in 
Ayresii, I, 285. 

Nondimeno Mosca y 1 48 si appiglia alla giurispra* 
denza opposta. 

b) . Il rondannalo airergastolo, cl servo di pena cui i 
annessa rintcrdizione patrimoniale, sia per legge sia per 
pronunziala condanna: — art. 15, 16, e 17, leg. pen. 

c) . Il negoziante fallito: art. 431, 401 , e 554, leg. ecc. 
comm. 

51. Hanno incapacità relativa: — ' Carré, ivi, 

a). I minori, ed interdetti civilmente;-*-art. 373, 387, 
e 432, leg. civ. ' ■ ' 

h). L’emancipato, tranne nelle cose di pur’ammlni^tra* 
zione, riscossione di fitti ed altre rendite: art. 404, e 405, 
leg. civ. 

c) . Il maggiore che non à oltrepa salo l’anno 25, e che 
viva sotto la potestà paterna, per le cose non acquistate 
con la propria industria, e nei particolari additali dagli 
art. 295, c 297, leg. civ. 

d) . Il proveduto di Consulente gindiziario, senza I’ as- ■ 
sistenza di questo: art. 436 Icg. civ. 

e) . La donna maritata, senza i’a^slenza del marito, 
o rautorizzazione del Giudice ~ potendo esser convenuta 
unitamente al Consorte: art. 204 a 207 leg. civ. e 939 
pr. civ. Cassazione di Napoli, 25 giug. 1813, tra Ro- 
berti e Roberti Additare al Dalloz. Action; p. 861: 

55. In quanto alla qualità dei contendenti evvi l’assio- 
ma, che — le azioni, ed i titoli esecutivi contro al defun- 
to lo sono ugualmente contro gli eredi, personalmente 
per la rispettiva quota c porzione, ed |ipotecariamcntecDn* 
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tro chi possiede la co»a : arr. 794 e 797 leg. clr. 

56. I ctedilori possono esercitare lutti i diritti e tutte 
le azioni dei loro' delùtore, eccettuate quelle che sono e- 
sdusivamente personali Possono pitranco impugnare, 
in loro proprio nome, quelli atti che il debitore à latti Ju 
frode dei loro crediti: art. 1119 e 1120 leg. cìt. , . , 
&7. Quando vogliono agire contro il debitore del loro 
dO>ilore debbono anco citare lo stesso: Gran Corte Ci- 
vile di Napoli 14 settemb. 1832, tra la Comune di Car 
^pri e hoW^ Agresti, 5, 159. 

' 58. Ma possono litigare solamente contro colui che ab- 
bia agito in frode col loro debitore, senza esservi bisogno 
di chiamare anco quest’altro: CoYte Suprema di Napoli 
10 nov. 1830 Ira Carpentieri, De Mellis , ed altri — 
Agresti, 6, 72. 

59. Il godente di un beneficio ecclesiastico 5 1’ anione 
attiva e passiva, per la proprietà di ciocché vi à nel bcne.r 
ficio: — Reseci t. 21 nov. 1825. 


60. Il godente di un Majorasco è in un caso simile. 

61. L'erede legittimo il quale non si fa conoscere, e 
non si presenta se non dopo che l’erede apparente à ven- 
duto, transatto, o agito in giudizio, è tenuto a rispettare 
il fallo di costui; — nè può far pronunziare la nullità di 
questi atti, quando i terzi anno agito io buona fede, — 
sia o non sia solvìbile l’erede afiparenle — All’opposto, se 
trattasi di donazione — Perchè la sua negligenza non de? 
ve arrecare danno al terzo, di buona fede, che non pote- 
va conoscere i suoi diritti: arg. dagli art. 1336, e 1337, 
leg. civ. Cassaz. di ParPgi, 11 Fiim. an. 9, citata da 
Chabot, sull'art. 756, Cod. Frane. 

E questo principio fu applicato ad un figlio naturale, 
che si fece riconoscere dopo l’ alienazione dei beni eredi- 
tari — c quandanco si addusse l’assenza per causa pub- 
blica, c per la età minore. Corte Reale di Parigi, 1 4 Fruì, 
an. 12, confermata da Arresto di quella Cassazione, del 
20 mag. 1806. Càaào/, ivi. 
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6'i. Qaarido ia dònna maritata era'genéraimrnte ri()n- 
tala per nubile o vedova; non può attaccarsi di nullità il 
giudizio già fatto : perché l’errore comune fa legge — 
Leg. Batbarius Philippus. Dig. de offic. praet. 

63. Una quistione risoluta tra le stesse parti, e nella 
stessa qualità, non può applicarsi, in un secondo giudizio, 
a riguardo di una cosa diversa, comunque d'identica qui- 
stione, dipendente dallo stesso titolo, e dallo stesso patto, 
e nel caso di un medesimo avvenimento. Poiché la diver- 
sità della cosa non partorisce l'autorità del giudicato: — 
e per cosa diversa si deve intendere ancora quella che, 
comunque dallo stesso patto emergente, pure sia di diffe- 
rente natura — Gran corte civile di Napoli, 2 apr. 1832, 
Mari e Pelròne — jigreiti^ 4, 342. 

64. Quando si domanda di nuovo una stessa cosa, uno 
stesso cespite piatito e non ottenuto in uri primo giudizio, 
ma si domandi con diversa qualità, o in forza di un titolo 
diverso, non può opporsi il giudicalo precedente. Leg: 
7, §, 4, e 5, de excep. rei jud. 

65. Lo scopo detrazione, sendo di ottenere una qualche 
cosa, ne stegue che se mai si domandasse di solamente nuo- 
cere ai convenuto, o a giovare un terzo di niuna dipen- 
denza con l’altore, cotali domandosi debbono rigettare— 
Dond’è la massima, che — Fintereste è la misura delle a- 
%ioni — Carré, n. 75. 

66. La dimanda eccedente non distrugge l'azione prin- 
cipale — Con essa si reputa domandare il meno, che le 
difende, quantunque non se ne sia fatta apposita conclu- 
ne: — art. 46, Teorica delle Àzioni della Cassazione di 
Francia. 

Ed Offresti, 3, 228, disse che — « il giudice non à fa- 
coltà di giudicare oltre la domanda delle parti, però può 
sempre accordare meno di ciòchesi domandisia nella quan- 
tità, sia nel modo, sia' pel tempo, sia per la rivocabilità 
della sentenza. » 
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tl. Non può sostenersi un dirilto Coniunafe sotto pre*. 
testo di difesa di un interesse proprio — L'art. 305, leg. 
12 dee. 1816 ne lascia la cura ai Comune, non già al 
cittadino. Gran Corte Girile di Napoli, 18-sett. 1829, tra 
Bellini ed i Demanisli di Campobasso— Agresti, 3, 289. 

68. L’attore deve giustificare il diritto che mole eser- 
citare; art. 1269, leg. civ. 

a) . Ordinarianente, con prova scritturale: art. 1295, 
leg. civ. 

b) . Nel caso d’impossibiiilè, — odi fittanza,- o di con- 
tratto minore di doc. 50, è ammessa la prova testimonia- 
le, — e possono aver luogo le presunzioni: art. 1302, 
1560, 1295, e 1307, leg. civ. 

c) . Il giuramento può deferirsi in luogo di tali mezzi: 
art. 1312, leg. civ. stesse. 

69. Tutte le volte che l’azione è per effetto di trasmis. 
sione, sì deve questa giustificare — sotto pena di decadenza 
dalla domanda: Carré, n. 74. 

70. La eccezione è una ragion di legge per ribattere la 
domanda — La difesa, in senso, ristretto , è il mezzo per 
distruggere il fatto sovra cui si fonda l’azione. 

Queste definizioni, comunque differenti dal comune lin- 
guaggio dei scrittori, sembrano più proprie a classare le 
idee delia soggetta materia: — Nè del tutto straniere ai 
giudizi Comunali, non ostante che l’art. 54, pr. civ.. li 
esime da formalità di procedura. 

71. Repliche, poi, chiamansi le vicendevoli risposte.sus- 
secutive alle eccezioni e difese — Y à repliche di eccezio- 
ne, repliche di difesa. 

72. Le eccezioni dìstinguonsi in quelle di merito, ed in 
quelle di procedura — Le prime, riguardano il dritto sul- 
la cosa che si domanda, e diconsi, pnranco, mezzi d'irrc- 
celtibililà: . — le seconde riflettono al modo di duinandacla 
in giustizia, e si denominand mezzi di non procedere — 
Dado», cxceptions, 633. 
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y^.Le ecremni di oieriio sono personali o reali, SesJo 
le personali, qndle che ri(;uardano rs:lusivaincntc la ca- 
pacità, la qualità, c l’iiilercsse della persona, attrice o con- 
venuta: — e le reali, seguono sempre la cosa, per la quale 
sono deducibili da qualunque interessato attuale della stes- 
sa 0 sulla stessa, e contro chiunque ne sia il possessore. 

Verbigraala. 11 creditore, non può sperimentare i dirit- 
ti puramente personali del debitore: art. 1119, leg. civ. 
— Il condebitore solidale, non può opporre le ecceiioni pu~ 
ramentc personali dell’altro condebitore: art. llOt, leg. 
civ. — Il fideiussore non può opporre le puramente per- 
sonali del debitor principale: art. 190S, leg. civ. 

Ma la eccezione dell' alea, del diritto ereditario, della 
cosa giudicala, della compensazione, del pagamento, della 
frcscriùoDC, e simili, sono fatti inerenti alla cosa, e da 
ogni avenle-causa deducibili. 

74- Le eccezioni di procedura sono — dcclinatorie — 
dilatorie — o perentorie. 

Ueclinatoria, si appella la richiesta di essere giudicato 
da altro Giudice. 

Dilatoria è quella eccezione che fa differire la pronun- 
zia definitiva della causa, fino all’ adempimento di certe 
osscivanze che la legge autorizza. 

£ perentoria si è quella che tende a distruggere, in tuN 
4o o in parte, l’alto o la procedura che si attacca — De- 
nominazione che si dà anco all’eccezione di dritto sul me- 
rito. 

75. Quest’ eccezioni di procedura, talvolta interessano 
r Ordine pubblico, c dicpnsi assolute: — talaltra sono di 
pura facoltà del privalo, e sogiionsi denominare relative. 

Quando concorrono ambo i fini diconsi miste. 

76. Le prime sono osservabili dal Giudice,, anco di of- 
ficio, in ogni tempo — Le altre sono, espressamente o ta- 
citamente, dal privalo dismesse c coperte — Le miste si 
Tagliano come le assolute. 
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77. Affinchè i| giudizio si svesta dalt'arlMlfio e dal ca> 
priccio — • si sminuiscanò le cure dei Magistrati e delie 
parti — si evitino spese' maggiori ed inutili — • e la pro> 
cedura si seinplicizza — è disposto — testualmente o vir- 
tualmente — che si presentino prima le eccezioni declina- 
tone, •— poscia le dilatorie, — indi le perentorie di pro- 
cedura, » appresso quelle del merito sul diritto, — in 
ultimo la difesa, ossia deduzione di merito sul fatto: art. 
56, 117, 137, 260, 263, 266, 267, 280, 281, pr. civ. 

78. La competenza per materia, è la delegazione del 
potere, che non può da altri invadersi, nè può essere ce- 
duto. Quindi l'art. 264, pr. civ. d'spone che la eccezione 
su tal particolare è ammessibile in ogni tempo •— el Ma- 
gistrato stesso deve rilevarla di officio. . 

79. Sotto nome di competenza per materia, di che l'an- 
zidetto articolo 264, p. c. fa parola, si deve intendere 
anco quella per ragion di somma •— o di situazione della 
cosa litigiosa: — perchè sono di ordine pubblico, attribu- 
tivo del designato potere, onde non {sconvolgere te giuri- 
sdizioni — Di che se ne terrà parola in altro titolo, sulla 
competenza. 

80. La pendenza della lite — > e la connession di causa, 

sono anch'esse eccezioni declinatone di pubblico interes- 
se: avvegnacchè tendono ad evitare la moltiplicità e 

contrarietà dei giudicati, ed a slargare le cure dei giudi- 
ci: — art. 265, pr. civ. Carré, q. 732, Thomnei, pag. 
100 — Non pertanto Merlin compie, 2, 684, dice che si 
possono covrire con la procedura volontaria della parte. 
El Dfilloz, excep. 655, lo siegiie — Mosca, 4, 19, si di- 
visa per qucsV ultimò principio, soltanto per la pendenza 
di lite, non già per la connessione: ma a p. 60, dice che 
desse sono miste. 

81. Ma se di due domande connesse, portate innann 
a diversi tribnnali, l’una fosse principale, e l’altra acces- 
soria, quest’ ultima, benché fatta la prima, dev' essere 
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portata innanzi al giudice ove sta in Irodotta la domanda 
principale. Cassazione di Francia , 21 giug. 1820, Gold< 
schmidt. Strey, 20, I, 418. 

82. E pensisi, che se le due cause connesse si apparte- 
nessero a diverse giurisdizioni , non si pub pretendere il 
cumulo di esse appo il primo giudice. Cassazione di Fran- 
cia, 20 marz 1810, Siret/, 10, 1, 191 — Carré, q. 730. 

83. La riunione delle due cause per. motivo di penden- 
za di lite à luogo quando siano state le stesse parti in giu- 
dizio. Corte di Rennes , 18 nov. 1814 , Le6ret-Sam(- 
Martin, 4, 331. 

Ma per connessione di causa pub darsi la riunione quan- 
tunque le parli non siano tutte le stesse. Cassazione di 
Francia, 3 piov. aq. 10, Dalhis, e Périer — DalloSy 
excep. 660. 

84. La eccezione di pendenza o connessione di lite, si 
deve discutere dal Giudice ultimo adito — il quale deve 
ordinare il rinvio, qnandanco conosca di essere competen- 
te nella causa^ perchè tal dichiarazione di competenza 
deve farsi dal primo giudice. Cassazione di Francia. 7 
giug. i8l0, tra Barberini e Tornani Sirey, 10, 1, 270—^ 
Carré, q -726 — Dalloz, excep. 661 . 

All'uopo si tenga mente a quanto si è detto Num.' 51 , 
se mai tosse manifesto che per malizia del debitore siasi 
fatta da questi la citazione innanzi a Giudice apertamente 
incompetente : divisandosi parimenti il Dalloz, excep. 
654, e 659, pel ninno ascolto all'eccezione: 

85. L'attore stesso potrebbe formare la domanda di rin- 
vio, per causa d' incompetenza assoluta, di pendenza o 
connessione di lite — E se per suo errore siansi causate 
delle spese, è tenuto a rimborsarle — Cassazione di Fran- 
cia, 23, lugl. 1807, Corte di Rennes, 14, dee. 1810 — 
Sirey, 7, 2, 257 — Carré, q. 722, e 729. 

86. La competenza per ragion di domicilio è fatta pel 
solo vantaggio del privato — Se il Giudice à lo stesso pp- 

CrrjV/o— fo/.//. 2 
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tere di quello che si doveva adire nel domicilio di costui 
raggiunge lo scopo della legge, iiell'alibreviar la lite, giu- 
dicandovi lui, quando la partesi accheta all* iiicipienza 
del giudizio — Allora non può afi'acciarsi più siffatta ec- 
cezione , presumendo di occupare altri M<:gistrati, e di 
accagionare spesa maggiore e lungheria di riempo : art: 
263, pr. civ. 

87. Siffatta incompetenza non può essere proposta do- 
po l’eccezione di nullità dell’atto di citazione, quantunque 
quest’ultima sia parimenti proponibile airincipienza della 
lite— Cassazione di Francia, 14 ott. 1806 in causa Sey- 
Ires, Strey, 6, I, 480, Carré, q. 742. 

88. Ed è coverta per la precedente domanda di comu- 
nicazione di documenti. Cassazione. di Francia, SO gen. 
Ì1810, ^trey, 10, 1, 132. 

89. Ma se la domanda di comunicazione di titoli fosse 
fatta con la protesta di conoscere la natura dell’ azione, 
per poscia dedurrei se bisogna, la incompetenza, allora 
non può dirsi di essersi coverta la stessa — Carré, Nota 
alla q. 718, i7a//o'z, exc. 640. 

90. La chiamata a difesa, senza protesta di declinato- 
rìa, forclude quest’ ultima eccezione — quando si è noti- 
ficata all'attore. Merlin, 13, 334, Corte di Tolosa 29 apr. 
1822, Finiels, c. Idrac. Dalloz, excep. 652. 

91 . Ma se siasi sepipiicemenle chiamato il garante, sen- 
za far motto della declinatoria, non può dirsi rinunziata 
a questa eccezione: — non dipendendo dal garcntito d’im- 
plicare il garante in un giudizio innanzi a giudice incom- 
petente; e colai chiamata non è alto che appartiene all’at- 
tore originario, pel quale è straniera la procedura di ga- 
rentia — Carré, Nota alla q. 719; che cita Demiau-Crou- 
zilhac, p. 146, comunque assicura di esservi due Decisio- 
ni contrarie della Corte di Kennes — La sua speciosa di- 
stinzione Ira la garantia semplice, e la formale, non à 
fatto fissare, la controversia in parola, dal Dalloz, excep. 
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p. 610, che non abbraccia questa distinzione giiistissimar 

92. Il domandare die la discussione della causa si dif- 
ferisca, non induce inamcssibilità di opporre la dcclina- 
toria di foro; perché sifi'atta domanda non è un mezzo di 
difesa. Corte di Brusselle. 25 marz. 1808 — Carré, No- 
ta 2, sull’al t, cor. al 263, pr. civ. 

93. Perchè lo straniero può eludere la conseguenza del 
giudicato, da Ini provocato con propria domanda, è facol- 
tato il convenuto di richiedere, all' incipienza del giudi- 
zio, che gli assicuri il rimborso delle spese e dei danni-in- 
teressi che il giudizio può produrre; arlic. 260, pr. civ* 

94. È questa una eccezione dilatoria, checché ne dica- 
no in contrario Durantm, Carré, & Dalloz — Perché non 
il Gne del convenuto, ma rdfetto del ritardo del giudizio 
ne definisce la sua natura. La legge stessa la dichiara i- 
nattcndibile se non si propone in principio della difesa! 
detto art'colo, e 17, leg. civ. Roòertì. IL pag. 78. 

95. La più import.inle Ira le quistioni relative alle spe- 
se e danni della lite, provocata dal non nazionale, si ò 
quella se debba, siffatta eccezione, essere proposta prima 
della dc( Minatoria — Gli autori sono di contrario parere. 
Veggasi Dalloz, cxceplions, p. 636. 

96. Ma dessa non sembra attendibile nelle cause appo 
le Giusti/, e Comunali; perchè ordinariamente si espletano 
.alla prima comparsa, — o almeno sono di sì lieve spesa, 
che sarchile eccessivo il pretendere una cauzione per la 
bisogna ■; — 1’ urgenza stessa non lo soffre — Un afgo- 
incnto lo porge l’art. 4 15, log. ecc. coinm. 

0‘7. La nullità dell’alto di citazione, o di altro delia pro^ 
(cedura, è sanabile subito che il giudiz o sulla stessa tro- 
vasi inoltralo, senza che siasi dedotta tale nullità prelimi- 
narmente agli altri motivi, che non siano per dcclinato- 
ria: art. 267, pr. civ. 

98. Questa cctczione di nullità deve prodursi dalla par* 
te: — non già che il giudice possa elevarla di ofGciot a 
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in^no che non si trattasse 4i giudizio contnmaciale, o di 
una nullità di ordine pubblico : art. 2.i4, pr. civ. Cas- 
sazione di Francia, 23 Messid, an. 9—28 apr. 1818 <— 
e 6 logl. 1818, SA-es, 1. 405 — 18, 2. 334— e 20, 1, 
376— Dalloz, excep. p. 668, che confuta l'opposto avvi- 
so di Carré, q. 748. 

'99. La nullità di un alto di citazione resta sanala con 
la domanda di comunicazione di documenti. Cassazione 
di Francia, 30 gen. 1810. Schneider, c. Baoer — Corte di 
Rennes, 19 ag. 1807, e 23 seti. 1815 — Corte di Col- 
0 wr, S gen. 1821, tra Seheurer, c. Ekerswiller — Dal’ 
loz, exceptions, p. 683 —Carré', q. 718, e Tk^ì-Sirey^ 
aa, 1. 132. 

100. La chiamata, o intervento io causa , senza prote- 
sta di eccezione di nullità dell'alto dell’attore, non preclude 
questa eccezione, quando nessun'atto siasi all’attore stesso 
notificato — Perchè sono atti passali tra terzi , ed occor- 
si per sostenere qualesiasi evento del giudizio introdotto— 
É questo il principio che à regolato le simili soluzioni da- 
te ai Num. 90 e 91, secondò le autorità di Carré, e De- 
ttiittu-Crouzilhae. 

Non così sé all’attore siansi fatte le debite partecipazio- 
ni, senza làr motto dell’eccezione di nullità in parola. 

101. Una parte, proponendo dei mezzi relativi al me- 
rito, sana tutte le nullità dì forma — Corte di Rennes, 
1 3g. 1814 — Carré. Nota 50. 

102. Una semplice riserva, concepita in termini gene- 
rali e vaghi, non equivale ad una proposta formale ri- 
chiesta dalla legge contro le nullità in parola. Corte di 
Parigi, 19 ag. 1808, Dufort. Sirey,3 2, \ \—Lebret, 
21,459. 

103. Anzi, concludendo vagamente per la nullità di un 
allo di cilazione, senza determinale 1’ oggetto , e senza 
articolarne i mezzi, e difendendosi in seguilo nel merito, 
sì sana ogni nullità di tale atto. Corte di Rennes, 31 lu- 
gl, 1810, ed 8 gen. 1812 — Carré, q. 740. 
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104. Se prima della notifica di una Conlomaciale il 
condannato si opponga, difendendosi nel merito, la nulli- 
tà può dirsi sanata — Lo disse, in fatto di Appello, per 
notifica di prevenzione la Cassazióne di Francia 14 gen.' 
1807. Wcrbrouik, c. Combe, AVrey, 7, 2, 61 — Carré, 
q. 740 — DMoz, cxcep. 673. 

lOò. La parte opposta, che non si slancia a domanda- 
re la nullità della opposizione, per vizio di forma, ma che 
conchiude formalmente di rigettarsi la stessa in quanto 
al merito, sana la nullità ridetta. Corte di Rennes, 28 
apr. 1814. Carré, Nota, 50. 

Yale lo stesso per la irrecettìbilità che si deduce dopo la 
difesa sur un incidente. Corte di Brusselle,30 marz.1807. 
Bcrembroeck, c. Mac-Evoy — Dalloz, excep. 673. 

106. Non si può concludere contro al proprio fatto — 
Cosicché non si può tener conto di un mezzo di nullità 
proveniente dal fatto di colui che la propone. Cassazione 
di Francia, 4 Gerniile an. 8 ,Lebreton, e Lapcrriè;c — 
Sirey, 1, 2, 243 — Dalloz-, excep. 670. 

107. Perchè 1’ acquisto di una eredità può essere tal- 
volta di nocumento all’erede, gli si dà un termine di tre 
mesi per far l'inventario, e di giorni quaranta, dalla con- 
fezione di questo, per deliberare se convenga o' pur no 
accettare la stessa; e se l’accettazione sia pura e semplice, 
oppure col beneficio dell’ inventario — Questo termine 
può essere invocato dal convenuto, e senza entrare nelle 
altre eccezioni di forma o di merito; artic. 714 leg. civ. 
268, e 281, pr. civ. 

108. Ma se à risposto nel merito della causa, à. così, 
fatto sapere che conosce la sua posizione, senza che siavi 
più d’ uopo di procrastinare il giudizio— Però non può 
dirsi che la tacita rinunzia a questo mezzo dilatorio in- 
duca la dichiarazione di erede, o di moglie in comunione 
di beni, come crede Lepa/je, confutato da Carré, q. 75C, 
e 758. 
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109. La dilamala di un terzo, a difesa, è una ccrczlo* 
ne dilatoria, che deve seguire quelle testò mentovate, e 
precedere le perentorie, e quelle di merito — Appo le 
Giustizie Comunali può s^ver luogo fra i due giorni d’in* 
Icrvallo tra l’ avviso e la comparsa, o fra altri due gior- 
ni che può il Conciliatore accordare : art. , 56, e 280. 
pr. civ. 

i 10. La comunicazione di documenti è puranco una 
eccezione dilatoria, checché ne dicano in contrario Du' 
ranton, Carré, e Dalloz, ai quali fa contrasto, in termini 
generici, Roberti 11. 78, perchè essa ritarda la pronun- 
zia della definitiva Sentenza: •— Anzi la domanda si deve 
fare in un termine assai ris'.retto, quale si è nella stessa 
Udienza, appo le Giustizie Comunali e Circondariali, — 
e fra tre giorni dalla notificazione o produzione dei me- 
desimi , ilei Tribunali Collegiali: arile. 18 117 e 281, 
pr. civ. 

Pur lutlavolta la Cassazione di Francia 14 mag. 1821 , 
Crespin e. Smith, disse, non ostante l'opposto sentimento 
deU’avvocato Generale, che il termine non è di rigore, 
e non bisognava creare decadenze non sancite dalia legge 
— Z>o//oz, except. 699 (a_^. ' ' 

111. Subordinatamente alle declinatorie, ed alle dila- 
torie, si fanno le eccezioni perentorie di forma e di me- 
rito : le quali possono dedursi in qualsivoglia stato di 
causa, Icg. 8. Cod. de except. a meno che le circostanze 
occorse nella stessa, non iàcciano presumere una rinun- 
zia ad elevarle, come si è la eccezione di prescrizione, art. 
2130 leg. civ. 

112. Cosi r eccezione desunta dalla mancanza di qna- 


(a) Le. eccezioni dilatorie di Ricusa dei giudici, di cscus^iionc 
del debitor principale, di divisione tra confideiussori, di ripulsa di 
testimoni, di rifiuto di periti, c simili, saranno trattate nei luogliì 
propri dvi rispeUivi UloU. 
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lilà può proporsi in ogni stato di causa : el Giudice deve 
elevarla di officio. Corte dì Rennes 31 lugl. 1816 tra 
Allard ed Havelosse c. Serrebourse, riportata da Carro, 
q. 751. Not. 60— Jfer/in, 6, 362— Rtycaii, t, 163. 

113. Lo stesso per la mancanza di capacità. Carré, 
Not. 59. 

1 14. Ed in ogni stato di causa può prodursi la crce* 
zione di carenza d'interesse. Cassazione di Francia 4 apr. 
4810. Fasciaux, Sirey, 10 1 218. Dalloz, exceptions, 
p. 703. 

115. E quella della mancanza di titoli bisognevoli alla 
prova: arlic. 1295, leg. civ. Carré, q. 751. 

116. E quella del già deferito o prestato g'uramenfo 
nella causa soggetta: art. 1317, leg. civ. Carré, q. 751. 

117. E quella della cosa giudicala — Eccezione che 
non può supplirsi di officio dal Giudice, secondo un Arre- 
sto della Cassazione di Francia 26 dee. 1808 accollo da 
Carré, q. 751: ma che non sembra ben ponderato, che il 
giudicato tocca all’Ordine pubblico ancora, ed alla digni- 
tà della Giustizia. 

118. E quella sull’acquiescenza alla cosa giudicala, o 
transazione sulla cosa controvertila: o alia rinunziata lite: 
art. 1924, leg.civ. Carré, q.75l, e 752. Roberti II. 225. 

Non si presume acquiescenza alle preparatorie ed in- 
terlocutorie: art. 75, 135, e 515-, pr. civ. 

1 19. E quella sulle condizioni essenziali per la validi- 
tà di una convenzione — o sulle diverse maniere con cui 
si estinguono le obbligazioni — Carré-, q. 751, ridetta. 

120. Secondo i fatti articolati nella causa, e provali le- 

galmente, è debito del giudice applicarvi la disposizione 
di legge, quantunque le parti non abbiano eccepito i mez- 
zi di dritto — Non così di quelle eccezioni che riguarda- 
no il solo interesse privato — Cassazione di Francia 6 
lugl. 1818, 18 2 334, in causa dell’ amministra- 

zione del Registro. 
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121 . Interessa aU’ecunoniia dei giudizi di presto rìsol* 
verli, e con la minore possibile spesa — Sovra tali pria* 
dpi sonosi stabilite le regole anzidetto. 

Ed è quindi dettato che in unico atto si deducano tutti 
i mezzi di difesa, nell' ampio senso della parola. Tali so* 
no i principi sovra cui sono regolate le disposizioni degli 
art 6S 65 116 266 e 280 pr. civ. 

Solo la eccesione dei termine, perchè l’erede deliberi, 
si può fare isolatamente, siccome sì è detto di sopra: art. 
281 , pr. civ. 

TITOLO III. 

AFVBI7DICE DBI BENI MOBIU ED IMMOBIU. 

1 22. Tnttocciò che esiste fuori dell’ uomo si chiama 
Cosa. Vale a dire, che dessa è l’opposto di Persona. 

1 23. £ quelle cose, che sono nell’ attuale godimento 
di una persona, o che se ne à diritto a conseguirlo, chia» 
mansi Beni. 

124. Sotto tre punti generali di vista debbonsi i beni 
disaminare, cioè in quanto alia loro natura propria o le- 
gale — in quanto ai possessori — ed in quanto ai diritti 
che questi vi possono avere. 

125. In quanto alla loro naiura propria — Quei be- 
ni che possono toccarsi diconsi corporali ; ed, al contra- 
rio, sono incorporali quelli che consistono nei diritto a 
conseguirne il godimento : arile. 1453, 1539, e 1945 
leg. civ. 

126. I beni corporei sono immobili o mobili : sendo 
i primi tutti quei che non possono trasportarsi da quale- 
siasi forza meccanica o naturale, senza alterarsi ; ed i 
secondi son quelli che si prestano a tanto: art. 441, e 
45 1 , leg. civ. 

127. I beni mobili si dicono fungibili se possono con- 
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sumarsi con V uso, — e non fungibili so perdurano nel 
loro stato primiero. 

128. I beni incorporei non possono , naturalmente , 
aver distinzione di mobili ed immobili : ma considc* 
rati in quanto all’ oggetto cui si riferiscono la leggevi 
dà tali denominazioni ancora. Cosicché è mobile il diritto 
tendente alla cosa mobile , ed è immobile quello che si 
esercita sur un immobile: art. 449, e 452, leg.civ. 

129. Certi beni, comunque mobili, comunque immo> 
bili , sono riputati alt’ opposto immobili o mobili , per 
la destinazione fatta dall’Uomo o dalla Legge — Locchè 
succede o pel bene dell’Agriiollura, o dello stabile, o del 
Commercio — Ubertosa materia di quistioni, che saran- 
no appresso cennate. 

18U. Relativamwte ai possessori— l beni si dicono, in 
prima, essere ne! patrimonio, o fuori patrimonio, se ap- 
partengono alla persona assolutamente , oppure non ne 
abbia direttamente il possesso esclusivo. 

131. E chiamansi divisibili o indivisibili a seconda che 
sono capac i a ripartirsi, per fatto e per legge, — oppure 
il godimento debbe di necessità essere di un solo. 

132. E poi distingnonsi in beni dello Stato, della Chie- 
sa, di Casa Reale, delle Province, Distretti, e Comuitì, 
degli Stabilimenti pubblici, e dei privati, à modo della di- 
versità dei possessori ridetti: art. 439 leg. civ. preso nel 
suo senso più ampio delle parole. 

133. Finalmente, in quanto ai diritti che sovrai beni 
si possono avere, v’à quello di assoluta proprietà, di sem- 
plice dominio diretto, di mero dominio utile, di solo u- 
sufrutto, di uso, di abitazione, o di servitù prediale tra 
fondo e fondo: art. 468 leg. eiv> sviluppato nel suo senso. 

Il pegno, Tmiticresi, e l’ipoteca, sono puri privilegi di 
creditori. 

134. In quanto ai fondi urbani — Sono immobili per 
destinazione , tutte quelle cose che, comunque naturai- 
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mente mobili, pure il proprietario le à assegnate per l’u- 
so, 0 per rornamcnto del fablnicato; — fra le quali vi 
sono quelle talmente annessale con materia tegnente, che 
non possono distaccarsi senza lasciarvi segni di rottura 
sulla fabbrica •— E la legge ne addila dei tasi negli arti- 
coli 442 416 447 e 448 leg. civ. 

1^5. Al contrario, la legge reputa per cose mobili le 
azioni 0 interessi nelle compagnie d’intrapresc commer- 
ciali, quantunque si abbiano beni immobili di proprietà 
di tali compagnie — E le rendile coslituite in perpetuo o a 
vitalizio: art. 452 leg. civ. 

- 130. E quelli oggetti che dal fittaiuolo o da un terzo 
sono incorporati ad uno stabile, diventano immobili, 
quando il proprietario prescelga di ritenerli: — ma pel 
Solo proprietario , non già pei testò detti , cui rimane un 
diritto meramente mobiliare, quando la legge o la con- 
venzione lo accorda. Differenza che non pare distinta da 
Tordli 2, 28, il quale cita Duranton, 4, 48. 

: '137. Una bottega falla pel tempo di una fiera, non c 
immobile: giacché non è fissa con fondamenta, nè forma 
tm sol tutto con la terra, nè fu intenzione di restarla in 
perpetuo: log. 18 Dig. de act. empt. et vend. — arg. 
dagli art. 442 e 456 leg. civ. — Delvincourt, I, 140 — 
Duranton, 4, 20 — Torelli, 2, 23. 

138. I materiali provenienti dalla demolizione di un 
edifizio , con idea di riedificarlo, immettendovi li stessi, 
sono a reputarsi immobili — INè l ai t. 457 leg. civ. in- 
tende parlare del caso presente , sì bene di quello ove la 
intenzione 'non sia manifesta Leg. 17, §. 10 Dig. de act. 
empi, et vend. — Maleville sull art. 525, Cod. fran. — 
Dalloz, Choses, p. 28, che cita le autorità di Foet, Du- 
plessis, Pothier, e 2Vm///er— Yeggasi pure Torelli, 2, 32. 

Non pertanto la Corte di Lione, 23 Dee. 1812, Savoye 
e Durand, disse che tali materiali sono mobili , perchè 
Tartlcolo non distingue, Dalloz ivi — Sircy, IS’, 2, 307 . 
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analoga iiianifailiira , sono immobili per destinazione , 
tjiiandaiu'o amovibili : — o qiianilanco il loro uso sia per 
Iraspoiiaic la mercé falla in casa di particolari — In 
ispccie — 1 tini, i calderoni, ed altri utensili di una tin- 
toria, le botti che servono in una fabbrna di birra per 
trasportarla in casa di particolari , formano un tutto in- 
divisibile con r immobile artefatto a tintoria u a fabbrica 
di birra — Avvcgnact hò il proprietario della fabbrica à 
avuto intenzione di fissarli per lale uso: nò Tari. 417 leg. 
civ, restringe le sue disposizioni ai fondi rurali: nè é ap- 
plicabile la legge 17, Dig. de ad. empi, et vend. — Corte 
di Grenoble 2G feb. 1808 in causa 111 yniond e Piebat. — 
Cassazione di Parigi, 4, feb. 1817, Ira ramminisirazione 
delle Contribuzioni indirette c Dnniousticr. Dalloz. Chu- 
scs IG c 17 — Sirey, 17 1 3o9 — Denevers Ili I Ila. 

Pur liiilavolta , la Corte di Brussellc, 21 Ciug. 1807, 
avea di g.à stabilito in massima, che il cavallo c In car- 
retta di un fabbricante di birra , benché di una grande 
utilità per l’uso della medesima, non potevano, essere 
considerali come immobili per destinazione — Sirey 7 2 
1052 — iJalloz ivi. 

140 II rapitale di una bottega, o d’ un ncgQziato, 
quantunque non proprio, non può dirsi immobile : avve- 
gnacchè gli oggetti particolari sono puramente mobili 
Cassazione di Parigi, 8 fruii, an. 3, e 17messid. au.19— 
Denevers 1 63 c 2 9. 

141. Gli ordegni d’ una lavandaia sono mobili. Corte 
di Parigi 4 Frim. an. 1 2, causa Launet, Sirey 4 2 738. 

142. Pei fondi rustici — Le messi attaccate alti radici,' 
i fruiti dagli alberi pendenti, gli alberi da taglio regolare 
di selva cedua, quantunque di alto fusto, sono immobili 
fin quando stanno in piedi : — c divengono mobili a mi- 
sura che si staccano : art. 413 e 411 leg. civ. 

1 13, E qu'i è da marcarsi, clic non bisogna badare alia 
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cìrroslanza della loro maturila , ma al solo sìaccamento 
eflèlflvo, per mobilizzarsi — E che non bisogna compren- 
dervi i tagli di boschi non cedui — Torelli 2 2i. 

144. Selva cedua, diccsl quella che si taglia a sezioni, 
e ad epoche determinate, che sono dopo dieci , quindici, 
venti, ed anche venticinque anni. 

Albero di alto fusto, è quello che conta più di 50 anni: 
e tale denominasi la querce-rovere , il farnio , Teschio, 
Telce, il cerro, il zappino, l’abete, il pino, l'olmo, cl fag 
gio : aft. 31 Leg. for. del 21 ag. 1826., 

145. Pongasi mente che queste cose sono immobili 
sotto il solo rapporto del passaggio della proprietà del 
fondo da uno in un altro, o quando è quislionc deH’usu- 
frutto del fondo , 0 quando trattasi di spropriazione: — 
ma per rispetto al possessore del fondo, sia proprietario o 
iittaiuolo, sendo destinali ad esserne distaccati, sono per 
beùi mobili tenuti ; e la legge , sotto questo aspetto , li 
asioggettisce a differente modo dì vendita: art. 515, leg. 
civ. e 717, pr. civ. Locrè, 8 Z3—Duranlon 4 40 — Dal- 
loz. V. Gjoses 4 — Torelli 2 22. 

146. La vendita dei frulli pendenti, fatta separatamente 
dal fondo , e per esser colti, è una vendita di cose mobì- 
li ; la quale non abbisogna di essere trascritta per essere 
opposta ai terzi, ed in particolare ad un creditore cui il 
fondo trovasi ipotecalo, il quale li sequestra posterior- 
mente alla vendita — Perchè tali frutti allora sono ripu- 
tati far parte del fondo quando trattasi di trasferir la pro- 
prietà 0 Tusufrutlo 0 di pegnoramento del corpo immo- 
bile : ma nulla impedisce che dessi siano venduti senza 
frode, 0 sequestrati a parte ed indipendentemente dal fon- 
do stesso: ed in questo senso vuole spiegarsi Tart.443 leg. 
tiv. Cassazione di Parigi, 19 Vend. an. 14, in causa 
Schott. c. Wolf — Dalloz, choses, p. A—Sirey. 6, 1 , 65 
— Nella quale è da osservarsi che , non si parlò delTira- 
portante bisogno della tradizione, o di altro equipollente. 
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147. I frutti maturi di un fondo gravato da ipoteche, 
specialmente un taglio di una selva cedua , sono valida- 
mente venduti dal proprietario, se la vendita Ih fatta senza 
frode — Il pignoramento del fondo ipotecato , non può 
comprendere la selva cedua venduta, quando la ven- 
dita siasi perfezionata pria del pignoramento , e siasene 
fatta la tradizione — S’intende fatta la tradizione d’un 
taglio di selva, quando gii alberi sono abbattuti a conto 
del compratore, o quando costui à fatto mercare qualcuno 
degli alberi abbattuti — Massima adottala dalla G>rte 
di fiourges , e confermata dalla Cassazione di Parigi, ai 
26gen. 1808 in causa Beaumier. c. Thomas — Si svi- 
lupparono i (vincipi dell’Arresto in causa SchotI, si ritenne 
implicitamente il bisogno della tradizione, e questa si re- 
golò secondo la natura delle cose e delle consuetudini lo- 
cali, e si disse essere bastato nella specie l’ abbattimento 
del legname el suo ammucchiamento, e la merca — co- 
munque non di tutto il legno — Dalloz. Choses. p. 5 
Sirey 9 1 65 — Denever». 6 1 63. 

148. I legni in piedi debbono essere considerati come 
oggetti mobili , quando sono stali venduti per essere ta- 
gliati — - In ispecìe — - quando la vendita di un taglio di 
bosco si è fatta successivamente a due compratori diversi, 
quello tra essi, cui sarà fatta la tradizione, debb’ essere 
preferito aH’ altro, quantunque posteriore di titolo — La 
tradizione per un taglio intero di selva, può risultare da 
un principio di recisione , dallo stabilimento di un guar- 
diano sul taglio, dal pagamento delle contribuzioni — Ed 
in questa causa si svilupparono i motivi degli arresti po- 
canzi memorati : — e si disse di non potersi, tenere che 
almeno la parte non tagliata' restasse immobile, con lo 
scindere, cosi, i diritti di colui che avea esercitata la tra- 
dizione nel modo siffatto, ritenendo come inapplicabile , 
nella soggetta bisogna, la leg. 6 Dig. de don. che s’invo- 
cava per tale distinzione : ma essere opporluni gli arti- 
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coli 444 1095 1452 c 2185 leg. civ. Cassazione di Pari- 
gi 21 Giug. |•820. Lambert, c. Saint. — Dalloz. Choscs. 
p. 7 — Strey. 21 1 100 — Denevers. 19 1 33 £er 
irei. 60 24 1 . 

149. Gli alberi di alto fusto, venduti per tagliarsi^ deb- 
bono essere considerali come mobili tra il venditore ed il 
compratore, qiiandanco il promesso taglio non sia a tempo 
proprio — Donde siegue , che si può domandare il sup- 
plimento di prezzo, per eccelso di misura sulla quantità 
territoriale della selva a recidersi non ostante che sia de- 
corso r anno dalla tradizione del dippiù taglialo : — si 
perchè non si tratta di cosa immobile , come perchè , in 
sostanza^ si richiede un prezzo di un oggetto non venduto 

— Avvegnacchè , ritenuto il principio inconcusso di es- 
sere mobile il taglio in parola, tra i contraenti , ne sono 
inapplicabili gli art. 1465 cseg. leg. civ. i quali riflettono 
alta vendita d’immobili — mica a quella di eil'etti mobili. 
Cassazione di Parigi 25 feb. 1812. Delaullc elloussel — 
Dalloz. Choses. p. 6. ' . 

E la stessa Cassazione, ai 5 ott. 1813 in causa Mirc- 
poix e Regnier, disse di essere un’azione meramente per- 
sonale, la domanda di fare abbattere gli alberi comprati 

— Do'/o 3.. Action pers. p. 287. 

1 50. La vendita di un taglio di bosco, con facoltà d’ab- 
battere -quando piacerà al compratore , è sempre una 
vendita di elfctti mobili — Cassazione di Parigi 21 marz. 
1S2Q causa llichard d’Ivry — Sirey 21 1 1 19 — Dene- 
i-ers 18 I 325. 

151. Gli animali, che il proprietario di un terreno dà 
•ni colono per la coltura dello stesso , sono riputati immo- 
bili fin quando dura il contratto , c stiano a tale uso , 
siano o pur no esliraati nella convenzione: art. 4i5 
log. liv. 

152. Laddove, poi, tali animali, terminato l alGlto, re- 
stano ancora nel fondo, allora prendono la natura d’ im- 
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mobili 'per decimazione , ne’ sensi dell’ altro art. 447 
leg. civ. 

153. Ma non sono immobili quelli animali , che non 
sono rigorosamente necessari alla coltivazione del fondo, 
quandanco stiano in esso — E la inutililà loro, a tal coI> 
tura , deve provarsi da chi l'eccepisce, bastando al prò» 
priclarlo la sua assertiva di essere inservienti al fondo» 
Corte di Limoges 15 giug. 1820 in causa Villemoineix e 
CuLerlafood — Dalloz. Choses. p. 18. — Sirey 21 2 16 
— Dmexfer» 19 2 16. 

154. Immobili , non possono reputarsi quelli animali 

dati al colono per iinpinguarli o immcgliarli ~ Duranion 
4,57e58— rore///2 25. . , 

155. Nè quelli dati a sorcio al fittaiuolo o colono pos- 
€ono reputarsi immobili , sotto il pretesto che l’art. 445 
leg. civ. ritiene per mobili soltanto quelli dati ad altri : 
iropeiocchè debbesi aver sempre di mira il disposto nel- 
1 altro art. 447 delle medesime leggi , e ritenere per im- 
mobile soltanto quelli destinati alia coltura dei campo — 
.<^nne//M«. Beni immobili § 4. 

156. Le sementi, preparate a sp.irgcrsi in terra, siano 
•di quelle date al fittaiuolo o colono parziario, siano quelle 
serbate dal proprietario por tale uso, debbono reputarsi 

immobili, per l'uso di già. esternalo — Duranion 4 57 

Torelli 2 2B. 


157. I pali, approntati per aftarcar leviti , debbonsi 
«Jandio reputare immobili, a cagione della destinazione 
manifestata : tanto richiedendo l’interesse deiragricoltura; 
di che se ne può trarre argomento dagli art. 44*7 leg'. civ.- 
£ 684 pr. civ..~ L’art. 457 leg. civ. non può. indurre 
ad opposto avviso, perchè trattasi ivi di nuova coslru- 
*ione dJ fondo urbano. 

Nondimeno roa/iiér. 3 13 e Torelli 2 n opinano al- 
l’oppostn. 


. J58. E del fieno, c della paglia, 


e del coni ime, debbo-. 
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Ao teAersi per immobili soltanto quelle quantità, che ser- 
vono per gli animali del fondo, e pel fondo istesso, non 
già quelle ammassate per vendersi. ZW/oz, Qioses, p. 
20 — Torelli, 2 26. 

159. I foraggi riservati pel nutrimento degli animali 
destinati alla coltura, sono immobili al pari delia paglia 
e del concime. Dalloz, Choses, p. 20. 

160. Se gii alveari delle api debbono riputarsi immo- 
bili, come testualmente dispone Tart. 447 leg. civ:, non 
può dirsi così dei bachi da seta : Mcdeville snirart. 552 
Cod. Frane. — Toreìii 2 25. 

161 . Se il proprietario, nel coltivare un fondo per con- 
to proprio, vi teneva animali ed utensili aratori; i quali 
non sono mentovati nella scrittura di affitto che facci in 
seguito ad altri, non possono reputarsi immobili per de- 
stinazione, luttocchè siano rimasti in possa del novello co- 
lono : G>rte di Brnsselle. 8 ag. 1811 causa dei fratelli 
Salmon — DaUoz Choses. p. 21. 

162. Morto il proprietario, il suo modo di destinazione 
diventa irrevocabile, — in modo che non si possono ven- 
dere come mobili, a prégiudizio dei creditori ipotecari, 
gli oggetti destinati dal defunto all'uso di un immo- 
bile. Cassazione di Parigi, 4 feb. 1817 in causa Ammi- 
nistrazione dei Dazi Indiretti, c. Dumoutier , confer- 
mativa della Decisione della Corte di Douai — DaUoz, 
Choses. p. 17. 

163. La destinazione al fondo, di oggetti molùli, è solo 
opera del proprietario, contro al quale solo si può agire 
in via di espropria immobiliare, insieme tra ’l fondo ed i 
mobili annessati — Donde siegue che tuttocciò che il con- 
duttore vi niclle pud essere dal di costui creditore e- 
sposlo in vendita mobiliare, come oggetti mobili — Tale 
fu il caso applicato in fatto di animali introdotti dal ic- 
lono nel fondo locato — ed ai termini delia scrittura di 
locazione: art. 437 leg. civ. e 684 pr. civ. Corte di Lic- 
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gì, 14 feb. J824 iìtefiens. c. Redin — Daìloz, Choses, 

p. 21 • 

Eppure Pigeou, 2 79 opina di essere immoliilizzati co» 
tali oggetti del conduttore — Ma gli van contro Carré, 
e Bérriat, p. 468. - . ' 

164. Circa ai semplici diritti — Il credito di una som- 
ma capitale, pagabile in immobili a scelta del debitore, 
può considerarsi come immobile per l’oggetto cui si rife- 
risce: art. 449 leg. civ. Jgresti 9 91. 

165. L’azione di rescissione, a motivo di lesione, di 
una vendita di stabile, è puramente mobiliare; perchè à 
per fine diretto di conseguire il supplimento del giusto 
prezzo, non già la rcvindica dello stabile: non dipenden- 
do dal venditore di privare l'acquirente dalla facoltà di 
conservarlo. Cassazione di Parigi 13 Prat. an. 12 in cau- 
sa Dubout. c. Ginget — altra del 14 mag. 1806 in causa 
Fabre e Blaquiére — altra del 15 marzo l808 in causa 
Pibaleau. c. Àcbard — Z>a//oz, action, mob. et. im. p. 
283 e seg.— 5irey 4 I 369 e 6 1 331i— 2 430. 

166. La rendita dell’ usufrutto è mobile aè -può con- 
fondersi coi diritto dell’usufruttuario di gòdér della co^, 
qual d ritto è immobiliare: art. 449 u 4S2 leg. civ. To' 
relli^ 29. 

167. . Valga lo stesso per la rendita neU’enfiteusi , che 
è mobile, e non confondibile col diritto enfileutico. 

E la Cassazióne di Parigi, 14 ott. 1823'in causa Van» 
dyrk. c. Rottering, dichiarò mobiliare e personale la do- 
manda di pagamento di canone dovuto . in derrate ~ 
Daìloz, Action, p. 288. 

168. Il diritto del conduttore'del fondo, per costrìnge- 
re il locatore a farlo godere, non è immobile ; perchè seb- 
bene sia un diritto sulla cosa, pure il godimento ne pre- 
cario; e si può solo domandare il rimborso totale o par- 
ziale del fitto: arg. dagli art. 1555 1565 e 1572 leg. civ. 
Torelli, 2 29. 

Cirillo— Fol.II. 3 
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169. Neppure è immobile il diritlo. d'ipoteca, perchè 
esso non tende a revindicare il fondo per godimento dello 
stesso. 

E la domanda di radiazione di una iscrizione ipoteca* 
tìa, è personale. Cassazione di Parigi, 1 Prat. an. 12 San* 
te c. Menager. Dalloz, Aclion pers. 292. 

Nondimeno devesi instituire nella circoscrizione terri- 
toriale ove sta r immobile ipotecato. Corte di Parigi, 3 
marz. 1813, in causa Vaignon c. Picard — DalUa, ivi.. 

170. La obbligazione di fare una cosa immobile, è mo- 
biliare; perchè risol vesi in danni ed interessi nella ina- 
dempienza: ài termini dell’art. 1096, leg. cir. confronta- 
lo col 452 delle stesse. 

171. Il diritto del creditore di un socio commerciante 
è mobiliare finché dura la società del suo debitore; perchè 
non à facoltà maggiore di questo, il quale commerciante» 
a norma deil’art. 452, à un bene mobile sugli effetti so- 
ciali di qualunque natura — Conseguentemente, il credi- 
tore non può acquistare ipoteca sugl’immobili della socie- 
tà, nè espropriarli, nè far disciogliere la società prima 
della sua stabilita durata: ma può sequestrare l’interesse 
o razione del suo debitore — Torelli^ 2 33. 

172. Ma il diritlo del creditore della Società intera, 
può essere, secondo i casi, un bene immobiliare: arg. dal 
detto'art. 452 leg. civ. Torelli, 2 34. 

173. La vendita di un’azione di una Società commer- 
ciale, è vendita di un bene mobile, comunque nel contrat- 
to vi si menzionino gl’ immobili delia società, sovra cui 
cade ancora il diritto dell’azione venduta. Cassazione di 
Parigi, 7 apr. 1824 in causa Amministrazione del Regi- 
stro contro Humann — Altra del. 14 apr. detto, tra l'Am- 
ministrazione del Registro e Lechanteur — • Ddtoz, Gbo- 
SCSi p. 29 e 31. 
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TITOLO lY. 

CENILO SULLA COMFETSNZA IN GENERALE; 

1 74. Nel vasto campo della giurisprudenza può dirsi 
<he non sono ancora ben classate le interessanti idee sul- 
la competenza: chi vagheggiando il sistema Romano, co- 
tanto allontanato dalla nostra moderna organizzazione e 
civiltà, chi dal Francese come fonte del vigente Codice, 
traendole: chi meditando meglio sovra ì principi della pa- 
tria legislazione, bastantemente diontanata 4al Francese 
ordinamento, à gettato altre basi sulla varia distribuzione 
dei Poteri. 

11 dotto trattato di questa interessante materia è riser- 
bato ad ingegno più felice, ed in Opera più estesa della 
presente. 

Ma non può trasandarsì spargere qualche favilla di lu- 
ce fra tenebre sifi'atte, onde manodurre le conoscenze per 
le Giustizie Comunali. 

175i II Potere Sovrano, classato vagamente da Àrisio- 
tile e da Dionigi d'Alicarnasso, fu, da Fico, distintone! 
legislativo e nel giudiziario — > Montesqui^ non parlò 
deir Amministrativo. 

L’insigne Nicolini 1 300 distingue l'Amministrazione 
pubblica, in Amministrazione propriamente detta, Giusti- 
zia, e Forza pubblica. 

L’accuratissimo Lomonaco, p. 280, si appiglia alla par- 
tizione del Regime Francese, cioè di Potere legislativo, e 
Potere esecutivo; includendo in quest’ultimo il Potere giu- 
diziario. Così pure si divisa ATazza nella sua Opera in 
corso. 

176. Riflettendovi, senza entrare nelle minute distin- 
zioni che si fanno, potrebbe ritenersi che — il Potere So- 
vrano 0 fa leggi, 0 amministra, o giudica, o esegue. 

« 
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1 77. Ma quando lò Stalo è esteso, quando le rebzioni 
Sociali sono augumentale per la civltizmione, è necessi- 
tà di ripartire la somma di tale Potere; — el Sovrano ne 
ideila quel che {òrma oggetto minore di sue alte cure, 
fra cui vi à precipuamente la facoltà di g'udicare , onde 
questa non adombri la Legislativa attribuzione. 

178. Donde segue il gran principio — Le -Jutorità, i 
Wa^trati, ed i Funzionari puNtlici, tanta frazione del 
Sommo potere ànno, per quanta tasiativamente gliene 
Wiegna il Sovrano: — a differenza dei privali, i quali 
'tutto poetano fare, tranne ciò che a loro viene da elet- 
ta legge proióiio. 

i 79. Questa frazione di Potere è quella che dicesi At- 
tribuzione, Competenza, Giurisdizione: ma queste due ul- 
time voci sono adoperate peculiarmente nell' Ordine giu- 
diziario. 

180. Quando le Autorità si contrastano vicendevolmen- 
te un Potere, o pure si negano rispettivamente l'attribu- 
zione in un affare, allora si dice che sono in conflitto — - 
Chiamandosi conflitto positivo il primo, e conflitto nega- 
tivo il secondo. 

181. Dicesi abuso di potere ogni alto, che un pubblico 
Agente fa, sia con buona, sia con mala intenzione, sia 
volontariamente sia involontariamente, — al di là del li- 
mite assegnatogli al proprio incarico. 

182. E suddistinguesi in eccesso di potere, incompe- 
tenza, e nullità. — • sendo l'uno, quel traripamenlo dal 
confine di tutto il suo ordine-; l' altra si è quello dal pro- 
prio grado senza escire però dal proprio ordine; e la terza 
si è la violazione delle leggi e delle forme a cui dovea at- 
tenersi: art. 1 14 1 16 e 138 leg. Org. Nap. art. 123 124 
e 125 della Sic. Nicolini 3 108 e seg. 

183. In quanto all'Ordine giudiziario può dirsi che 
desso sia — una porzione del Potere pubblico, delegato 
dal Sovrano, onde rendere giustizia con Tappl cazione 
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delle leggi sue, sino a designata materia, per delermma- 
ta somma, nello interesse di certe persone in quanto alla 
loro qualità , e nel perimetro territoriale assegnato per 
lo domicilio delle persone o per la situazione delle cose o 
pel luogo dell’avvenimento. 

Le quali particolarità non tutte concorrono nelle varie 
bisogne del rispettivo potere. 

184. Quest'Ordine giudiziario è scompartito da NiepU- 
ni 1. 300 e 388 nel Contenzioso Amministrativo, Giusti- 
zia Civile, e Giustizia penale. 

FaseJ/i, N. 749 ritiene il Contenzioso Amministrativo 
come un potere Ordinario, distinto dal giudiziario. 

Lomonaco p. 282 mette l’ Amministrativo come parte 
del Contenzioso Civile, e la giurisdizione militare per uno 
smembramento della [>cDale. 

185. Senza assottigliare il pensiero, e riflettendo aH’at- 
fuale Ordinamento governaKvo, può dirsi che — l’Ordi- 
ne giudiziario è diramato in cinque classi, tra loro distin- 
tissime ed indipendenti, che sono — la giustizia civile, la 
penale, l'Amministrativa, l'ecclesiastica, e la militare — 
Ciascuna di esse avendo gerarchie subalterne: e tutte non 
s'incontrano che soltanto appo il Sovrano. 

186. La giustizia civile assegna diritti, sia a prò delle 
persone sia sovra le cose. 

— >■ La giustizia penale cura a reprimere i Reati, con 
dare esempi di pene contro i Rei. 

^ Quando i diritti ad assegnarsi riflettono ad alti coi 
quali si regola un’Amministrazione pubblica, come Anu 
ministrazione — non come godente i diritti di proprietà 
private — sicché fia d’uopo vagliare le mire governative 
e le operazioni dei suoi funzionari, è disposto che Magi* 
strati dell'Ordine Amministrativo giudicano di tali faccen- 
de — £1 Sovrano vi prende suprema cura in sifiatta ma- 
teria contendibile. 

La 'Religione, viocolo di pace, fe sostegup delle vir- 
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tu Sociali, non solo nel tribunale della Penitenza i suoi 
soccorsi appresta, — ma, appo noi, I' Amministrazione 
della stessa regola le bisogne matrimoniali, definisce le 
qualità ecclesiastiche delle persone, punisce temporalmen- 
te i suoi ministri, cura alle cose temporali del suo patri- 
monio ripartito in benefizi e prebende, e financo dopo 
morte è quella che dichiara la spettanza o indegnità delia 
sepoltura. — È questa la giurisdizione chiesastica in parola. 

~ Il Potere esecutivo, consistendo principalmente ned- 
la forza militare, à di bisogno di una sollecita e cieca ob- 
bedienza: — nei perigli non può conoscere altro, che il 
comando del Supremo Ducè. — - Ordinanza e Subordina- 
%ione\ ecco i canoni principali della militare disciplina : 
canoni peculiarmente, conosc iuti dalle Autorità militari, 
per lo quale obietto viene ad esse attribuita la giurisdizio- 
ne sovra tali mancanze: piucchè il bisogno accidentale di 
non trovarsi sempre pronto 1’ ordinario Giudice, là , dove 
il Corpo d’armata à bisogno di vedere il pronto esempio 
della pena. 

— £ ciascuna classe di tale Ordine tiene giurisdizioni 
varie, con riti eccezionali, che danno la fisonomla di es- 
sere altre specie di classi, e per le quali spesso le idee si 
sono confuse — Cosi la giurisdizione Commerciale è una 
diramazione del civile, le Corti Speciali e le Commessio- 
nl militari le sono del penale: il Consiglio delle Prede ma- 
rittime dipende dal Contenzioso Amministrativo; c simili. 

187. In guanto alla Giustizia civtVe-^Vagliata la com- 
petenza coi particolari testé additati— per materia — per 
somma — per la qualità personale — e pel territorio: nà- 
sce la interessante distinzione di competenza d’ordine 
pubblico, e competenza di mero interèsse privato; chia- 
mate l’una assoluta, e l’altra relativa; e volgarmente de- 
nominate competenza per. ragion di materia, e competen- 
za per ragion dt.persona. • i. ■ 

188ì La prima $i è quella stabilita ncH'interesse di e- 
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salta dislribuzione di potere, onde le gerarchie non siano 
confuse , o promiscuamente e contemporaneamente oc- 
cupate. — L'altra è pel solo vantaggio del privato ; o per 
abbreviamento di rito. 

189. L'una è osservabile da tntti — el Giudice à il do- 
vere di sostarvi , quandanco le parti volessero che senten- 
ziasse in attribuzione non sua — La seconda può esse- 
re, anco tacitamente, dall' interessato dismessa : art, 262 
e seg. pr. ci?. 

In questa competenza relativa vi à quella del Giudice 
eccezionale per ragion di Rito: di che intende far motto 
l’insigne Nicolini I. 572 652 e seg. el di cui sentimento è 
stalo, con molle parole, travolto da Mosca I. 360. 

190. Infatti, perchè il Tribunale di Commercio, piuc- 
chè mai, pel rito è eccezionale, ne venne che la Corte 
'Suprema di Giustizia di Napoli, 17 ag. 1833 conferman- 
do Decisione delia Gran Corte Civile di Napoli, dichiarò 
che il Giudice civile ordinario non ' deve di uffizio pro- 
nunziare la sua incompetenza in materia Commerciale, 
desumendolo dairarlicolo 630 leg. ecc. comm. causa Gian- 
none e Mennuni — Ed Agresti 6 189 ritenendo questo 
principio, ne eccettua solo il caso quando vi concorra 
l'interesse pubblico, come sarebbe in causa di fallimento. 

Carré, not- 33 suH'art. corrispondente al 264 pr. civ. 
riporta conforme giurisprudenza. 

191 . La competenza per ragion di materia, nel suo ri- 
stretto senso, differente dal comune modo di pensare , si 
è quella che riguarda la natura dell' oggetto in contesa, 
ossia ciocché Nicolini 1. 351, dice essenza e sostanza del- 
la causa. 

192. Così i giudizi per azioni immobiliari non appar- 
tengono ai Conciliatori: art. 42 pr. civ. 

I giudizi per quistioni di stato civile, d per espropria 
immobiliare, o per divisione ereditaria sono esclusivi dei 
tribunali civili Rescritto 9 giug. 1846. 
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Ai soli tribunali di Commercio è demandata la mate- 
ria dei fallimenti — E simili. 

193. Siiiatia rompelenza per ragion di materia, è as- 
soluta — Non comportando che i delegati del Sovrano 
agiscano promUcuamente nei poteri rispettivamente a 
loro assegnati; accaricandosi taluni Magistrati di cure 
maggiori, a scapito della finanza pubblica c privata; ari. 
193 leg. org. giud. del 1817 e 109 pr. civ. 

194. In modo che per essa è impropria la distinzione 
di competenza ordinaria , e competenza eccezionale — 
Perciocché, secondo il principio esposto nel Num. 17S 
tanto si à di potere, per quanto n‘è stato concesso: e l’u- 
no non può assorbire l'attribuzione »\\tìii— Agresti 9 233: 

195. La competenza per ragion c/t aomma, deve in- 
tendersi ristretta alla sola materia numeraria — o alla 
cosa mobile valutabile: 

1 96. Per essa è disposto che fino a doc. sei ne giudi- 
cano i Conciliatori: art. 41 pr. civ. — Oltre la qual som- 
ma, e fino a doc. trecento, è attribuzione dei Giudici di 
Circondario — Al di là di quesi’ ultima è causa dei Tri- 
bunali. 

197. Siffatta competenza, per ragion di somma, anch'es- 
sa è assoluta: — appunto per la distinzione dei potéri — 
e per non accaricare di soverchio i Collegi- giudiziari — 
Agresti 5 399 e 6 23 art. 50 c i09 pr. civ. 

198. Ed affinchè non sia elusa la stessa, è disposto — 
Che si debbono calcolare tutte le somme maturate, per 
fissare la competenza: art. 47 e 99 pr. civ. 

199. Che ai valor dell’azione si deve aggiungere la do- 
manda degl’interessi matupti fiuo a tale epoca, e dei dan- 
ni forse sofferti allora : art. 46 e 99 pr. civ. 

200. Che se la somma facci parte o residuo di somma 
maggiore, la competenza non sì alterasse ; e quel Giudi- 
ce che poteva adirsi per la sorte maggiore, giudicasse 
ancora della residuata; art. 99 pr. civ. e Min- 21 feb: 
1846. 
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Comunque, in fatto di giudizio innanzi al Conciliato* 
re, giustaiuentc ^re«/i nella sua Requisitoria, ritenuta 
iniplicitamente dalla Corte Suprema, nel di 11 ag. 1845 
causa Valentino e Romano, disse che — l ari, gg pr. eiv. 
non è sonito pei Conciliatori, e si dislruggvrMe tutto 
il beneficio della loro competenxa se un eredi lare di som- 
ma maggiore di due. sei, ridotto il suo credito u pochi 
carlini, dotasse necessariamente impegnarsi in tot gin- 
disio regolare presso i Giudici Regi, e talvolta anegra 
presso Collegi superiori. ^ 

201. Che però, se si restringe il credito, per Tolonià 
del crcdì(ure,la competenza si computa secondo la somma 
ridotta: art. 45 pr. civ. — Citalo Arresto del di 11 Ag. 
1845 e detta Min. 21 feb. 1846. 

Moccia, p. 221 e 228 in di opposta opinione. 

202. Che la quota parti di credilo maggiore, apparto* 
nente'a coerede, fissa la competequ in disamina, nello 
interesse di costui; sendocchc ciascuna quota costituisce 
debito indipendente — Citata Min. 21 feb, 1846 che dice 
essere tale la giurisprudenza della Corte Suprema. 

203. Che la domanda rironvenzionale va cor.sideraia 
come indipendente e distinta dall’ azione principale: con 
che non può alterare la competenza: art". 48 pr. ciy. e ci- 
tata Min. 21 feb. 1846. . 

E specie riconvenzionali sono la compensazione e la 
chiamata in garentia: art. 48 pr. civ-- 

204. Che non possono più creditori cumulare i loro di- 
stinti interessi, contro un comune debitore — elevando co- 
sì la competenza a Riudice di maggior somma : ma cia- 
scun’ azione si considera conte un separato giudizio: artj 
47 pr. civ. 

205. Che, parimenti, non può un creditore cumulare 
i suoi difierentt crediti contro distinti debitori — per e- 
levare la competenza appo giudice maggiore, ivi. 

206. Che la valuta del l’ogge Ilo mobile o debba risulta* 
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re dal titolo, o dalla comune opinione oppure raltórd 
può dichiarare che si attiene al minimo di essa, onde a* 
dire il giudice inferiore Altrimenti ne giudica il Ma- 
gistrato di somma presuntivamente maggiore: art- 44 45 
49 50 91 e 94 pr. tiv. 

207. Che silfatta competenza à luogo Enanconci giu- 
dizi di oppugnata dichiarazione di quantità per sequestro 
presso terzi — o per reclamo a ragion di proprietà o di 
pegno sovra oggetti pignorati per vendersi, senza che sia- 
vi bisogno guardare che pel titolo esecutivo sia altro il 
giudice tra il pegnorante ed il pignorato — Comunque 
l'art. 85 pr. civ. dia altro dettame , differente dal 97 della 
stessa, circa al valore indefinito della cosa mobile: — sca- 
do preciso il testo dell'art. 660 pr. civ. Yeggasi, in fatto 
d’appello, Agresti 6 90. 

208. Che in caso di concorrenza di creditori sopra som- 
ma ritratta da vendita giudiziaria, ne sia competente il 
giudice di somma maggiore, sempre che più creditori la 
contrastino: ma- se i credili siano maggiori, el ritrattone 
dalla vendita sia di somma minore, ne giudica il Magi- 
strato di questa: art. 97 e 669 pr. civ. 

209. La competenza si regola sulla somma domandata 

nella incipienza del giudizio: checché ne sia il risultato 
minore che ne venga aggiudicalo con laSentenza: leg. 18 
Dig. de jurisd. art. 100 pr. civ. ^ - 

. E fari. 45 pr. civ. è un caso di questa regola. 

210. Cosicché non si debbono calcolare gl' interessi a 
maturare dopo della domanda — o le spese giudiziarie: 
per le quali somme non si può adire il giudice maggiore, 
sendo una eventualità la lite, che può svanire con f im- 
mediato pagamento del debito. Agresti 7 276.^d 8 115 
il quale riporla la contraria Decisione della Gran Corte 
Civile di Napoli 16 seti. 1836 in causa Capone e De Àn- 
gclis, che non attese la sua rcqui^iloria — Ma la giuri- 
sprudenza accoglie il -sentimento del Prucur. Generale, 
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non essendosi dato altro esempio di Decisioni siffatte. — 
All’uopo reggasi Dalloz, Dégrés de juridiclion. p. 116. 

2i I . Giurisdizione apposita, per la qualità personale 
dei contendenti, non vi à più, appo noi, perchè — Tutti 
senza distinzionè o privilegio di persona, saranno sotto- 
posti alle medesime giurisdizioni, ed alle stesse forme di 
giudizi, salvo ciò ch'è disposto per lo Contenzióso Am- 
ministrativo, e per la repressione dei reati militari-, di- 
cono gli art. 195 leg^ Org. Nap. e 226 della Sicula. 

212. Ma per alcuni fatti nascenti dalla qualità perso- 
nale, o dal grado che si occupa, vi anno riti e giudici dif- 
ferenti dagli ordinari o comuni nelle consimili cause degli 
altri. 

213. Nicolini stesso, 1 376 li'riconosce : — ma dice 
che questi rapporti sono cosa, c non persona ; cosicché 
il disame dehbé allogarsi nella competenza per ragion di 
materia. 

£ come competenza per materia, anzicchè per qualità 
personale, la ritiene pure Agresti 5 150 — Ed altri scrit- 
tori io seguono. 

214. Senza addentrare in quistioni dipendenti dalla 
quantità del definito all’ idea di competenza .per ragion di 
materia, ristretta secondo il dettame nel num. 191: ^ 
e guardando àlia materialità della -cosa, può dirsi che per 
fatto nascente dalla qualità della persona. 

a). Il negoziante, in faccende commerciali, è soggetto 
a tutt’ altro giudice dell' Ordinario, e con rito differente; 

b ). L’agente Ministeriale, per ispese e compensi, fa ' 
declinar la competenza appo il Giudice della sua dimorai 
Art. 1 52 pr. cir. - - • 

c ). 11 magistrato, preso a parte , è giudicato da altra 
Autorità, con altra procedura di quella ordinaria, x 

d ). Il contro^ando si discute appo il Giudice dell’ offi- 
cina dei Dazi: .art. 105pr;civ. 

Ed altri casi Vi sono anco nella materia penale. 
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. La competenza finalmente, /9er ragion </t /«rrt/d* 
no, vuol disaminarsi ~ opA dùmicilio delle persóne— 
o per la situazione deUa cosa — o pel luogo dell'avveni- 
mento. 

216. La prima va riguardata nelle obbligazioni civili, 
personali e mobiliari; ed é fatta pel comodo dei convenu> 
ti, onde non distrarli dalle loro cure, e fidare su quel Giu- 
dice che ne può conoscere il personale carattere ap- 
po cui 1’ attore deve litigare: art. 52 102 e 151 pr. civ. 

217. La seconda va demandata al Giudice ove la con- • 
tesa proprietà è sita, o dove rnttrovasi l'oggetto sovra cui 
cade l'osservazione dell'obbligo in controversia: onde non 

si accrescano le cure di più magistrali, con dispendio mag- 
giore degl’interessati, ed occupazione di tempo maggiore 
di quello della bisogna: art. 18 102 103 e ISl pr. civ. e 
21111eg. cir. 

218. La competenza è del giudice del luogo deU’avve- 
nimenlo, in certi casi civili, ove l’ urgenza l’impone, o 
Talleviamento delle cure dei Magistrati e delle parti l’ad- 
dita — Mentre che dessa è il cardine dei giudizi penali— 
Tali sono i casi civili di. 

a ). Pagamento di salari e mercedi delle genti di lavo- 
ro, e dei domestici: — non che esecuzione di obbliganze 
per tali fatti. 

b ). Rivalsa di danni-interessi per delitti sofferti. 

c ). Controversie fra viandanti, e loro osti o albergato- 
ri, in fatto d’osteria o alloggio: art. 104 pr. civ. 

d }. Quistioni sovra contratti seguiti in fiera o merca- 
to, — dorante il loro corso, — e per oggetti trasportati 
e contrattati in dette fiere e mercati. Art. 609 leg. eccez; 
conun. 

e ). Quistioni Ira soci, in fatto sociale, nel luogo sta- 
bilito per la rappresentanza sociale: art. 151 pr. civ. 

f ). Quistioni successorie, o fra coeredi indivisi, o di 


Digitized by Googte 



~ 45 


creditori di eredità indivisa — nel luogo dell'aperta snc- 
cessione, e fino alla divisione: art. 151 pr. civ. 

219. É detto nell’ additilo art. 151 pr. civ. che nelle 
azioni miste sia in facoltà dell’ attore di adire il giudice 
dove esiste la cosa litigiosa, — oppure quello del domici* 
lio del reo.' 

Ma Agresti, 5 248 fa accortamente inarcare che se il 
risultato di siffatta azione richiede che il giudice ore 4a 
cosa è sita debba occuparsi' nella bisogna, allora la scelta 
non à luogo, perchè non si debbono occupare contempo* 
raneamente due magistrati: — e ciò quandanco le parti 
avessero fatta espressa elezione del giudice del domicilio. 

E quantunque la Gran Corte Civile di Napoli 5 ag. 
1840 tra la Cappella Sistina e Pugliese, disse che si potè- . 
va contendere, per le azioni reali nel luogo eletto dall’ob* 
bligato, pure Tanzidetto Procurator Generale fecerequi- 
sitoria contraria, e tuttora sviluppa la sua dottrina per le 
ragioni sudette — Agresti 9 181. 

220. Che se non dovrebbesi dubiare di essere assoluta 
la competenza per cagione della situazione delia cosa, non 
ostante la mala redazione dell’art. 109 pr.'civ; comecché 
interessa al Governo ed all’ economia dei giudici, di non 
occupare contemporaneamente piò giudicature, — non è 
facile il discernere se le due competenze per i casi dedot- 
ti da qualità personali, e per Io luogo dell’avvenimento, 
siano sempre assolute; ma debbesi guardar bene quando 
interessa al pubblico, e qnando al privato. 

Nel mentre che la competenza territoriale per ragion 
di domicilio, è relativa: el privalo può, espressàttente o 
tacitamente, ad altro giudice far disaminare la contesa: 
artic. 1 16 Icg. civ. 33 109 151 e 263 pr. civ. e 630 leg; 
ecc. comm. 

221. Ed é da marcarsi che la prorogazione di giurisdi- 
zione, per competenza relativa, fatta tacitamente o espres- 
samente dalle parti, si può dal Giudice rifiutare di prò- 
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pria autorità — nulla facendo peso la teorìa di Beeman, 
nelle sue annotazioni al Boemero — « Cassaz'. di Parigi, 
1 1 marz. 1807 in causa Beguè ed Àubagès, Dalloz, G)m- 
petence, p. 886. 

Carré, q. 23 e 271 Terrebbe che un Giudice locale 
non potrebbe rifiutarsi: art. 109 pr. civ. locchè sembra 
rigorosamente interpetrato. 

Su di ciò, sarebbe a distinguersi, che se tal Giudice à 
proceduto ad atti, non lice più dismettersi, a scapito delle 
cure e delle spese delle parti, per la stessa ragione con 
cui a queste è vietato: e così concilierebbesi con la con- 
traria Decisione della CprtediRennes, del 17 maggio 1815 
citata dal Carré, ivi. 

222. Per questa competenza territoriale, a cagion di 
domicilio, evvi la scelta dell' attore quando siano più gli 
obbligati, e dimoranti indifierenti giudicature: art. 151 
pr. civ. 

Non pertanto, l’art. 52 pr. civ. non permette citare il 
correo innanzi al Conciliatore dell’ altro obbligato pforse 
per non distogliere le parti dalle proprie occupazioni, e 
litigare, per piccola somma, fuori il proprio Comune: — 
sebbene, in fatto di garanzia, l’ articolo seguente rientra 
alla regola dt potersi cumulare la causa di questa alla 
principale, 'comunque il giudice non sia quello del garan- 
te, giusta gli art. 151 e 275 pr. civ. 

223. Ciascuno degl’ interessati sudetli non può conve- 
nire r altro nel luogo ove possa essere citato egli medesi- 
mo: poiché tale privilegio non si tramuta in diritto nel 
domandare, ma nell’essere convenuto: Agretti, 4 312. 

224. Quandanco si citasse di bel nuovo il debitore, già 
giudicato, unitamente ai suoi garanti, innanzi ai giudice 
del primo , questi è incompetente a fronte dei garanti — 
e pel debitore principale è cessata la sua giurisdizione. 
Gran Corte Civile di Napoli, causa Palomba, Salerno, 
ed Amministrazione dei Dazi indiretti, 6 apr. 1832 -^ 
Agresti, 4 349. 
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Quale principio era stato di già sviluppalo da Pardes- 
sus, 4 30— -da Vincens, l 1 66— e Dalloz^ Competence. 
p. 889. 

225. In ogni rincontro, poi, il garante può domandare 
il rinvio al Giudice competente dell’azione, quandancoil 
garentito abbia assentito, tacitamente o espressamente, al 
giudizio incoato; — a meno che non si da$se il caso che 
il giudice adito non fosse appunto il giudice di esso ga- 
rante. Avvegnacchè il garentito non può pregiudicare ì 
diritti del garante: e questi, nel secondo caso, non può 
lagnarsi di trovarsi alla dipendenza del proprio giudice. 
Cassazione ^i Parigi 4 ott. 1808, in causa D’Hervase 
Maystre — Dalloz, competence, p. 893. 

226. £ sempre che la contesa in garantia non sia della 
competenza assoluta del giudice della causa principale, 
quest’ ultima non si giudica cumulativamente all’ altra, 
ma ognuna va alla propria sede — Dalloz, exceptions. 
p. 687 n. 7. 

227. £ personale 1’ a/.ione intentata da creditori per 
la nnllilà di una vendita di beni stabili di un minore, 
fatta in frode dei loro diritti ; conseguentemente si deve 
adire il giudice del domicilio del compratore. Corte di 
Riom, I dee. 1808. Tolozan c. Lerasle — Z7a/A>z, ac- 
tion. pers. 293. 

228. La dimanda per radiazione d’ipoteca, si fa innan- 
zi al Giudice ove sta il fondo ipotecato — ancorché sia 
conseguenza della domanda di nullità dell'atto costitutivo 
della ipoteca: perchè in ^sostanza tende ad una cosa im- 
mobiliare: Corte di Parigi, 9 marz 1813. in causa Vai- 
gnon. c. Picard — Valloz, Action pers. 292 — Merlin. 
Radiation d'hypoth. n. 10. 

JNondimeno la Cassaz. di Parigi, 1 Prat. an. 12 Sau- 
ter. c. Menager. aveva precedentemente deciso pel Tri- 
bunale del domicilio del convenuto: e Grenier si avanza 
più oltre — Dalloz, ivi. 
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229. Quando in nna causa si affaccia una quistione pre- 
giudiziale, d’ altrui competenza, senza la quale non può 
risolversi esattamente la contesa, è forza attendere la ri- 
soluzione delia quistion pregindiziaie ridetta, da farsi dal 
giudice competente: — e ritenendo per verità legale que- 
sto giudicato, si risolve poscia la lite principale. Ai^. da- 
gli art. 248 e 249 leg. civ. 335 pr. civ. e 5 pr. pen — 
Toullier, 9 154. 

— Così, nei giudizi penali, impugnandosi la qualità di 
padre, in un parricidio, è forza attendere dal Giudice ci- 
vile la dichiarazione corrispondente. 

Impugnandosi la validità di un matrimonio clandesti- 
no, bisogna che il potere ecclesiastico dica se realmente 
il maitrimonio è valido. Concordato del 1818 ed art. 67, 
leg. civ.' 

Entrandovi quistion di proprietà, è forza che vi risolva 
prima il potere civile. Jtfer/»n, Question prejudicielle. 

— Così, nel giudizio civile, abbisogna la dichiarazione 
che il documento è falsato dall’esibitore, per potersi con- 
dannare costui ai danni-interessi provenienti dalla sua 
colpa — Di che sarà altrove ragionato della influenza del- 
Tun giudicato suH’aitro giudizio. 

230. E la Cassazione di Parigi, 3 feb. 1806 in causa 
De Gastè, disse che comunque la revindica o divisione 
di un immobile sia azione di competenza del giudice delia 
cosa sita, pure §e dessa fosse subordinata ad una doman- 
da di restituzione di titoli, debbesi la causa attivare ap- 
po il giudice del domicilio del convenuto a tale restitu- 
zione; perciocché questa è pregiudiziale all'altra di revin- 
dica c divisione, Dalloz. Action pers. 294. 

231. Il giudice dell'azione è anco competente della ec- 
cezione, a meno che questa non isnatura la controversia: 
nel quale caso va demandata la causa al giudice compe- 
tente della materia maggiore; il quale trae a se la disami- 
na della contesa minore, se questa entra nella sfera di sua 
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competenza, altrimenti si scinde il giudizio — In modo 
elle, quando la eccezione non incontra contradizionc, nè 
per latto nè per legge, allora vigge la regola ridetta, co- 
me sarebbe il caso di una compensazione liquida, nascen- 
te da titolo autentico: ma quando la eccezione cambia lo 
stato della lite, sorpassando le attribuzioni del giudice a- 
dito sia di per se stessa , sia sommata alla dimanda prin- 
cipale, venendo dall’ attore conlradetta, sia per ragion 
della materia sia per la somma, in questo caso è il giudi- 
zio devoluto al giudice di maggior materia. Diceva la 
Corte di Appello di. Lanciano, nel 3 nov. 1815 tra Cele- 
ste e Giancola, citando la legg. 11 § 1, Dig. de jurisd. 
e l'autorità di Lepage, q. 9, e 10 — Additare al Dalloz, 
Competence, p. 1187. 

232. Cosi la Gran Corte Civile di Napoli 30 sett. 18*33, 
tra Behevento, Bergamo, e Vecchioni, disse che la ecce- 
zione di lesione, alla, domanda di consegna di cosa vendu- 
ta, cambiava la competenza per ragion di somma: Agre- 
tti, 5 400. 

233. Ma la semplice negativa del reo non iscambia 
l’adita giurisdizione. Agresti, 6 282. 

234. La competenza può essere, talvolta, determinata 
dalla semplice eccezione del reo, come sono i casi di falso 
0 di non riconoscimento di scrittura, innanzi ai giudici 

- minori Agresti, 8 154. 

235. Se poi l'eccezione è un mero incidente d’ altrùi 
competenza , risoluto questo dal giudice proprio, si risol- 
ve poscia la sola azione dal giudice di questa: arg. dal- 
Tart. 632 leg. ecc. comm. Cassazione di Parigi, 28 mag; 
1811 in causa Dogane di Corsica e Ghciardi — Dalloz. 
.Competence, p. 878. 

Similmente fu deciso con Arresto 2 feb. 1824 Teulscli, 
c. Metzger, Dalloz. Action pers. 290. 

236. Ma quando riiicidente è d’interesse più grave, f.à 
demandare la causa tutta al giudice di questo grave in- 

CirillQ^FoUL 4 
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kresse, sempre che à il germe dell’azìoDc nella propria 
competenza: tali sono gl’incidenti di falso, o di una qui- 
stione di stato, ehe potrebbero elevarsi nelle giustìzie lo> 
cali. Agresti^ 3 323. 

Mosca 4 83 cita vagamente un Arresto delia Corte 
Suprema di Napoli 31 gen. 1837. 

237. Che se per tate incidente la causa passa al giudi- 
, ce superiore, c quivi svanisca, o sì rinuncia aH’eccezione, 

allora lo stesso giudice supcriore ne giudica definitiva- 
mente: non potendosi dar campo a tergiversazioni cavil- 
lose; porgendone argomento l’art. 496 pr. civ. circa alla 
rinunzia della lite. 

La Gran Corte Civile di Napoli 29 gen. 1884 tra la 
Comune di Riccia e Reale, l’applicò nel fatto che il Tri- 
bunale Civile avea dichiarato la verità dì una scrittura, 
ma però ne aveva rinviata la causa a risolversi nel merito 
dal Giudice locale, da cui era partita. £d Agresti, 6 p. 

' 1 52 riportando tale Decisione, soggiunge a pag. 360, che 
questa massima vale pure se la parte vi avesse rinunziato 
di per se stessa. 

238. Quando per eccezione ad una domanda principale 
si controponga un’altra domanda ugualmente principale, 
ossia quando si agisce in linea di riconvenzione, quan- 

" tunquesiano due cause distinte, ne può giudicare lo stesso 
giudice dell’azione primordiale, —• comunque desse, som- 
mate insieme, né sorpassano la competenza; — purché 
ciascuna sìa della propria cognizione, c questa può pro- 
rogarsi. Locchè desumesi dal confronto degli art. 48 151 
2G9 e 275 pr. civ. leg. 1 Cod. de ord. judic — Henrion 
de Pensey, chap. 8 -> Dalloz. Dégrés de iprisdiction, p. 
m.—Rnberii II 243, e 270. 

‘ 239. Per la qual cosa la Gran Corte Civile di Napoli 

28 genn. 1839 tra Cattaneo, D’Alessio, cFilomarino, de- 
cise che si poteva riconvenire l attorc innanzi al Giudice 
da lui adito, in materia di az'oni personali, senza che 
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l’attore potesse domandare che tale rinconvenzione si co- 
noscesse dal prof>rio giudice. Agresti, 8 281. 

240. Grave è la quistionc, se la domanda riconvejazio- 
nale presentasse de. te difficoltà, a risolversi con lungo 
procedimento. Pensa Henrion ivi che allora si può rin- 
viare il giudizio della stessa al Maestrato naturale, e pro- 
nunziare soltanto sull'azione originaria: esso dice che Du~ 
snoulin è Taulore di questo insegnamento. 

La nostra Gran Corte Civile di Napoli 18 giug. 1832 
tra Blanch ed il Monte della Misericordia, così decise im- 
plicitamente-— Ed Agresti, 4 424 dice che esso fece requi- 
sitoria per la unicità del giudizio: locchè è conforme al 
principio emergente dali’art. 278. pr* civ; — ed alla teo- 
rica di Roberti 2 243. . . 

241. Non si possono eumuiard più azioni diverse, per 
diversi titoli, attineiiti a diverse competenze: — ed av- 
venendo ciò, ritiene l’adito giudice la .disamina dell’azio- 
ne della propria competenza, c rinvia ai giudice delle al- 
tre il rispettivo giudizio. Altrimenti dipenderebbe daU’ar- 
bitrio delle parti a dare la giurisdizione — Ed il giudice 
ritenuto l’assioma che il fatto utile non può viziarsi per 
l’inutile, giudica soltanto sulla propria attribuzione. La 
Corte di Appello di Lanciano, nel 24 ag. 18 14 così decise 
in causa Bianchi , Casciola, e D'Ascenzo , applicando le 
leggi 1 1 e 19 Dig. de jurisd: e \o Additare al Dalloz , ivi, 
^ non ci fece dono del fatto specifico di siffatta Decisione. 
. 1 . JDallos. Compitence p. 769 è di questo avviso, e cita 
Arresto di quella Cassazione 21 piov. an; 10 Duhamel. 
c. Patin: sanzionando il principio, che se le azioni -sono 
connesse, allora ne giudica chi devc^ conoscere della ma- 
teria maggiore. 

' Questo principio viene sviluppato da Agresti, 7 318. 

l'àl infatto di riconvenzione, viene applicato Aà Roberti, 
2 243, c 255. 

242. Al contrario, (juando i capi sono liilli provenienti 
da imo stessoggeito, vi giudica, per tutti, quello della 
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competenza maggiore. Corle di Parigi 8 ag. 1807. Dela- 
rode c. llcnnon Dalloz, ivi pag. 771— jJirey, 14 109— 
Carré, q. 6 — Roberti, ivi. 

S43. I giudizi connessi si THiaiscoao : act. 26S pr. 
civ. Agresti, 8® 284 417, 

Donde siegue che, una domanda puramente jtersonale 
può essere portata innaazi ad un giudice diverso da quello 
del domicilio del convenuto, allorché essa è connessa eoa 
'on’altra dimanda già prodotta innanzi a questo giudice : 
avvcgnacchè l'articolo in esame non faculta il solo con- 
venuto, sì bene intende all’economia dei giudizi: Cassa- 
zione di Parigi 8 apr. 1807 — 5ir^, 7 361— Carré, 
q. 729. ■ 

244. Ma se la Tegge attribuisca a certi tribunali una 
giurisdizione speciale relativamente all'oggetto in contro- 
versia, allora la connessione non può aver luogo. Cassa- 
zione di Francia 20 marz. 1810 — Sòreg, 10 191— Ctirrò, 
q. 730. 

in fatto di riconvenzione fu applicato questo principio 
da Roberti, 2 258, che cita Voet, e Toullier, 7 417, 

245. A questa eccezione vi à una divergenza nel caso 
che la causa sia mista di atticivili e commerciali; avve- 
gnacchè non potendosi scmdere la continenza delia cau- 
;sa , è forza che ne giudica , di tutto , il uiagistrato com- 
merciale , perchè di rito più pronto Agresti 8 284. 

246. Opportunamente è utile lar ricordo che, nel caso 
in cui più domande sono {ormate da diversi individui 
aventi interessi distinti, ma contro alia stessa persona, in- 
nanzi aHo stesso trilMinale , e sulla stessa quistione , il 
ronvanuto non può pretendere la riunione dalle cause. 
Corte di Par'gi 31 ag. 1 808 —Corre not. 39 alla q. 731. 

247. Nella competenza, quando vi à dubbio positivo 
suHa stessa, si fa la causa dal Giudice di maggiore atiri. 
buzione. Esempigrazia. Se nella competenza per cagion 
di quantità la somma non sia determinabile prontamente, 
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me giudica qaello di òuggioiie altclbudonci ari. %0<9]; c 
94 pr. civ., 

248. Un giiidic^e d> maggiore attribuzione non puègiudU 
«are suille materie, «.altre, che siano di competenza del giu- 
dice inferióre; specialmente sotto il pretesto della vecchia 
massima che sia giudice di ordinaria giurisdizione, e che il 
giudice inferiure lo sia di giurisdizione straordinaria o ec- 
zionale, e sotto il ritrovato che le parti-stesse lo richie- 
dono. Essendosi mentovato,, noi numeri precedenti, che 
tanto si à.di potere- per quanto il Sovrano ne à assegna- 
to, che la competenza, non si mescola a vari funzionari, 
e che nè le leggi .Eomane,. nè- la francese giurisprudenza 
possono infievolire questi- principi. 

Anzi Ifenrio» th Pensey, Competenco des juges de 
paix^chap.. 4 dice ai francesi che la loro giurisprudenza 
dovrebbe finire, per essersi demarcate le giurisdizioni— 
£ sebbene Dmllaz^ Gompetence p. 759' si oppone a questo 
sentimento quando le parti litiganti non si appigliano alla 
declinaloria, pur tuttasolta Decisioni contrarie, in Fran- 
ciaristessa, vi sono. 

249. Ordinariamente ogni giadirio c diviso in due gra- 
di, di giurisdizione, ossia istanze giurisdizionali. Il giudi- 
ce di prima istanza vi’ pronunzia; quello di seconda istan- 
za rivede ed esamina, nel fatte e nel dritto, la Sentenza 
del primo giudice, e ia rettifica nei bisogno — Ma non 
è già che-sia di- essenza legale il doppio grado di giurisdi- 
zione, Agretti, I 34 7/. 

Infatti pei giudizi dei Gonciliatori, per quelli di somma 
non oltre i docati venti, e pec quelli dei tribunali di com- 
mercio non oltre i doc>. 300- lion vi è appello: art. 4 |. 
120 pr. civ.,e 654 leg. eco. comm. — Un recente Re- 
scritto à risoluto afiermativamente la. controversia se lo 
Sentenze dei tribunàli civili, per somma- non oltre i doc, 
300 Tessero 3ppcllabi!ì, la cni negativa era dottamenle so- 
stenuta da Jg/'etik 
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250. Donde sicguc che un giudice di Appello non può 
giudicare per salto una causa non proferta dal giudice del 
primo grado di giurisdizione. 

251. Eppure la Cassazione di Napoli 27 lugl. 1812 tra; 

Caimano e S|ncrto, disse che->quando non trattasi di 
competenza per materia, ma per quantità, se si adisca il 
Giudice di Appello, senza percorrere il primo grado di 
giurisdizione, e non se ne proponga a tempo la declina- 
toria, questa si covre col silenzio. L' Additare al Dalloz. 
Competenza p. 1184 giustamente si scaglia contro di tale 
Arresto, facondone conoscere la incongruenza^ figlia del- 
l'abolita legislazione Romana. > 

Riporla altro Arresto della stessa Corte Suprema 29 
feb. 1820 tra Santariga e Giorgi, che decise per l'asso- 
luta declinatoria , comunque il ragionamento sia difetto- 
so— ivi 1185. 

252. Agresti 6 90 in materia di sequestro presso ter- 
zi, fa giustamente iiiarcare, che — se la incompetenza 
per la somma si eccepisca la prima volta in appello, non 
è attendibile, perehè nel fatti-specie c relativa la stessa, 
ed è connesso il giudizio art. 660 pr. civ. 

253. La Cassazione di Napoli, nei suoi motivi all'Ar- 
resto del 6 lugl; 1814- in causa Pollastrelli e Janniello, 
disse che — se da una causa appellata validamente, le 
parti concludono relativamente alla stessa, però sotto l’a- 
spetto di un giudizio che il detto giudice ne dovrebbe 
giudicare in prima istanza, e questi vi pronunzia qual ma- 
gistrato adito indistintamente, cotal pronunzia è validar 
mente fatta; e 1’ appello da questa Sentenza sarebbe un 
terzo grado di giurisdizione, che la legge rigetta — In 
ispccie. Il tribunale civile, adito in grado di appello sul 
possessorio, giudica valevolmente, per lo vece,' in quel pe- 
titorìo di sua competenza in prima istanza — quando le 
parti vi ànno concluso analogamente al petitorio: e tale 
Sentenza è insuscettiva di appello alla Gran Corte — Ad' 
ditore al Dalloz Competenza, p. 1191. 
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(Questa perigliosa massima, fondata sopra leggi abolite 
e contrarie al nostro sistema ginrisdizionalc, dovette es- 
sere piuttosto opera della privala opinione del redattore 
deirArrcsto, anzicchè pensamento di quella Corte , — la 
quale dichiarò tardivo il Ricorso — - Avvcgnacchè quan- 
do le parti scambiarono il loro modo di proccdcrojcra de- 
bito del Tribunale di richiamarle a precisare se di Ap- 
pello dal possessorio fosse causa, oppure s intendeva desi- 
stere da questo giudizio, ed agire in prima istanza sul pe- 
titork). La Gran Corte Civile se trovò nel dispositivo 
della Sentenza del tribunale che questo in grado di ap- 
pello giudicalo aveva , non era facoltata di interloquire 
nel merito, ma soltanto doveva dichiarare la irrecetlibili- 
tà dell’appello da Sentenza siffatta: c se il dispositivo par- 
lava di semplice petitorio, non già di giudizio in grado 
di appello, era essa il secondo giudice. La Cassazione, a- 
dita sul Ricorso avverso la Decisione della Gran Corte 
Civile, dovea osservare che nella specie si trattava di un 
preteso diritto di passaggio, servitù discontinua che non 
dava adito a piatirsi in possessorio; dovea osservare il 
mal procedere del tribunale, per avere giudicato in gra- 
do di appello una materia che gli era attribuita in prima 
istanza, e confusa la doppia sua attribuzione, e mescola- 
to possessorio c petitorio: dovea censurare la Decisione 
della Gran Corte, per le cose ridette; cassare questa pa- 
la quale erasi ricorso: e stava alla nuova Gran Corte di- 
chiarare il divieto del gravame in Appello avverso una 
Sentenza che si diceva proferta in gratin di appello: c se 
pure era il tempo di dire che il Ricorso per annallamcnto 
dovea prodursi dalla Sentenza del trilmnalc, per la (|uale 
era tardivo^ doveva sempre censurarne l’operato, nell in 
Icrcsse della legge» Infine , lungi dallo invocare ima col- 
luvie di leggi Romane, inopporlunc, bastavano i sempli- 
ci articoli corrispondenti ai 517 c 51S pr. civ. 

La vera regola è, che — un giudice giammai può me.- 
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scere le distinte sue attribuzioni di giudice di appello, per 
certe materie, e di prima istanza in altre. 

254. Jgresti 4 242 dice che la tjran Corte Civile di 
Napoli 20 gen. 1830 tra Santoro e Borrelli, ben dispose 
che il Tribunale Civile, comunque aU>ia rinviata al Giu- 
dice Règio una causa, se questa gli ritorna ia grado di 
appello, e conosca ebe per lo vece doveva giudicarne in 
prima istanza, e vi giudica iu questo modo, procede re- 
golarmente — Dalia lettura dei fallo si à, ebe la prima 
volta il tribunale fu adito per pagamento di estaglio tra 
il proprietario del fondo ed il suo colono; e la seconda 
volta fu. aditp, in appello, tra un delegatario del passato 
proprietario dell’ estaglio ed i sudetti individui. Non era 
quindi il giudicare sulla stessa controversia e tra le me- 
desime parti — El tribunale quando in appello conobbe 
la competenza sua in prima istanza, dovea ordinare di 
principiarsi le causa, non già mescere le sue distinte attri- 
buzioni, e privare le parti di quelle ritualità bisognevoli 
aH'opportuna difesa. 

255. La Gran Corte Civile può rinviare al Giudice Re- 
gio una causa proferta in prima istanza dal tribunale, 
quandocchè vi poteva conoscere soltanto in appello— Gran 
Corte Civile di Napoli, 10 marz. 1828 tra Caracciolo e 
Russo Spena — Agrèsti 2 149. 

256. 11 giudice, dopo che à emesso la sua definitiva, 
BOB può più riandare sulla contestazione, — quandance 
la sua Sentenza venga rivocata, ed il giudice di appello 
gli rinvia la causa per risolverla con le sue norme. L’art. 

536 pr. civ. è relativo alla semplice esecuzione delia cosa 
giudicata, non già alle cause pendenti: ebseguente art; 

537 della stessa, testualmente addita cheli giudice di ap- 
pello deve risolvere sulla causa definita dal primo giudi- 
ce — Le leggi 55 e 62 Dtg. de re jud. dicono che quan- 
do il giudice à deciso, cessa la sua missione : locchò vale 
anche quando la sua sentenza è rivocata/.sendovi la sle&- 
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sa ragion di logge » E sarebbe sconeioso di triplicare i 
gradi di giurisdizione — IVla laddove Insognasse fare 
raccorre delle prove dal giudice più vicino, si può dele- 
garne, per queste, il primo giudice, nei.sensi degli art. 
361 e 1 1 1*2 pr. civ. 

Son raccolte da Strey alcune Decisioni analoghe. Ed 
Agresti 6“ p. 9 252 e 817 à, presso a poro trattato cosi 
le idee consimili •— La Min. 16 liigl. 1836 è cospersa di 
ubertose massime nella materia soggetta, una delle quali 
è la pre.sente. 

257. La riconvenzione, come si è detto, si calcola come 
domanda separata; e non tramuta la competenza, quan- 
tunque si giudica sur amcndiie— Essa del pari, non cam- 
bia la qualità di inappellabilità della Sentenza sull'azione 
principale, o sovra di se stessa, sendo a i ons'derarsi come 
Sentenze separale — Uenrion de Pensey, chap. 8. 

258. Nelle cause gravi si può far rivedere se'il giudi- 
iato sia in manifesta contraddizione al lesto delle leggi, 
1 itenuto però per vero il fatto stabilito dal giudice del 
merito: e tale censura si fa dalla Corte Suprema di Giu- 
si zia, la quale, se trova violata la legge,' annulla il giu- 
dicato, ed ordina che un giudice uguale provveda di nuo- 
vo sulla parte annullata. Leggi Org. del 1817 e 1819. 

259. Le leggi di competenza s impossessano deHe cau- 
se pendenti, in qualunque stato si trovano, — restando 
salve le Sentenze ed i procedimenti anteriori, e vie mag- 
giormente i giudicati proferiti. Ilescrit. 30 lugl. 1821. 

260. Ma un giudice, legittimamente adito, non resta 
dismesso dàlia causa sol perchèavvenimenti posteriori cam- 
biano la qualità di un litigante — Esempigrazia, il caso 
di sorgiunto fallimento, o di aperta successione: art. 486 
leg. ecc. com: e 151 pr. civ. Cassazione di Parigi, 27 
ag. 1807 in causa Gramaille, c. Redon — Dalloz, Com- 
pctence, p. 922.' 

261 . Diconsi giudizi di esecuzione quelli relativi all'uso 
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dei mc 2 /.i coattivi Essi sono regolati, per la competcn- 
sa, secondo U valore di cui si disputa in simili procedi* 
menti, cosicché spesso sono di cognisione di altro giudico 
da quello che proferì la Sentenza del meritorart. 97 644 
657 660 669 708 e 902 pr. civ. c 653 legg. ecc. comm. 
Agreiti, 8 154 ed altrove. 

L'art. 85 pr. civ. pei reclami di proprietà innanzi ai 
G)nciliatori sembra un caso di eccezione Ma deve II* 
mitarsene il sei'so al solo oggetto approssimativo alla va- 
luta di tale competenza, •» mica quando desso sia appa- 
rentemente di valore maggiore: art. 44 e 97 pr. civ. 

262. Se il giudice abbia ordinato una liquidazione di 
danno, e questo si fa ascendere a somma minore delia 
sua competenza, ne giudi* a tutlavia.esso giudice; — pec- 
chè non è giudizio di esecuzione, bensì sviluppo del pre- 
cedenlc giudicalo. Gran Corte Civile di Napoli, 4 febbr. 
1833 Ira Bonghi e Spasiano — Agresti 5 202. 

263. 1 Tribunali Nazionali, sono competenti per azioni 
promosse da un Nazionale contro lo Straniero, — anche 
quando manchino i mezzi onde eseguirsi, aU’uopo, il giu- 
dicato nel Hegno. L'art. 15 leg. civ. contiene una sempli- 
ce avvertenza ai Nazionali, non già una condizione indi- 
spensàbile — Gran Corte Civile di Napoli 21 seti. 184(X 
Thierry e Hovìoiùz. Agresti^ 9 233 il quale fece requisito- 
ria per la incompetenza, quando manchi la possibilità di 
tal’ esecuzione nel Regno. 

. TITOLO V. 

^ 9EIXA COMPETENZA DEL CCHTCILSATOnB. 

264. La competenza gindiziaria dei Conciliatori è fon- 
dala sulla parvità delia materia meritevole di poca spesa, 
e di agevole risoluzione dai Magistrato addettovi: — e per 
non accrescere la mole degli affari appo Giudici superiori. 
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Non pà, come dice Moccia^. 13 sulla considerazione 
della classe povera, quasi che fosse una compelenza per 
la qualità delle persone; perchè anco i ricchi ne dipen- 
dono. 

265. Generalmente, il Conciliatore giudica delle sole 
azioni mobilial i, secondo la teorica pocanzi ésposta ; ma ' 
che non eccedono la valuta di sci dot ali : — o che alme- 
no Tattore si contenti di tale prezzo: artic. 41 43 c 45 
proc. civ. 

Ricordisi che le obbligazioni personali sono beni mobi- 
li, comunque non tutte le azioni mobiliari sono del pari 
personali. Dalloz. Competencc, p- 768. 

266. Dal che conseguita, che non può giudicare di 
quelle obbligazioni che, sebbene personali, sono però di- 
rette a conseguire una cosa immobiliare: arlic. 42 proc^ 
civile. 

267. Nulla importa se I' attore non abbia dato valuta 
airelTelto mobiliare che chiede, se questa risulta non mag- 
giore di sei docati, sia nella scrittura del contratto fra i 
litiganti, sia in qualunque altro titolo che dà causa alfa- 
tione, sia per pubblica opinione, cioè per valmre comune- 
mente dato: — senza che però si possa mai ricorrere a 
perizia o apprezzo, con che la lite si aggrandisce contra 
io scopo di tale giudizio; nel qual caso, ritenendosi come 
valore indeterminato, cessa La competenza del Conciliato- 
re: art. 18. 44 45. 50 91 e 94 pr. civ. 

268. Quando la valuta ridetta si deve fissare dalle par- 
tì, sta sancito nell’ art 49 ivi, che se ne deve redigere 
verbale pria della pronunzia della Sentenza. * t 
~ 269. Sempre che neli’istituirsi l'azione si domandano i 
danni-interessi fino allora sofierti, questi debbono, som- 
marsi col valor delP azione ridetta — Non così per quei 
dannHntercssi, e per le spese giudiziali, che cominciano^ 
ad avere origine dairintrodolta istanza Dipenderebbe,' 
diversamente, dalla malizia delle parti, dì divergere la 
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competenza , con protrarre il giudizio; l’articolo 46 pr. 
civ. è in questo modo a ritenersi; el dice il Rescrìtio 6. 
seti. 1833 — Se n'è parlato nei canpni sulla compeienaa 
in generale. 

Non pertanto Motta I 296 ritiene contraria massima. 

— La teorica dei danni interessi è negli art. 1110 e 
seg. leg. civ. 

270. Ginformemente a quanto si è generalixzato nel 
titolo antecedente, I’ attore deve assembrare tutte le sue 
pretese maturate contro il convenuto; e così fissare la 
competenza: — non g'à scinderle per moltiplicare i giu- 
dizi, ed adire, cosi, il Conciliatore: art. 47 pr. civ. 

27 i . Ed all’opposlo, diversi atteri, aventino distinti in- 
teressi, non possono adunare le loro astoni per adire il 
giudice superiore: ma ciascuna si considera come un se- 
parato giudizio: detto articolo. 

272. Ed in cenrormiià puranco di quanto nella teorica 
generale si è dettò, non si sommano le a/.ioui con le ri- 
convenzioni, per iscambiare la competenza; ma sempre 
che si é competente per ognuna se ne giudica cumulati- 
vamente dal Conciliatore: artic: 48 proc: civ. 

273. La domanda è la misura dell' azione: per essa è 
dispiegata, e da essa ne risulta la competenza. 

Dal che siegue che se des^a sìa maggiore di docati sei, 

l’attore non restringa la sua pretesa, non puh giudicar- 
vi il Conciliatore, quandanco tal Maestrato intenda 4>>&i* 
nuire il domandato: art. 45 pr'. eiv. 

274. Se nello stadio del giudizio si agginngeno nuove 
pretese , che unite alle precedenti alterassero la compe- 
tenza, allora vanno esse rinviate ad altra sede di causa— 
Non cosi quando la competenza resta tuttora nel giudice 
adito: perché allora vi giudica sulle stesse, — sempre che 
la causa èinstruitti — Diversamente dipenderebbe dall’at- 
tore di alterare l’adita giurisdizione con aggiungere altre 
domande. 
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275. È indifferente se la domanda sia poggiata, o pur 
no, sopra titolo autentico ed esecutivo. Gli art. 12 log. 
Org. Nap. e 17 della Siciliana, non già che fanno vieto 
di giudicarvi quando vi sia tal circostanza, ma suppon- 
gono il niun bisogno di adire la giustizia nella esistenza 
di tal sorta di titolo — Agresti^ 31 manifestando tale 
competenza, la desume pure dal confronto degli articoli 
CO e 94 del llegol. 22 apr. 1818. Colali articoli, tramu- 
tati nei 41 e 51 pr. civ. furono appunto in questo senso 
compilati, secondocchè ne attcsta Amorosi. Man. giud. 
p. 148 che fu Referendario nella compilaiuione del Codi- 
ce vigente — In falli la legge non può essere meno in- 
dulgente pel titolo esecutivo, che per le semplici asserti- 
ve; oppure inconseguente nel permelttere la competenza 
pei g udizi di esecuzione, e proibirla nello sperimento del 
merito. 

Nondimeno Mosca, recente scrittore, opina in contra- 
rio — E Moccia p. 218 fa una distinzione che pare una 
sottigliezza inopportuna, citando una Min. 28 sctt. 1842 
di cui non ne indica il ragionamento. 

276. Che però, se si oppugni di falso il titolo autenti- 
co, o se la scrittura privata si nega dal soscrit ore appa- 
rente della stessa, o non si riconosca dall avcnte causa, il 
Conciliatore non più vi giudica, — ma vidima l'atto, ed 
ordina che le parli si faccino ragione innanzi all’autorità 
competente: art. 51 e llSpr; civ. (a) 


(a) Generalmente diccsi falso tultocclò eh’ è opposto alla 
verità, per trarrò profitta a scapito altrùi. 

— Avviene con le parole, o coi fatti, o coi sentii. 

— Il falso scritturale dislingucsi in falso ttìMeride, o falso 
tnlellellua/c, sccooducchc la scrittura si altera con aggiunzioni, 
soppressioni, o comLiamenti di lettere, grattando, laeeranJo, o 
in altro molo alterando le antiche ; — oppure a seconda che Io 
scritto^ scusa tali fisiche alterazioni , sia stato formalo con idee 
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277. Nè l’artir. 1273 Icg. riv rclafivoal titolo aulen- 
tico, può applicarsi per tali giurisdizioni, quando I’ anzi- 
detto art. 51 p. c. espressamente esime il Conciliatore dal 
prenderne conoscenza. Di che forse è statoli motivo dai 
supporre non sempre capare questo Magistrato a regolar- 
ne l’andamento — Pei Giudicati Circondariali l'art. 118 
pr. civ. devesi regolare con la norma ^ell’art. 1273 ri- 
cetto il quale riconosce la esecuzione parata del titolo au- 
tentico. Veggasi IVicolim I 994. 

278. Pensisi bene, però, al modo di oppugnamento sif- 
fatto, onde non isrambiare la deduzione di simulazione, 
di dolo, 0 di frode, in quella di falso o niego di firma. 
Non potendo una persona esimersi dal litigare innanzi al 
Conciliatore , asserendo che il contenuto nel titolo non 
contenga i fatti veri, o che la obbligazione fu finta — La 
propria colpa o malizia non sono fatti estranei alia perso- 
na obbligata: e gli artic. 51 e 118 pr. civ. vogliono es- 


C disposizioni contrarie a ciocché la parte inteso dire , sia in- 
serendovi |Toposizioni non mai dicbiaralc o dettate , sia fog- 
giando dichiarazioni ed esternazioni non mai espresso. 

E taluni chiamano falso formale il primo, c falso morale o 
falso sostanziale il secondo. 

— Lorquando se ne tratta nel giudizio penale diccsi falso 
principale— E se avviene nel corso di una causa civile appellasi 
falso incùtente civile — Il ubo tendo ad*ottcnerc la punizione 
del colpevole e la radiazione del falso : nel mentre che l’ altro 
mira al rigetto della scrittura , rigetto che rendesi frustraneo 
sempre che il produccntc dichiara di nin volersene avvalere ; 
art. 3n e Sia pr. civ, 

— • L’ inscrizione in falso à luogo per quàlcsiasi alto, ocl mcn- 
■ tre che la verificazione di scrittura é scliillamcntc luogo per gli 
alti privati c che si dicono formati da nl'.rc persone d vfrse dai 
liiiganli — : polendosi sempre agire in falso non ostanlc la falla 
procedura di TCr'Hcazioncj ari; 3 i' 9 pr. civ, ' ' • ' ' 
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sere iufcsi nel senso dcgl’arf. 289j pr. dv. e 633 Icg. 
ccc. comm. TAomincs-Desmazures. p. 115. 

. Così la Gran Corte Civile di Napoli 5 fcb. 1829 tra 
Di Serio e Labeila, divietò financo la prova di simulazio- 
ne Ira i contraenti stessi, e conti'o il toro titolo rirmalo — 
jigretti 3 165. 

E nel 3 apr. dello stesso anno, tra Sacra e Let tola, per 
conlroviTsia surta in giudizio commerciale, disse che solo 
pel falso legale la competenza è rinviata, mica pel fal- 
so morale — jigresU ivi, p. 382. 

£ nel 18 Dee. detto anno, tra Constabile c Yegliante, 
di^ che la frode non è il caso dell’art. 1 18 pr. civ. jigre- 
«/tivi, p- 321. 

Non pertanto assicura Feglùmie, 1 351 che la Corte 
.Suprema di Napoli 16 lugl. 1831 tra Cariano e Clerico, 
disse che il falso incidente civile può versare sul falso mo- 
rale c sul falso materiale. E Carré q- 867 piega a questo 
principio. 

279. Financo le citazioni ed alti di Cancelleria, occorsi 
nella causa, possono essere sillattamenle oppugnati, quan- 
do il legislatore non distingue, e quando può darsi benis- 
simo che i funzionari di tali atti vi siano iiuorsi, al pari 
dei funzionari estranei al giudizio — Non cosi delle Sen- 
tenze, perchè queste sono tenute come verità legali, in 
forza,dell*art. 1306 Icg. cìv. 

. Distinzione non fatta da Moccio p. 240 il quale si di- 
visa [ler la negativa in tutti gli atti della causa: e per 
roil'ermativa negli altri, quandanco si trattassero di Sen- 
tenze —Carré q. 859 parla deU’inscrizione in falso contro 
le minute o spedizioni di sentenze : ma viiluabnente in- 
tende di quelle fuori la procedura del giudizio vertente. 

280. La firma propria non può dirsi che non~ si ricono- 
sca, — ma foriualmenic si deve negare — E soltanto del- 
la iirina dell’autore, o di altro, si può dire che se nc dji- 
bita — Donde sicguc che il Conciliatore deve farsi spie- 
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gare questi estremi: ed allora invicrl^ al Tribunale la rati* 
sa, quando o si neghi la firma propria o non si riconosca 
l’altrui. Ma terrà come cavillosa ed illegale la nuda prò* 
posizione ^i dubitare della propria firma: nel quale caso 
non darà luogo al rinvio, si bene giudicherà nel merito. 
Tanto desumesi dallo spirito degli artic. 1277 Icg. civ. 
289 e 34 1 pr. civ. 

Eppure la Gran Corte Civile di Napoli 9 giug. 1830 in 
causa Grieco e Mambrini, non aderì alla reqiiis toria del 
Procurator Generale Agresti, e tenne per indislinta la fa* 
coltà di non riconoscere, o come implicita dell* oppugna- 
menlo di falso — Jgresti, 5 196. 

281. Non si può ammettere la querela di falso dopo di 
essersi deferito il giuramentó decisorio — Curie Suprema 
di Napoli 6 ag. 1829 tra Moccardi e Gravina— 

/e 1,351. 

282. L'erede non può attaccare di falso gli atti che il 
defunto produsse a favore suo in qualche giudizio. Corte 
Suprema di Napoli 11 lugl. 1 820 Rapolla e Pavone — 
Veglieolie, I 350. 

283. Se l’attore desista dall'appoggiarsi al titolo, e si 
offra provare l’assunto per ria testimoniale, il Conciliato* 
re è tenuto ad ammettere tale prova, e conseguentemente 
a giudicarvi non ostante f oppugnazione della scritta : 
arg. dall’art. 345 pr. civ. 

Mosca, ^ 233 va alla stessa risoluzione con ragiona* 
mento diverso. 

Moccia, p. 240 vorrebbe estendere ancora questo prin* 
cipio al raso della esistenza di una grave presunzione: 
locthè è vero sotto la doppia condizione che vi sia un 
principio di prova scritturale, e questa contenga confes- 
sioni ed atti sussecutivi e contradillori a quello che si 
pretende oppugnare Cass. Parigi 26 gen. 1820 Dclocre 
— Sirey 21 1 10. 

284. Che se s’ inoltra il giudizio appo il Tribunale, e 


Digitized by Google 



65 ^ 

poscia si rinunzia airoppugnamenlo di falso o non rico< 
nosciniento di scrittura, sempre ne giudica, in merito an- 
coia, il giudice di tale incidente, giusta le norme genera- 
li nel precedente titolo additate — Lo richiede l’econo- 
mia del tempo, delle spese, e delle cure dei magistrati; ed 
è consentaneo alla legge di non assentire alle tergiversa- 
zioni dei litiganti. Lo sconcio, che sembra esservi, di giu- 
dicare allora il Tribunale in affari del Conciliatore, sva- 
nisce in vista delia osservazione, che giudica eziandio sul- 
la rinunzia di tal’ecrezione. L'art. 118 pr. civ. non fa 
distinzione del quando si vaglia l’incidente, o del quando 
si abbandona. L’art. 342 pr. civ. concorre, nel suo spiri- 
to, a tanto divisamento. E se nel num. 237 si è riporta- 
ta la Decisione analoga pei Giudici di Circondario, la u- 
guai ragione cape pei giudizi dei Conciliatori. 

285. Non potendo i Giudici di Circondario, nei casi ad- 
ditati dall’art. 118 pr. civ. conoscere del merito della con- 
testazione, il Tribunale vi giudica in primo grado di giu- 
risdizione. Corte Suprema di Napoli I lugl. 1828 tra 
Perrelli e Bruno — V egliante, 1351. 

Locché è applicabile pei giudizi Comunali, sempre che 
si piatisce del falso, o del non riconoscimento di scritlu- 
ra; rendendosi appellabile la Sentenza del Tribunale — 
All’uopo consultisi Agreali, 1 28 e 5 375. 

28G. Ove mai la Gran Corte Criminale abbia rigettato 
il falso, il Conciliatore può benissimo giudicare sul meri- 
to, in vista di tale Decisione, e quantunque abbia rinvia- 
to al Tribunale il documento oppugnato: perchè l’inci- 
dente, essendosi risoluto, rende inutile qualunque Sen- 
tenza del Tribunale ridetto — La Cass. di Parigi 4 marzo 
1817 cosi dis.se in causa simile — Sirey, 18 I 83. 

Pur lutlavolta la Gran Corte Civile dì Napoli, nel 9 
aprile 1832 in causa Caro e Coleila, decise in contrario, 
e non ostante la requis toria di Agresti, 5 45. 

' 287. Se presso il (sudice di Commercio si oppugna un 
Cirillo— rol. II. 5 
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dornincBlo, qoesto magistrato, nel rinviare la causa, può> 
non pcrlanlo, emniirrc |>rov¥e(liineBti proyvisiQnaitiAfS* 
dal dee. 4 oU. .1831 circa al fabo incidenle clvUe«^Qrran 
Corte Civile di Napoli 4 gen. 1828 Ira Altieri e C»«sel> 
la: e 18 ging IB3^ in causa Savarese e Malaria* 
ati, 2 &1 e 4 403. > 

Fu deciso in contrario con Pecisioni 15 seft. 18?8 in 
causa Mobò e Fiore, e 9 apr- 1833 In caqsa Caro o Co? 
Iella — JsresH, 3 225 e 5 45. • : 

288- Applicando la uia$>iina a^rpativa dui proTVadit 

inenti provisioiuli da chi si trova a sentente ut cansa , 
giusta i principi doUamonte sviluppati può 

dirsi che — il Conciliatore, coqtunque cessi dal giudicare 
sulla causa, pure à facoltà di disporre prò visionameli te 
sulla stessa; restando al Tribunale risòlverò definitiva* 
mente nella bisogna. Nuda avendo che fare la circostan- 
za di non essere pin il giudrce di cogniaione: principio che 
resta integro nel definitivo giudizio — Con che, se si ge* 
neraiizaasse questa teorica, sarebbero eliminali molti gin? 
dizi di oppugnainento di titoli, cotanto spesosi, e di abt 
bandono dalla demanda, e d' incentivo alla mala fede ed 
al cavillo. 

289- Essendosi stabilita l’ atiribnzione giudiziaria dei 
Conciliatori per non fare che le parti siano accaxicate di 
cuce o spese maggiori del domandato, — e per non accre- 
scere la mole degli ^ari appo i Giudici maggiori; ne d 
conseguenza che dessa si estende ancora nelle malerio 
commerciali , qtiandanco vi risedesse un Tribunale di 
Cununercio -*** Avveguacebè gli^art. 30 e 88. leg* Q^g.*, 
Nap. 6^0 e &18 ieg. ecc. ccunia. sono dichiavadid dabUi 
incompetenza de’ quei Giudici Circondariali nelle caugq 
eommerciali ove risiede il Tribunale di Commercio, ^u- 
sta l’Ajrresto della Corte Suprema *b Napoli, 28 marz.. 
1840 in causa Eetme e Rossi, rip<Hlalo da tTase/b*. n? 
794; ma non àn che fave con le cause di Giudicatura Co- 
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mnaate , di minima spesa, e di rito assai più spedito. 

ti' opposto avTiso di Moceia p. 217, par che urta con 
la petiaioue di principio. , . . 

290. Lo stesso vale nelle materie peculiarmente asse- 
gnale ai Giudici Circondariali, — sempre che si tratta dì 
asienn jnebiliare non oltre i sei decati. -i 

<{9:4- Infatti, la Minist, 16 gen. 1819 e poscia il De- 
cMtQ 9 fiug' 1838 àn dichiarato la competcnia del Con- 
ciljiaiMfi* jpe! pagamento maturato di somma o valuta nén 
oltre i dòcati sei, proveniente da censp, canrnie, terrag>- 
gio, decima, o altra prestazione prediale, nei senei dèi- §, 8 
arh^H>3. pr. dv. ^Yal dire che tali pretese deU>one fh 
saltale da titolo autentico, ò da possesso non mterrotto 

da più di tre anni, j' ,, . - - >i 

. 993. botisi, cim questo possesso trienna lo non deve 
confondersi col diritto: altrimenti si cumulerebbe il pos- 
sessorio col petitorio, che l’art. 129 pr. dv. vuole ebe 
sileno tra loro distinti — In eonseguen^ se il convenuto 
eccepita il niun diritto alla prestazione, conlessMido che 
pel rqèl^ degli ultimi tre anni abbia però pagato la stes- 
sa, si deve far diiitio alla domanda, facendo salvo di a- 
gire j) petitorio per esserne dich'arato immune -« Laddo- 
ve poi negasse ancora tal possesso si ordinerà }a prova,'' 
sia scfittucale sia lesirmoniale, la quale deve solo statui- 
re sul fallo delloppiignato prmesso: ed in vista di questa 
si accoglie 0 rigetta la domanda della prestazióne, facen^ 
dosi salvo il giudizio petiloriale. _ ^ > 

293. E se la prestazione sia per enfìteusi, sempre clut 
si domanda la. rescissione dei. contratte, cessa allevala 
competenza del Conciliatore, per esservi il caso deH'atiie^ 
ne immobiliare: art. 449 leg..cLv. e 42 pr. eiv. . 

_ 294. Ma se è censo consegnaiivo, ossia vendi!» di 
nue entrate, ed il rasa portassi, sia per motivo di divisio- 
ne sia per successione o. altro, che il capitale fosse mino- 
re di dorati sei, allora la rescissione può pronunziarsi dal 
Giudicante ridetto. * 


, Giiogit 



68 - 


295. Che se il fondo cnGieulico passasse in proprietà 
di altri, questi è pure tenuto alla prestazione che potreli- 
be domandargli il padron diretto; pcrthè è uu’azione rea- 
le che esercita, c che avvince il possessore. 

296. L' usuario, non avendo nn vero possesso, quan- 
danco tutto si goda, non potrà essere astretto alla pre- 
staxione — E viceversa , la mulesjie che potrà soffrire 
si debbono rilevare dal proprietario — Se l'uso assorbi- 
sce tutto, è tenuto l'usuario a fare indenne il possessore: 
art. 558 leg. civ. 

. 297. L’ usufruttuario, poi, è un vero possessore, che 
deve pagare tali prestazioni: art. 53S a 536 leg. civ. 

298. Al contrario, il creditore d' annua entrala non 
può dirigersi contro il possessore del fondo, che con le 
formalità dei diritti ipotecari, che abbia saputo conser- 
vare. 

299; Il compenso, che si richiede per somma non oltre 
i sei docati, a cagione di danni prodotti dagli uomini o da- 
gli animali ai campi, ai.frutti, alle ricolte, c simili, puran- 
co è di competenza del Conciliatore: arg. dagli art. 43 e 
103 pr. civ, e Min. 16 gen. 1819. 

Air uopo debbonsi tener presenti gli art. i336eseg. 
delie leggi civili. 

Sarà, sotto il Tit. 8, indicato l’inflaenza del giudizio 
e giudicato penale sul civile. 

Generalmente, il compenso d’indennizzo non oltre i sei 
docati , preveniente da reità qualesiasi, è di tale conape- 
lenza. 

, 300. Quando trattasi di danni-interessi provenienti da 
Reità, si può domandare la rivalsa con azione solidale dei 
colpevoli — Rendendosi inapplicabile l’artic. 1155 leg. 
civ. perchè ivi si parla di stipolazione, non già di reato — 
La legge detta l'obbligo di riCare .il malfatto, el niquitoso 
non può esimersene suil’appoggio di aver'avulo compagni 
in sua opera •— Gli artic. 1336 c 1338 log. civ. 5I leg. 
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peo. e 5 proc. pen. non possono Jollerare im sistema op- 
posto Ira le ViC penali e civili — Concorre, a questo dÌTi- 
sainenlo, Moccio p. 216 con ragionamento presso a poco 
Minile. 

301. l*er la riscossione, fino a sei docati, di dande ma- 
turate per pigione o estagtio, durante il godimento dcl- 
l affitto, e pel corso di un’anno dopo finita la locatione, 
«e giudica il Conciliatore ove il fondo è sito: arg. dagli 
art. 4143 e 108 pr. civ. 

302. Lo siesso vale pel rifacimento di danni pretesi dai 
locatori per abuso della cosa lo<ala : o dai conduttori per 
impedito uso della stessa: ivi. 

303. Dicasi Io stesso per le urgenti rpara 2 ioni al fondo 
fiUaio, — 0 alla proprietà promiscua. 

304. E per lo sfratto dali’affitio non olire i sei docati, 
sia per finita locazione, sia per morosità, sia per abuso 
della cosa locata.. Corte Suprema di Napoli 9 gen. 1836, 
citala dalla Min. 13 feb. dello stesso anno. 

305. Disse la Gran Corte Civile di Napoli, nel di 1 1 
apr. 1834 in causa Conservatorio del Rosario e Venere, 
che l'attore il quale abbia adito il Giudice di Circondario 
per un credito di estaglio, potrà, in seguito, agire presso 

. il Tribunale Civile, per la risoluzione del contralto e per 
lo stesso credito in somma maggiore. Agresti, 6 230. 

Questo principio si rende applicabile pei Conciliatori, 
secondo i limiti della propria competenza. 

306. Le contestazioni sul modo della riconsegna già 
***8uil*» in fatto di locazione finita, fu dello di essere di 
competenza del Tribunale, — perchè T attribuzione del 
Giudice Regio si è eccezionale, e limitala ai casi espressi; 
quandocchè il Tribunale si à la giurisdizione piena. Gran 
Corte Civile di Napoli 27 setlem. 1833 in causa Petroni 
e Paolillo — Agresti, 5 387 fu però per la competenza 
del Giudice Regio. 

E cosi avrebbe dello ancora pel Conciliatore , se l’affiUo 
era di somma non olire i docati sci. 
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SO?. Se nel dumandarsi la daiida di pigione o eetaglio-, 
fino a ducati sci, ti negà il fitto di maggior valuta, cessa 
la competenza del Conciliatore, e ne risulta qtmlla del 
G udice di Circondario; perchè l’azione è stala scambiata 
con Teccezioue, giusta il principio generale di competenza 
indicato nel titolo precedente. 

308. Che se si riconosca la fittanza; ma si dica dì aver 
diritto alla proprietà o altro sui fondo, si deve far pagare 
la pigione, o far’ eseguire lo sfratto, e rinviare ad altra 
sede di giudizio la preicnsiotie affacciata — Locchè se è 
di regola generale, in forza della Leg. 2ò God. toc. con- 
duc., à più fondamento pei Conciliatori. 

309. ^’on pare altendilùle la massima di Mosca 2 408 
die se trattasi di vagliare il titolo, per conoscersi le clau- 
sole del contratto, in materia di abuso dì cosa locata, e >s- 

. simili, cessa la coni|ietenza del Giudice locale, e Vi rised' 
ve il Tribunale — Nò fa al caso l' invocato Arresto delia 
Cassazione di Francia del 15 Ittgl. 1807 riportato da Si-. 
f-ey, 7 2 I02U. 

310. Ove l'alloggio, osteria, o bettola sono situati, le 

varie vertenze sull' obietto che nascer possono tra gli av- 
ventori e gli esercenti, per somma non oltre i sei ducati, 
si conoscono dai Conciliatore del luogo: art. 41 43 e 104 
pr. civ. - ' 

311- Per controversie di mercedi, salari, ed obblighi 
tra padroni, domestici, e lavoratori, la causa si porta in^ 

Danzi al Conciliatore ove il disimpegno è fatto: sèndovi la 
ugual ragione del caso pocanzi esposto; perciocc^ la u* 
dizione dei testimoni, la valuta del lavoro, esimili, sareb^ 
bero operazioni che si farebbero in luoghi diversi da chi 
giudicherebbe, raddoppiando le spese e le cure delle parti 
e dei funzionari. Desinazures, 1 S2 — Mosca., 2 S3i. 

312. Le penali ed ammende, per contravvenzirmi alle 
privative Comunali ed alle leggi di Pulizia Municipale, 
sono vere pene òhe si danno per azione ciiaiaùsa, coinuu- 
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qne di licre mnmen!o. Vanno pei ciò applicate dal Pule- 
Fc fanale, non dal Conciliatore. Dee. 2 gca. 1822 e 
28gt4. Ii24. 

r 318- .fai materia di aiKcessinnr, o di società, di sem* 
plici U)fe niobi! ari non oltre i sei docati, ne sono com* 
petrati i Conciliatori, non già i Giudici di grado superio* 
re: — e. dece agirsi innanai al Conciliatore ove si è aper-< 
ta là successione, o stabilita la Società — Locchè può de* 
sufuersi dalle stesse ragioni addotte da Agre%H 9 54 per 
dare la competenza ai Giiidici di Grcondario in materie 
siffatte, non oltre i irecoita docati •». E precisamente è 
a riflettersi ebe le leggi Organiche pei ConciliattH'i li chia- 
mano, indistintaóiente, per tulle le cause mobiliari infra i 
docati sei: — che l'arl. Ibi pr. civ. riflette alle citasioni, 
e quindi alla competenza territoriale, non già alla com- 
pelenaa di materia; alttiraeiiU lutti gli altri casi che ad- 
dita sarebbero esclusivamente di attribuzione dei Tribu- 
nali civili, locchè nessuno osa afi'crniare — Che se gli ar- 
Ik 701 710 1422 leg. civ. 1062 e 1073 proc. civ. non 
parlano del Conciliatore, è per la parvità della materia, 

(he non fa supporre potervi essere tutti gl’incidenti che 
appo i Giudici maggiori sogliono occorrere— -£ che il bi- 
sogno della misera gente, classe la più numerosa in ogni 
Stale, reclaina altamente questo principio; senza di cui 
avrebbero leggi di nome, ma dissìdi perpetui, non polendo 
àdire la giustizia superiore. — El Hescrìito 9 giug. 1846 
dittante la esclusiva competenza dei Tribunali civili in ma- 
teria di divistone .ereditaria e di spropda immobiliare non 
pare che possa estendersi a à piccole successioni itaobiliari. 

■ 31 4i 1 .Cmcilialori n«n possono pronunziare 1' arròsto 
personale, comunque desso sià.unà clausola di esesuzio* 
ne. E la .min- 30 dee. 1837 l'appoggiava dal che arti. 

863 ed 869 pr. civ. niun motto facendo dei Conciliatóri; 

' datine chiaro a ditedvre di non avervi attribuzione alcu- 
na — ^ Aitìceia, p- 217 cesi la pcii>a — J^resli, 8 153 pat 
che lacci tialucerc di essere per l'avviso opposto. 
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1 fallandosi ohe la liijertà è inestimabile, e l'arresto per-' 
sonale, da Caulalupo p. 61 chiamato ?cro avanzo di bar- 
barismo, per essere lo inutiliszamenlo dell’iiidiTidao il 
maggiore dei mali eronomid sociali, essendo nn mezko 
che rende appellabile la Sentenza, è questo un motivo di 
più da credere che i G>nciliateri ne siano incompetenti, 
comecché giudici di unica istanza giurisdizionale. 

315. Ol tenuta la Sentenza del Guriiiatore, si può be- 
nissimo domandare, sussecniivamente, al Giudice Grcon- 
dariale, che alla condanna sudetta si aggiunga la clauso- 
la deir arresto personale, sempre che la legge lo pn-met- 
le, o il patto vi slava — Per» iocchè l’arresto è un mezzo 
di esecuzione, come quelli dei sequestri e delle vendite 
forzate, e quindi essendo allogato nello stesso libro .seste 
della civile procedura, e liieuuto come tale, segue li stes- 
.'i procedimcnii dei secondi — La Gran Corte Civile di 
Napoli, ai 26 ag. 1 839 in causa Puglia e De Stefano, dis- 
se che, dopo delia condanna della sorte, si poteva doman- 
dare l’ arrestamento della persona debitrice. Ed Affretti 
8 4 16 soggiunge di potersi anco domandare la prima vol- 
ta in appello. 

3^16. Sentenza di lai falla, proferita dal Giudice di Cir- 
condario, è sempre appellabile al Tribunale. Perché la li- 
Jrerlà è inestimabile, e di valore indefinito: né tale clart- 
sòla pub dirsi un semplice accessorio, avuta siffatta con- 
siderazione : ed argomento ne porge l’art. 1 18 pr. ùv. sui 
falso. Affretti 8 1 52. , 

Pretende anzi, questo autorevole scrittore, che in ap- 
pello si debbo vagliare anche nel merito di tutta la ausa. 

E dice che la inappellabilità à luogo, però, in materia 
commerciale fino a docali trecento; quandanco di arre- 
sto ne fosse condanna: art. 654 leg. ecc. coramerc. Aart- 
»tt,ivi. 

. 317. Conformemente a quanto sta detto nel nura. 258 
il Conciliatore giudica anco della riconvenzione, o gareu- 
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tM, che abbiano, ciascuna, una Taluta non niagjgiore di 
sei docali, — comunque tutte queste azioni ed eccezioni, 
sommate insieme, sorpassano la sua competenza: art. 48 
pr. civ. Agretti, 8 283. ‘ 

318. La Gran Corte Civile di Napoli, 13 feb 1832 ia 
causa Montaldo e R< mano, disse che il Giudice locale si 
è competente nelle controversie che sorgono in occasione 
di esecuzione di giudicalo (referto da Mai’istrato superio* 
re , sempre che trattasi di somma che è Ira i cancelli df 
sua atiriburione. Agresti. 4 288. 

Infatti, il Rescritto 3 giug- 1837 disse che le condan- 
ne emesse dalle Gran Corti Civili, per somme infra i do- 
tati trecento, producendo controversie nella esecnzionc, 
saranno queste risolute del Regio Giudice Circondariale 

— È questo lo sviluppo di quanto sta detto al Num. 261. 

3 19. E già il Dee. 16 seitcmb. 1831 aveva detto, che 

— per la riscossione delle multe e spese contro gli nfiziali 
dello Stato civile ed i Notai, si proceda all'esecuzione col 
rito dei Comiliatori, i quali conoscano degl' intidenli — 
Locchè deve intendersi sempre nei limili della propria at- 
tribuzione per ragion di somma. 

320. Cos'i è, che i giudizi di opposizione a coazioni .\m* 
ministralivc, infra i docali sei, sono di compclcuza deiCon- 
ciliatoii — Vigge la ugual ragione per cui la Gran Corte 
Ovile di Napoli ne dichiarò la competenza dei Giudiii di 
Circondario, per somma infra i dorati trecento, sull' ap- 
poggio deir art. 70 dee. 30 genn. 1817 in causa Ira la 
Cassa di Ammorlizzaziuiie e Ricca, emessa nel 15 bigi.' 
nài Agresti, b 212. 

321. Nei reclami di proprietà di mobii pignorati, per 
credito non oltre i sei dorati, sia in forza di Sentenza Con- 
ciliativa sia in virtù di titolo autentico cd esecutivo, è 
competente il Conci iatore: art. 04 Regol. 22 apr. 1818 
art. 85 pr. civ. Corte Suprema di Napoli 31 lugi. 1818 
in causa Colrofiano e Resta<— -ifoccìa, p. H^-^AjrnU. 
9 33. 
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j 322. Le cojilroYersie in occanone di rilardaio paga> 
inento di conirihuta bndiario, per somma non olire i do- 
gati sei, sono di conosceazadel Concilialorr.. Gli art^ 5 
e seg. del Decr. 16 decem. 1816 parlavano di semplice 
parere ibe t'Aaloriià Amministrativa era chiamala a da- 
re, parere che se le parti interresate non credevano di 
cogliere, potevano adife il Potere giodieim-io. Il iieMr.t'* 
lo 29 seti. 1821 dii biarando. che i Giudi' i Regi risolva^ 
^ tali piali, qualunque siasi la somma, implic»tafaeul& 
abolisce quel preliminare parere voluto dallenunc alo De- 
creto, ed assegna, per somma maggiore, i'aUribiiz óite 
al Giudice Circondarialei ma per le somme minime non 
vimle una spesa maggiore, appo Giudice più lontano. . > 
.^^3. Correlativamente a quanto sta detto nel Nutn.' 
263 arrogesi,. che — il giudizio per far’eseguire un giu- 
dicato estero, di sonuna non oltre i sei dotati, si appar- 
tiene al ConciUalore, non già ai Tiilmnale — Per quelle 
infra i ducati trecenlo, disse il Tributiai civile di Aquila, 
che n era competente il Giudice Regio, e vi applicò i'art. 
21 iegg. Org. del 29 mag. 1817 e gli art. 2009 e 2014 
Icg.iiv: al che^gresti 8 1,48 diede forti argomenti di con* 
futa/iuiie a tale latenza, e conseguentemente sarebbe 
stato anco di contrai iu avviso per la competenza dei Con* 
ri iatoii Ma la panila della surta, venendo assorbiia 
da spesa maggiore, se ii Tiibutiale dovesse adirsi, è ud 
forte mo ivo in sostegno dì questo assunto^ -hjjw ) 
' 324. La competenza in qnanto alla somma, base sovra 
di coi è fondata la giurisdizione dei Conciliatori, è stala 
tracciata nei Num. 195 a 210 265 a 274; ove si deblxmo 
gUingera le ideo della soggetta disamina. i . . 

Giova Intanto aggiungere e s vii iqvpare quanto siagueì 

335. Quivi si è detto, che l’ azione dev' essere di- som- 
ma determinata o determinabile prontamente standosi ai 
lilolo sostenitore della domanda, o di altro che vi dà cau- 
sa, 0 alnicnoalla opinione indubitata, che pubblicasreote 
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si à, dell oggello reclanialo; sciua che, per fissare la com- 
pclenza, si potesse devenire a perizia. 

Arrugesi, che sol quando non si dubita della cottpe* 
tenia, ma si voglia soltanto fissare il giusto pretto delta 
cosa piatita, allora è il caso degli arlic. 61 135 e 
pr. tiv. " 

326. In aggiunzione di quanto si è detto al nnm. 900 
è a sapersi che l’art, 99 pr. civ. fu san» ito sulla' nor- 
ma degli arlic. 1296 1297 e 1299 leg. ciV. riguardanti 
la prova testimoniale, nella Sessione 17 utart. 1819 te- 
nuta dalla Camera di Grazia e GiuslUia del già Supremo 
Gonsiglio di CanccUei ia, quando si progettarono le Léggi 
di Procedura tìvile. JtnoroÉi. Man. giud. 2 34. 

Donde consegue che forse inavveiiilanienle fu posta la 
parola residuo, la quale sta bene allogata in qnclli arti- 
coli relativi alla prova, ma, in fatto di competenza, aco-e- 
Sce le cme e le spese delle parti e dei Magistrati maggio' 
ri senta scopo alcuno. 

t j4greslù 5 270 trova anch’esso improGcua là disposizio- 
ne del Num. 2 di tale articolo. 

Ili quanto poi ai giudizi Comunali, la Min. 13 magg. 
1820 disse che Tarticolo in esame era applicabile per es- 
si ancora •— Alcuni Tribunali , non pertanto, non la sf' 
guiruno per la parte del secondo comma relativo al se 
fosse residuo di somma maggiore — lid Àyi esti cosi fece 
implicitamente risolvere dalla Corte Suprema, nel dino- 
tato Arresto 11 ag. 1845. 

Tuttavolta la già ricordata Min. 21 feb. 1816 ritiene 
la incompetenza del Conciliatore. ' ' 

Potrebbe sostenersi la proposizione affermativa, riflet' 
fendo, che l'art. 18 pr. civ. rimanda a casi omessi iit 
fatto dì procedimento, non già per attrtbtmnnc di potere 
regolata da tuttallra~ disposizione: che i pr.Tgrafi pri^^ 

mo e terzo dell' art. 99 in parola, sono specificati neg'i 
art. 46 e 47 pr. eiv. relativi lUa competenza del Cenci- 
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Ualorci l<M:Lhé è derisivo estremo che non si volle, per 
questi giudizi, applicare la seconda disposizione deli' art. 

99 in diKorso; sendosi parlalo, in appositi luoghi, delle 
rispettive competente: — e che la parvità delta somma 
che si domanda, non richiedendo accaricar di rurc e di 
spese le parli, ed accrescere la mole degii ailari appo le 
Ginliiìe maggiori, à dovuto indurre il legislatore à cosi 
sancire differentemente tra Tuna giustizia Comunale, e 
Tal ira Circondariale. 

327. Ove mai si ritenesse, che quando il credito lacci 
parte o sia residuo di somma maggiore di sei docali, la 
causa non fosse di competenza del Conciliatore, è da rite- 
nersi almeno la osservazione di Agresti, 5 268, contra- 
ila ad una Decisione della Gran Corte Civile, con cui so- 
stiene che sarebbe tale disposizione dell’art. 99 applicabi- 
le ai soli debitori di somma sifl'alta: — da non potersi per- 
ciò mai estendere a quel debitore di somma infra i docati 
sei, il di mi debito stia mentovato in titolo di maggior 
somma riguardante altra peisona, sendovi un interesse 
estraneo. 

328. D'altronde, poi, si giudica costantemente, chele 
daude maturale di somma o valuta non oltre i sei docali, 
provenienti da interessi maggiori sopra capitali o vitali- 
zi, si domandano appo il Conciliatore del domicilio del de- 
bitore. 

Ma se cada in controversia il capitale, o la prestazione 
vitalizia, cessa tale competenza, el giudizio si devolve in- 
nanzi a chi è competente per la somma capitale. 

329. Nelle cause di ordinaria attribuzione dei Concilia- 
tori, ne giudicano essi loro, — comunque passino tra le 
Amministrazioni pubbliche, o tra queste ed i privali: av- 
vcgnacchè Tari. 28 pr. civ. riflette allo sperimento con- 
ciliativo, non già ai giudizi : Min. 16 gcn. 1819. 

330. Che se in queste cause d’interesse delle pubbliche 
Amministrazioni, sorga il b' sogno di fissare il senso di 
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qualche palio emergente da slipolalo con esse, — o di sta* 
biiire sulla valdiUk dei solenni di quésto contratto, (aliin> 
cidenti si rimandano alla risoluzione del Ginsiglio d’ In- 
tendenza, da cui l'Amministrazione dipende: art. 5 ed 8 
leg. 21 marz. 1817. a 

331. È opportuno di qui ricordare, che indirettamente 

interé5sano alle Amministrazioni il modo di riscossione 
dei Dazi, che si fa dagli Appaltatori— -Donde siegue, che 
se mai Ira questi ed i contribuenti sorga controversia sul- 
la legalità dei solenni della Subasiazioiie, osul modod'in- 
terpetrarne i palli , sempre quest’ incidenti vanno alla 
risoluzione del Consiglio d'intendenza. Rosirit. Il dc- 
cem. 1839. ' 

332. Ugualmente, le cause r guardanti i minori, di or- 
dinaria attribuzione dei Conciliatori, si conosconoda que- 
sti; perchè il detto art. 28 pr. civ. riflette alle Concilia- 
zioni non già ai giudizi. Min. I6gcn. 1819. 

333. Per le spese c compensi, repetibili dai Cancellie- 

ri, Difensori, Uscieri, e Servienti, in qiiaiitiià non olirei 
sei docati, ne giudicano i Com ilialori del luogo ove tali 
Ufiziali esercitano la loro carica — Perciocché non può 
supporsi, che per si piccole cause si debba fare spesa mag- 
giore, andando sempre innanzi al proprio Giudice della 
giurisdizione per la quale la spesa è successa — L' art. 
152 pr. civ. dimostra, che si adisce il giudice competente 
per la somma; e soltanto pel domicilio fissa la competen- 
za nel luogo del funzionario creditore, — onde questo 
non sia disvelto dalla propria occupazione, e perchè ivi 
riesce pih agevole di ben disaminare le particolarità del- 
la controversia — L'art. 35 del Dee. 12 ott. 1827 è cor- 
rispondente a questo princìpio — Ed Agt'etli 8 342 fa 
tralucere che cosi si divisa. ^ 

L'opposto avviso di Mosca 2 402 non porla verun mo- 
tivo sovra cui potesse fondarlo, (a) 

(a) Quando i Difeusuri ed altri l'Gziati MinistcriAli, pei loro 
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334. Coniormemcnte a qaanto sla detto Del Nam. 283 
i Coociliatori possono giadicare io Straniero, quandanco 
Rancano i meizi ond' eseguirsi il giudicato nel Regno. 

Caso differente da quello additato al num. 323 relatiro 
alla competenza ancora nei giudizi di esecuzione del giu> 
dicalo estero. , 

335: La competenza per ragion di territorio è ^ata 
discorsa nei nom. 215 e seg. nella triplice sua distinzio- 
Ji«, per lo domicilio delle persone, per la situazione delia 
cosa, e pel luogo deiraveenimento. In sdUi numeri se ne 
sono indicati i casi. 

È opportuno, intanto, qui dire quanto siegue. 

336. Giusta il principio generale stabilito nel Nunv. 
.216, nelle azioni meramente personali si adisce il Conci- 
liatore del domicilio del debitore, a meno che non si fosse 
fatta una elezione particolare, secando quel che si è detto 
al Num. 220. 

Il Conciliatore delia Residenza .si adisce quando non 
siavi domic ilio, ~ non già che l’ari. 52 pr. cir. dà facoltà 
indislinla. 

3S7. Questo art. 52, si è delio altrove, è un disposto 
differente dalf altro art. 151 pr. civ. torse non volewU» 
costringere le parli ad andare a litigare fuori al proprio 
Cornane, per piccole pretese che contro di loro si affac- 
ciano. ' . . 

Pur tnlta volta la Min. 3 marz i819 deltavn il canosm 
generale, c l'applicava ai Conciliatori: e posterionnrBle 


vnorari, TaG.-izIoni e spese agrseono in forza di chirografo, in cui 
J« parti siansi ottbligate in seguito di conteggia, non é più corapc- 
lenlc il trihun.il innanzi a cui siasi esercitalo lo nfirio, ma ri 

giudica f ordinario magistrato del chirografo o del debitore 

Corte Suprrma di Napoli sg lugl. i&JS tra Marzecchi e Gianfroltà 
= Uaneini i844 p. So 
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al Codice si segue il principio di delia enciclica — Moc- 
eia, p.243 sostiene pcr^ il disposto letterale dell’articolo. 

338. Standosi al testo di tale articolo non conviene 
però renderlo assoluto., come sostiene Moceia, ma essen- 
do una disposizione di ( oinpetenza rclaliva si può espres- 
samente o tacitamenlu rinunciare: art. HO Icg. civ. IS2 
e 263 pr. civ. ' < ... i 

330. Ricordisi, che il garante non può essere costretto 
a litigare là, dove il garenlito alibia eletto domicilio in 
faccia all’attore. 

340: Come sì è indicato nelle regole generali sulla com^ 
pelenza, e come si è rennato in vari rin(ontrì,per agevo- 
lare i giudizi, si fanno risolvere talime cause dal Giudice 
ove si può osservare il fatto che dà luogo alia controver- 
sia E per la stessa ragione che i casi additati dagli ar- 
ile. 103 t04 làl e 152 pr. civ. sono di competenza del 
Giudice Regio o del Tribunale ove si possono ispezionare 
o facilitare i mezzi insti li I lori del piato, si deve tenere 
rhe per delti casi, in quantità non oltre i sci ducali, ne 
giudica il Conciliatore ove tali verihilie possono aver luo- 
go. Ossia per rivalsa di danni cagionati nelle terre, o nel- 
le proprietà fittale, per pagamento di fitto, per prestazio- 
ni prediali, per espulsione dai fondi locali, per contro- 
versie in aflarl di locanda, trattoria, o bettola, per con- 
tratti avvenuti in fiera o mercato durante i stessi, per 
controversie di piccole successioni o società, per paga- 
mento di spese giudiziarie, e simili. 

Mon pertanto Moccio è di sentimento opposto fissan- 
dosi sull’art. 52 pr. riv. 

3àl. Locchè vaie ancora se mai sorgessero in linea ri- 
convenzionale. Agretti 8 284. 

342. £ qui ricordisi, die nelle azioni miste di obbliga- 
zioni piiranicnlc personali a quelle testò dinotale, non 
può farsi la scelta del giudice ma deve starsi alla compe- 
tenza. del giudkantc della cosa sita. * 
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TITOLO VI. ' 

DKix' Arriso m giudizio e della perenzioue di atti. 

343. L’arriso , è H mmo con coi si chiama l'arrersa- 
rio a comparire innanzi al giudice , indicandogli l’ogget* 
to che si pretende, e su quali fondamenti la domanda si 

faccia. 

344. La perenzione d'istanza, è la perdila di quei di* 
rilli che dar poterano l’atto di arriso e la procedura oc- 
casionata, per non essersi questa proseguita durante il 
triennio susseciiliru all’ultimo allo ; non che del periodo 
di altri sei mesi ancora, quantevolte stari surto il bisogno 
di riassumere l’istanza o costiluirri nuoro patrocinatore: 
arg. dagli art. 490 e 494 pr. cir. 

Essa, in somma , è una rinunzia presunta del procedi- 
mento, con la decadenza del quale si può perdere il dirit- 
to a domandare, o almeno pagar le spese di tutti gii atti 
perenti — Nò sì confonde con la perenzione di Sentenza. 
S45. L'atto di arriso deve contenere, 
a ). La sua data, distinta in giorno, mese, ed anno. E 
talrolla anco l'ora, come sarà in seguito indicato. 

>- b ). Il nome, cognome, professione, e domicilio dell’at- 
tore. Con la menzione della dovuta autorizzazione, sem- 
|ire che ne abbisogna. Il domicilio sì dev’eleggere nel co- 
mune ove sta il giudizio. 

‘ c )> Il nome, cognome, e domicilio del Serviente inti- 
malure. ^ i . j. 

d ). Il nome, cognome, professione, e domicilio della 
(.ersuna < he si cita. ^ 

• e ). Il giorno, l’ ora, el luogo ove si deve comparire, 
— > ed innanzi a quale giudicatura. ' 

f L'oggetto distinto che si domanda. t 

g ). La semplice menzione del titolo sovra cui si fonda. 
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senta darne copia, — o la desigfiazione distinta dei lesti* 
noni, che si presenteranno in udienza, designazione che 
non è di rigore. 

h ). La menzione, nell' originale soltanto, della copia 
rilasciata, ed a chi consegnata. 

i ). La soscrizione del Serviente , o del Cancelliere Co* 
munale. 

Il tutto in conformità degli art. 12 18 57 101 e 153 
pr. ciy. e Min. 3 marz, 1819 rtelativa ai testimoni. 

34G. L'attore che sia rappresentante di una Comune, 
deve soltanto essere autorizzato dal Decurionato, sempre 
che si tratta di un diritto dominicale, esperibile innanzi 
al Conciliatore: art. 309 leg. 12 dee. 1816. 

S47. Ma la semplice difesa può farsi dal Sindaco con* 
venuto, senz'altra formalità, art. 310 detta legge. 

34o. Nelle riscossioni di crediti o di rendile, non v’ab- 
bisogna antorizzazione alcuna: arg. dall’art. 16ieg. 21 
marz. 1817. Corte Suprema di Napoli, 21 gen. 1830 tra 
la Cassa di Ammortizzazione e Nugent — Agresti, 6 51. 

S49 . l’er le altre Ammiiiisirazioni , fanno i loro Con- 
sigli ciocché nei Comuni fanno i Decuriooati. Regolam. 
21 apr. IS20. 

350. Si è detto altrove che una Ministeriale dice qual- 

mente le Amministrazioni Diocesane non possono qualifi- 
carsi amministrazioni pubbliche ; e quindi stare nel iiiun 
bisogno di essere autorizzale ad agire in giudizio, o spe- 
rimentare conciliamcnto. * 

351. Quivi pure si è detto chci in qualunque stato del 

procedimento può opporsi il difetto di autorizzaiione nelle 
cause delle Amministrazioni pubbliche >- Anzi il giudice 
deve pronunziarlo di ufizio. Gran Corte civile di Napoli 
20 giugno 1827 Agresti 1 285. ' 

Mosca. 1 48 è di contrario avviso sènza indicarne il 
motivo, ... * 

352. In quanto ali’aulorizzazi^se a litigare nell’interesse 

Cirillo— FoUl. 6 
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dei minori , donne maritale, assenti , società cominercia- 
ii, e falliti , ne stanno le disposizioni necli artic. 126 131 
204 207 387 405 422 436 e 1860 Ipr. civ. 939 e seg. 
pr. civ. ' ' ’ 

353. In ciò è da tenersi la regola che, grincapaci a 
stare in giudizio non diventano capaci di starvi per non 
essersi eccepita questa iiritualità, Agresti 1 301 e 302. 

354. li Conciliatore può supplire rautorìzzazione del 
manto , adémpiendo approssimativamenle le formalità 
prescritte nei citati articoli della civile procedura. ' 

El può tanto il Conciliatore dal domicilio coniugale, 
^anlo quello innanzi a cui si deve piatire. Mosca I 43 

- 2 109. ’ ‘ 

355. Il marito è procuratore legittimo della moglie , 

fm quando questa non resista : art. 1391 leg. civ. Dalloz. 
Acquiescement. p. 130. * " 

356. Il creditore non può fare includere in nn solo 

avviso e giudizio , più delùtori , per diversi obblighi, tra 
loro niente comuni, comunque uniti insieme non sorpas- 
sino la somma di sei dotati. La Min. 16 gcn. 1819 nel 
dare tal divìsamento, soggiun.sc che un sistema contrario 
spargerebbe la conlusione ed il disordine in questi pic- 
coli giudizi. ■ >>' 

- 357.11 Serviente comunale non può fare atti a favore 
» contro dei parenti , 0 affini in lineai retta, e dei fratelli 

0 sorelle e loro affini in secondo grado; art. 18 106 e 160 

pr. civ. - ‘ 

1 .Nondimeno la Corte di Liegi 10 lug. 1311 disse non 
.esser nulli gli aiti fatti contro tali parenti. Dalloz Ex» 
floit p. 783.^^ - 

358. Vi debbono correre due giorni d’intervallo tra 
l’avviso e la comparsa in giustizia, dice Tarf. 55 pr. civ. 

- 359. Fatto riflesso al termine più breve assegnato per 
le giustizie circpndàriali, c pei Tribunali di Commerciò*, 
xon gli art. 107 pr. civ. e 621 leg. ecc. comm. potreb- 
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besi dire rhe il giorno delia scadenza va incluso fra i delti 
due giorni ; altrimenti per aliaci di più lieve conto, che 
si sbrigano nel proprio comune, s’impartisce un termine 
•più lungo — Nondimeno deve applicarsi largamente il 
dello art. 55 , ed in conformità dell’altro art. 1 109 pro- 
cedura stessa : di rhe forse ne sarà motivo la particola- 
rità di doversi le parti munire di Icstinioni c presentarli 
essi stessi in udienza. 

360. Laddove la parlo a citarsi stia al di là delle quin- 
dici miglia dalla residenza del Conciliatore che deve giu- 
dicarvi , si aggiungono tanti giorni, di termine a com- 
parire , per quante qrrindici miglia vi abbisognano per 
accedervi : art. 18 107 e 1 109 pr. civ. 

361. Nei casi urgenti, può il Conciliatore ordinare che 
si riti la controparte nel giorno c nell’ora che esso crede 
destinaré ; e ne incarica un serviente di sua Gdticia — 
I.4)cchè si fa sulla domanda della parte , in dorso della 
quale si emette l’ordinanza , ed in piedi vi si fa l’origr- 
nale avviso : art. 18 e 108 pr. eie. — Dee. 5 ott. 1832 

— e Min. 25 gen. 1837. 

.362. Nelle cause contro le Amministrazioni puhblh he 
si deve kr vistare l’originale dal funzionario a cui si ri- 
lascia la copia — Questo visto la legge lo richiede aflln- 
chc sia .sicura, in un modo più preciso, della certezza che 
i’Auimlnistrazione à ricevuto l'atto che si enuncia, e del 
funzionario chiamato a cautelarne gl’interessi. art. 164 
e 165 pr. civ. 

- 363. Ed in ciò la giurisprudenza è così esigente , per 
quanto fu dichiarato nullo nn appello intimato ad un Ri- 
cevitore del regi^ro e Bollo , sfornito del di costui visto 
sull’originale, quancianco l'atto si fosse registrato neU'of- 
ficina dello stesso Ricevitore -—Gran Corte civile di' Na- 
poli 9 aprile 1828 tra l'Amministrazione del Registro e 
Bollo contro Motta — Agresti 2 164. • 

364. Ma le Amministrazioni Diocesane , non essencio 
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considerate come pubbliche Amministrationi , fu detfo 
dalla Corte Suprema di Napoli , 15 die. 1829, che non 
debbono i suoi rappresentanti vidimare l'originale delia 
ricevuta notifica o avvisa Mosca 2 S45. 

Massima che altrove à è detto di non sembrare che sia 
ben ponderata. 

S65. Quando il serviente non trova persona nel domi- 
cilio , onde potervi lasciare la copia dell’ atto di avviso , 
può consegnarla ad un vicino di tal casa , che sappia e 
che voglia firmare l'originale : art. 18 e 162 pr. civ. 

366. Che se nemmeno vi concorrano queste circostanze, 
allora se ne rilascia la copia al Sindaco del Comune , o al- 
l’Eletto del Quartiere , i quali debbono apporre il visto 
snU’originaie , senza spesa,'e la copia passeranno all’inte- 
ressato chela richiede : art. 18 106 e 162 pr. civ. 

Mosca 2 545 vorrebbe esclusivamente questo mezzo , 
eliminando l’altro di lasciarla al vicino, perchè l’art. 106 
non lo addita Ma sembra che l’ interesse della parte 
facci piuttosto preferire la consegna a questo, anzicchè al 
Sindaco. 

367. Quando poi si deve agire contro una Comune , 
la copia da rilasciarsi al Sindaco non si può, in assenza di 
costui , farla vidimare dall’Eletto ; ma ciò deve adem- 
pirsi dai giudice regio, o dai procuratore regio: perchè 
l'Eletto non à qualità di far tanto , non essendo nominato 
nell'art. 164 pr. civ. Cassazione di Francia lOgiug. 1812 
Fulcrand. e Comune di S. Privat -, 22 nov. 1813, tra la 
Comune di Riom e quella di Ennezat; e 7 luglio 1828 — 
Dalloz. exploit, p. 941 e 961 , e Comunes p. 424. 

> Locchè sembra non ben ponderato , tuttocchè Merlin 
fu uno dei Procuratori generali che tanto fecero statuire 
» E l’uso costante nel nostro Regno par che giustamente 
non raccoglie. 

368. Quando il Sindaco di un , Comune cita o vien ci- 
ntato in questa qualità , non v’abbisognà aggiungere alla 
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qiialitè di Sindaco sno nome proprio , nè rindicnione 
del suo domicilio , nè infine la dichiarazione di agire egli 
nell’interesse del Comune — Dalloz ivi. 

369. - Ove mai avvenisse che il Sindaco o l’EleUo si ri- 
fiutassero dì vidimare l’originale , si fa questo adempire 
dal Proenrator del Re presso il Tribunale, o dal Giudice 
del Circondario , o dal di costui supplente , — • ai quali si 
consegna la copia — Questi funzionari provocheranno la 
inflizione della multa contro il Sindaco o Eletto , da do- 
dici carlini a dodici dorati : arg.. dagli art. 164 e 1115 
^ r. cLy. e 39 della tariffa giudiziaria — Carré, el Pratica 
francete, citali da Motea 2 545 non vorrebbero l’appli- 
cazione di tali pene. 

370. Quando il Ministero pubblico, o i supplenti suoi 
nei Circondari o Comuni, non credano ebe l’originale av- 
viso sia meritevole del loro visto, debbono esprimerlo in 
calce dell'atto, appartenendo al giudice di risolvere se 
l’atto sia 0 pur no valido — Min. 20 dee. 1826 e 2 mag- 
gio 1827. 

371. Se il serviente non sa scrivere si firma l'atto dal 
Cancelliere comunale : art. 12 pr. civ. 

372. Donde siegue che — nella copia , non è richiesto 

l'obbligo di menzionare a chi si lascia e quali falli siano 
snccessi. . / 

373. Il Serviente non può notificare l’avviso, nè fare 
altro atto , dal primo ottobre fino a tutto marzo , avanti 
te ore sei antimeridiane o dopo le ore sei pomeridiane : e 
dal primo aprile fino a lutto settembre, avanti le ore quat- 
tro antimeridiane,© dopo le ore nove pomeridiane: sendo 
riserbafe al riposò le ore notturne. Comunque questa di- 
sposizione non è sempre affacente al nostro corso solare, 
disposizione tradotta alla lettera dal Codice di procedura 

' francese , e segnata nell’art. 1114 pr. civ. 

374. Ma, a differenza di quanto divieta esso articolo, 
per le' giurisdizioni, comunali si l'ossoiio notificale avvisi 
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ed opposizioni nei giorni feriali , senza vbc siavi insogno 
dì permesso Min. 3 nov. 1820. 

375. Che però, per gli atti di sequestro o pignoramen- 
to, 'si rientra nella regola generale di doversi ottenere il 
permesso, nei sensi del dinotato articolo. 

376. In piedi deiratto deve menzionarsi il diritto per- 

cepito : art> 15 pr. civ. — 892 reg. discip. Nap. ed 870 
Sicil. • . ' 

377. L’ alto di avviso che non contenga il nome e co- 
gnome delle parli, o l'oggetto della domanda, o il giorno 
della comparsa , ed innanzi a qual Conciliatore, non può 
partorire ' effetto alcuno, se il citato non comparisca.; 
perchè manca uno dei suoi essenziali requisiti Non è 
applicabile l’art. 1106 pr. civ> ma è da argomentarsi da- 
gli art. 12 18 107 e 155 pr. stessa. 

• 378. La non menzione di altre formalità non produce 
decadenza; ma la spesa va a carico del Cancelliere o Ser- 
viente che àn redatto ravviso; arg. dagli, arile. 154 15S 
223 e 1107 pr. civ. 

379. La nulihca fatta nelle ore proibite è nulla sostan- 

zialmenle. . < 

380. È nullo’l’avviso fatto a più intimati con una co- 
pia sola , comunque abbiano un solo interesse , e convi- 
vano nello stesso tetto — Perchè ciascuno à diritto ad ave.- 
re la propria carta, onde regolarsi e difendersi, partico- 
Jarmejile ; locchè sorge dalla combinazione d^li ac? 
titoli 13 14 iG3 e 511. Lo disse, per canone generale, 
in causa di sua competenza, la Gran Corte civile di Na- 
poli 1 seti. 1834 fra D'Alessandro e D’ Alessandro —» 
■^jreiti 6 367- 

381. Ma se la causa si fa contro gli eredi di un indivi- 
duo , non divisi ancora tra loro, e per tale qualità ejredi- 
taria, allora si può fare Tavviso in collettiva, e nel domi- * 
4Ù1ÌO del deiunio ; art. 151 c 511 pr. civile. 

382. La semplice omissione di notace in piedi dell’aljo 
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la fjeae(»ila iuJeinnià , non si punisce con la nonna del- 
l’art. 161 pi-, civile, ma con le pene sancite dal regola- 
mento giudiziaiio, sei Landò questa regola disciplinare. 

383. Le parti possono adire volontariamente il Con- 
citiatuie , quaiulanco per lo domicilio del convenuto sia 
incompetente: ma deve formarsene un precedente verbale. 
Lucchè non può aver luogo per la incompetenza della 
materia, o della somma, o della situazione della cosa li- 
tigiosa ad osservarsi : art. 18 e 109 pr. civ. 

Mosca 2 557 crede che si possa scegliere altro giudice 
per la situazione della cosa litigiosa , come inavvertifa- 
menle dice il detto art. 109 pr. civ. Di che se nè parlalo 
altrove. 

381. il conciliatore prescelto può non assentirvi, come 
se n è a luogo proprio parlato— Cassazione di Francia 11 
marzo 1807 — Mosca 2 ^>01. 

Carré , pei giudici di pace^ è di contrario avviso, per- 
mettendolo pei Irihunali. 

385. La perenzione d’ istanza , loiidala sul motivo di 
non perpetuar le liti , e conservar carte che potrebbero 
disperdersi, si applica come mezzo di punizione della inct- 
zia della parte , la quale- perde il vantaggio degli alti di 
procedura , che si reputano come non falli, c rimborsa le 
cagionale spese : art. 491 pr. civde 

386. Pel quale motivo si iene come un mezzo rigore- 
so, che non può aver luogo nella procedura dei tribuiuli 
commerciali, dei giudicati circondai iati , e dei comunali; 
dal perchè i divieti e le decadenze non si estendono ; e 
dal perchè niun’ articolo della procedura retai iva a colali 
giuslizie ne fa mollo comecchesiasi — Liberatore p. 272. 

Ma ne pare, che essendovi la stessa ragion di legge si 
deve , per tali Giudicature , lo stesso principio applicare, 
—che lari. 190 parla di ijualsivoglia istanza, nè è esdu- 
sivamcnle slabllilo.pei irilninali civili, — che anzi, per 
piccole cause vi corre un liiolivo maggiore iter farle. prc- 
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sto sopire^ lantopplb che son di lieve spesa , •» e che e«< 
séndo questa perenzione fondata per un beneficio del con* 
venuto, rendesi strana la considerasione della perdita dì 
un diritto detrattore 

Infatti la Corte Suprema di Napoli, con Arresti 6 nov. 
1838 in causa Grassi e Risolo, e 22 giugno 1839 in causa 
Tarantini e Leuci, disse che la stessa à luogo per le cause 
commerciali, e per tutti i giudiai. Faselti voi. 5 n. 780. 

387. La perenzione sudetta vale financo contro le per* 
sonc legittimamente rappresentate , come sono lo stalo, 
le amministrazioni pubbliche, i minori, le donne maritate,' 
gli assenti — Non restando ad essi che il diritto di regresso 
contro i loro rappresentanti : art. 4^1 pr. civ. 

388. Ma se ad una di tali persone mancasse il rappre* 
sentante, non polendosi tacciare la presunta inerzia, la 
perenzione non corre — Liòeralore p. 274, 

389. Per interrompere la perenzione basta un atto le* 
giltimo, ossia ordinato e permesso — Taluni gìurecon* 
suiti dicono, che — non si richiede che tale atto sia noti, 
ficaio alla Controparte, perchè l’art. 492 non lo esprìme: 
e così opina Lìberedore p. 275 : — ma talaltri , con più 
ragione sostengono che l’atto interrottivo dev’essere noli* 
ficaio, traendone argomento dall'art. 2074 leg. civ. dit* 
tante , nell' ultimo comma , che la semplice inscrizione 
ipotecaria non interrompe la prescrizione; e dall’art. 2150 
delle stesse , che parla di notifica 'per diveniré ad inier* 
rompimento di prescrizione. (I) 

390. £ comecché può darsi , che vi sia stato qualche 
alto interrottivo , o che almeno pari infingardaggine si 


(i) Pur tuttaTolta la Corte Suprema di Napoli 3o gen. i834 
Giordano e Giordano , disse che la semplice mess’a ruolo di una 
causa, o la semplice spedizione di sentenza di riunione di eontu- 
macia , benché non intimala sono atft interrotti vi della perentìo. 
Bc -*■ A/inncthi i84o p. 3ii, 
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raHiova nella coniroparfe , «osi il delio avi. 492 dice 
che de&sa non à luogo issoiurc — Anzi , non essendo d’in- 
leiesse pubblico, si sventa lorquando uno dei contendenti 
facci un atto giuridico , senza parlare di perenzione. 

39l> Un avvenimento, che renda impossibilitalo d’ag:re, 
anche ai rappresentanti delle parti, non può far perimere 
la procedura in tale frattempo. Liberatore p. 273. 

392. Il quale scrittore opina, che il termine di sei mesi 
per la riassunzione d istanza, sia comune all'attore, onde 
conosca chi siano gli credi del convenuto — Ma ne pare, 
che l'attore non abbia bisogno di tanto per interrompere 
la perenzione , potendo citare gli erodi, in collettiva , nel 
domicilio lasciato dal defunto, ai sensi degli art. 131 e 
SII pr. ti.v^ • 

.393. In pendenza di una transazione , anche nulla , 
non può esservi la perenzione. Gran Corte Civile di Napoli 
I dccem. 1828 fra il Clero di Castellammare cSangro t— •' 
Agretti 3 131 . (a) 

394. Ma la prova debb’essere scritturale , non mica le- . 
stimoniale, per affari oltre i dorati cinquanta: artic- I29tf 
leg. civ. Gran Corte Civile di Napoli 14 dee. 1832 tra 
Napolitano e Masc — Agresti 5 186. 

395. Non son soggetti a perenzione gli atti del reo con- 
venuto, e. ma^imamenle la sua opposizione alla contuma- 
ciale. Gran Corte Civile di N.ipoli 18 aprile 1827 tra Ca- 
fani , del Tufo, e di Cambio Agresti. I 175 — Altra del 
20 dee. 1839 Ira Cetraria c Tiisa ri — ifawciMi 1844 
pag. 51. 

396. È facile il desumere , che la perenzione della op« 


. (a) Pur tuttavolta, la Gran Corte Civile di Napoli , ai 20 dee. 
i83g disse che qualunque trattativa di conciliazione è incflìcace 
ad interrompere la perenzione, e quindi decise di non essere perti- 
nente il giuramenlo all’uopo deferito Causa Schiopfa, e Pela- 

gna — ■ pancini 1844 p- 5i . 


Digilìzed by Googlc 


— 90 — 

posizione dell’attore alla sentenza diccongedo, dà forza di 
cosa giudicala a questa. 

397. La perenzione di un atto non nuoce nè giova ai 
consorti della lite , ognuno dovendo agire nel proprio in- 
teresse — j4gresli\y\. 

398. Le conlumacialì perente non pertanto interrom- 
pono la perenzione dell’ istanza Gran Corte Civile di Na- 
poli 20 selt. 1832 Comune di Vignola e Clero di S. Ma- 
ria in Vignola — Ed Agresti 5 1 18 dice che tali conlu- 
iiiaciali sono alti legittimi , nei sensi dell’art. 492 pr. civ: 
c che bisogna distinguere le nullità legali dalle materiali, 
Ocn potendo le nullità legali essere estese per inlerpetra- 
zinne. 

Questo ragionamento non pare accettevole: avvegnacché 
da un atto nullo ne uscirebbe un effetto, contro il voto 
della legge : e solo la notifica di dette contumaciali , co- 
me semplice atto, pare potersi dire interrotti va della pe- 
renzione in parola, (a) ' 

TITOLO VII. - 

A ' 

DELLA R^^UNZIA ALLA LITE. 

399. La rinunzia alla lite è un atto, col quale Tallore 
abbandona il procedimento dell’avanzata dimanda, rim- 

(a) Se nei medesimo giorno in cui fu chiesUt la perenzione ve- 
desi spìnto dalla controparte un atto dì continuazione della pro- 
cedura , e non apparisca rontcriorità di uno dei due atti relativa- 
mente all’oi a , nel dubbio non deve darsi luogo alla perenzione. 
Gran Corte Civile di Napoli 6 sett. 1839 tra la Comune di Tursi 
cl Principe Doria Pamphiti — Mancini Ore sol. i 84 o p. 24. 

La dimanda di perenzione è auch’ essa , al pari di qualsivoglia 
istanza , soggetta a cadere in pcrénzione , quando si sospendano 
le procedure su di essa per oltre tre anni Gran Corte Civile di Na- 
poli 34 ag. iS 36 dra’l Capitolo di Lacedonia c Candida — J/an- 
ciai. i 84 o p. 340. . . . ^ , 
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itoiòandu le «agiunale spese : ma reslaiido salva l’azione 
piiiuipale: arg. dagli arlic. 495 e 49G proc. civile. 

lUU. Deve rumarsi dal rinuiiziante o da un suo man- 
datario speciale. Ma se il Serviente attesta che la parte 
non sa scrivere, e due testimoni firmano tale attestazio- 
ne, pare che si ad mpia allo scopo della legge, e si evita 
un dispendio maggiore delle spese suci ess<^ laddove do- 
vesse farsi un alto Molai! e. 

La legge non riconosce riiiuncic tacile e virtuali. Coi- 
te Suprema di Ma|)oli 29 liigl. 18 i4 Palomhu e Congre- 
ga di Molerà — Mancini, 1844 p. U'28. 

•iOl . Allora è efficace ed irretratlabile la rinunzia^ quan- 
do è iieil’iigual mudo accettala: detto articolo 490 proc. 
civile, 

Ma può essere operativa qiiauluiique non accettata. 
Curie Suprema di Mapoli, 27 lugl. i813 tra Catena e Ku- 
loiido — Mancini, J844 p. 028. ‘ ■ 

4U2. Sun valevoli ancora, e Rinunzia ed auccllaziunc, 
quando faiinusi airUdienza del giiisdiccule. , ' 

403. Mon volendosi accettare la stessa, le sjiese vaiiiio 
a carico di chi si liiiula, — quando questo rifiuto non 
siasi luiidato |>er far livellale ancora la domanda, o {icr 
fare che la rinunzia condizionala o ingiuriosa sia rigetta- 
la come si conviene. 

404. Sempre che dessa si accetta, c si voglia il r.'m- 
hoi.»o delle spese, fattane specifica, e citala la conti upai- 
te, o volontariamente comparsa, il Conciliatore ne fa la 
Ordinanza in dòrso della stessa speciiica, per la somma 
di larilla; art. 490 ridetto. 

40Ò. Da tale ordinanza, che possa emettersi in-conlu- 
iiiacia, non compete i' opposizione, o appello: -art. 41 e 
4UG prue, civile., - * v 
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TITOLO VHI. 

dell’ udienza del conciliatore e della disciplina 

DELLA STESSA. 

'406. II Conciliatore deve reggere giustizia almeno due 
Tolte la settimana — Potendo dare udienza anco nella 
propria casa, tenendo le porte aperte: art. 1 2 18 110 
proc. civ. e Min. 23 gcnn. 1819. 

407. In caso di qualche bisogno può dare Tndienza an- 
co nei giorni festivi, nelle ore pomeridiane , e di sera 
ancora: — ma non già nelle ore vietate dail'articolo i 1 1'4 
prec. civile: detti articoli. 

408. Il conciliatore debbe fissare i giorni, e l'ora del- 
le Udienze giudiziali , in un elenco formato in doppio 
originale, da lui sottoscritto, di cui uno si tiene nella sa- 
la di Udienza, e l'altro nella Cancelleria. Restando vieta- 
to alle parti di citare in diverso giorno ed ora, senza nn 
precedente permesso: art. 24 a 29 del Regolam. discipli- 
nare del 1828. 

409. Quando si dà udienza nella propria abitazione , 
bisogna farne avi isato il pubblico con affisso in Cancelle- 
ria: art. 20 detto Regolamento. 

4 10. Ad oggetto di evitare la parzialità, o il terrore, 
e lasurpresa: ed a motivo ancora di'educaroi litiganti 
ed i spettatori col pubblico esempio, è imposto che la u- 
dicBza debba essere pubblica: art. l e 2 próc. civile: e 1 
del Regol. ridetto. 

.. 411. Ma se la discussione pubblica, lungi dal produr- 
re tanto bene, potrebbe arrecare scandali o grav’ incon- 
venienti, allora si può far segreto il diballito; partecipan- 
done poscia il caso al Regio Procuratore, il quale lo fa- 
rà osservare ai Ministro di Giustizia — La Sentenza si 
propala sempre in Udienza, mentovandosi in essa che la 
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dbcussione è siala segreta: art. 182 pror. ctT: 164 Reg. 
ridetto •— Liberatori pag. 128. , , 

412. Che se r Udienza si è tenuta segreta, senza die 
se ne sia fatta peranco menzione nella Sentenza, o senza 
che se ne sia al Regio Procuratore rapportato, non può 
il giudicato invalidarsi : avvegnacchè se il detto art. 182 
permette rascelto segreto, e nulla prescrive di nujliti, a 

, maggior ragione devesi ciò applicare per le Giustizie Co- 
munali, ove l'interesse è lieve, el giudicato è sfornilo di 
. gravame Nè può dirsi che la comminazione delia nul- 
lità sia implicita e sostanziale, perchè se ne solTre il pub- 
blico esempio, la ginstizia non ne viene essenzialmente 
alterala. 

In somma è un dovere del giusdicente tener pubblica 
la Udienza ; ne merita censura quando trasgredisce il 
preceltoi ma il giudicalo é valévolmente emesso, ed irre- 
formabile. 

L' opposto avviso di Moccia pag. 36 non à vaglialo 
per punto la forza del detto art. 182 che non si è nem- 
meno citato; è semplicemente pogg alo suH’arlicolo 11Ó6 
proc. civile, che malamente si restringe ai subalterni. E 
la invocata Decisione della Cassazione d. Francia 19 mag. 
1813 da esso attinta nella collezione di Sireg, lom. 14 
pag. 112 non è stata mai attesa nel nostro foro, in dove 
in nessuna Sentenza si è mai usato esprimere che le por- 
te della Udienza sonosi tenute aperte: la quale decisione, 
per altro, dice che la legge lo dispone imperativamentr, 
risolvendo così la quislione con la quislione stessa. 
Motea 2 569 nemmeno vi trova nullità, e cita una decisio- 
ne della Corte di Parigi 16 piovoso an. Il in Sirey 2 233. 

413. Dicasi la stessa rosane! caso che siasi trasgredito 
alle particolarità dei precedenti numeri: dovendosi tener 
per regola che la Sentenza deve contener solo quanto pre- 
scrive l'art.68 pror. civile: e che la violazione dèlie dispo- 
sizioni predette non è nulli'à, ma una semplice censura a 
farsi al magistrato. 
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414. Conte nelle Conciliazioni j cosi nei giudizi, il Con- 
ciliatore, nei casi di assenza o impedimento, vien supplito 
dal Sindaco, o Secondo Elètto, o Decurione più antico: di 
ebe reggasi quanto si è fatto parola nei Numeri 157 e seg. 
del I. Volume. 

415. Dev’essere sempre assistilo, ncH’iidienza, dal Can- 
celliere, 0 Sostituto, 0 Commesso; e dal Serviente Comu- 
nale: art. 3 proc. civile^ art. 4 delDec. 17 agosto 1819 e 
951 Reg. discip. Nap. 

4 . 1 6. Dirige e mantiene la decenza, l’ordine, e la rego- 
larìl.à del servizio — Il Serviente Comunale l’ esegue: art. 
4 proc. riv. 173 del Reg. disripl. del 1828 art. 181 e 183 
legge org. Napol. 

417. Le parli si tengono a serbato rispetto innanzi al 
Conrilialore, — standosi eoi rapo scoverto, e gli parlano 
in piedi: art. 18 e 112 proc. civile: cd arti 175 e 180 det- 
to Regolam.cnio. 

418. Niimo può parlare se non è interessato nella cau- 
sa: nel qual caso deve ottenerne il permesso dal Concilia- 
tore: art. 17G e 177 detto Regolamento. 

419. Ninno può inlromeflersi nel suo perislilo, o nella 
camera segreta; art. 178 e 179 detto Regolamento. ' 

420. È vietato a chiunque di entrare con armi proprie 
o improprie nella sala di Udienza o altra parte ove il Con- 
ciliatore è occupato. I soli militari cd altri Impiegali civili 
conservano le armi del loro grado, siano o pur no in ser- 
vizio: art. 182 dello Regolamento, e Rescritto del 22 sctt. 
1830. 

421. Facendosi assistere dalla forza pnbblica questa di- 
pende dai suoi ordini: art. 131 dello Regol. ' 

422. E vietato a chiunque prorompere in voci o gesii 
iitdic.inti approvazione odisapprovazione,o turbare in qua- 
lunque n>odi> l’attenzióne del Conciliatore 0 degli astanti: 
polendo tal Magisltalo ordinare al raànchcvole di uscire 
dalla Udienza: art. 1 12 p. c. 544-e 548 proc. penale. 
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• 423. Laddove gli astanti commoUfssfro irrhrercnTp o 
recassei‘0 dóhirbi, possono parimenti essere espulsi; Ed 
■in caso che non nhbidisrano, allora ne pub ordinare l'ar- 
resto, e cosi inviarli al Gindicc di Circondario o Supplen- 
te Comunale: art. 4 proe, civ. ' ^ 

I quali applicano Ic'peuc di ammendà o dcfenrlone pre- 
scritte dagli arlifoii 112 e 113 proccdnra civile, sccort- 
docchè le mancanze siano contro i privati, o verso il Giu- 
dice: arg. dagli art. 4 e 18 della stessa. 

424. L’arresto deve ordinarsi dopo che siasi visto la per- 
tinacia, non già subitamente — Cassazione di Francia 24 
Brum. an. 14 Lcclcrq — Sirey 7 2 1014 — Carré nof. 
all’ai'l. 89 pr. fr. 

425. L’arresto, in Udienza, può eseguirsi dal .Servien- 
te, il quale pnò chiedere dalla forza la debita assislenz.i: 
arg. d.igli artic. t8l c 183 della legge Organ. giud. Na- 
politana. 

426. Che se il colpevole siasi messo in fuga il Con- 
ciliatore può farlo arrestare anco fuori Udienza: art. IO 
del Regolamento discipl. Nap. artic. 9 di quello Sici- 
liano. 

427. Tanto nel caso degli ordinativi ridetti, quinto in 
casi di reità successe sia contro i privali, sia i onlro il Con- 
ciliatore o snoi dipendenti, questi farà processo Yerh.ile, 
sottoscritto da lui e da due degli astanti: che invierà, con 
gli oggetti di Reperto, e con l’arrestalo se ciò a luogo, al- 
1’ Ufiìziale di Polizia giudiziaria Comunale: art. 4 proc. 
civile: 24 e 548 proc. pénale. 

428. Quando le mancanze succcnnale provengano' da 

u6?iali addetti alla giustizia, sono pure soggetti alle mi- 
sure disciplinari: art. 185 proc. civi^ 975 e 976 Rcgol. 
discip. Napolit. ’ • . • 

Allora il 'Verbale si manda al Prncuralore Regio. 

429. Marcasi che quando sr traila di disluil )0 o irrc- 
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verenu, che non vestano il carattere di reati, si puni< 
scono dal Giudice o Supplente Comunale con ammenda o 
detenzione non oltre i tre giorni: c la Sentenza si esegue 
provisoriamente. Laddove poi avvenissero reati, special* 
mente di quelli previsti dagli articoli 173 e seguenti delle 
leggi penali, allora si agisce in conformità delia procedu- 
ra penale: vai dire che se è contravvenzione si procede 
subitamente dal Supplente, se è delitto si fa io stesso dal 
Giudice Circondariale, se è misfatto si passa all’interro- 
gatorio o altri atti: artic, 346 399 546 e 547 proc. 'pe- 
nale. 

430. Qualora il Conciliatore non possa disbrigar tutte 
le cause nella stessa Udienza, avrà cura di trattar prima 
le urgenti, e specialmente quelle che ànno avuto abbre- 
viazione di termini, poscia tratterà le cause delle udienze 
precedenti, in ultimo le altre. Quando alcune cause non 
si possono discutere alla stessa udienza in cui sono state 
avvisate le parti, allora s’intendono rinviate di dritto nella 
Udienza seguente senza che siavi bisogno di ulteriore av- 
viso: artic. 33 .34 e 35 Rcgol. disc. Nap. 

431. Sono ammessi i Procuratori a difendere tali cau- 

se, sia con atto anlentico, sia con iscrittura privata: e 
senza che bisognasse indicarvi i mezzi di difesa, suppo- 
nendo la legge che tal procura vale per lutti i mezzi a 
litigare — La procura privata si rllakia in Cancelleria: 
la pubblica basta esser notala: . art. lO proc. civ. e 96 
Regol. discip. Napol. -, 

432. I Conciliatori, i Regi Giudici titolari, i Giudici 

Collegiali, i IVocuratori Regi e Generali, non possono 
essere i difensori delle parli, ìunanzi^ai Conciliaìorì, a 
meno che non trattano le proprie cause, quelle delle 
l..ro mogli, quelle dei loro ascendenti, discendenti, o affini 
in tale linea, e quelle dei loro pupilli. ‘ 

Ma quei Magistrali che non fi trovano in attività di 
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lenrixio possono beniKimo difendeFc: arg. dall'art. 181 
proc. cirile. ' 

433. Essi non possono nemmeno consultare, in iscrit- 
to, sulle cause: supponendo la legge che potrebbesi pie* 
gare il giusdicente -in riguardo della posizione della loro 
carica, e metterli in una certa prevenzione pel tratto suc- 
cessivo — Altrove si è detto che il Regio Procuratore ri- 
solve i diibln, ma questi gli si debbono proporre in termi- 
ni generali — Il parere verbale non formando oggetto di 
Riiusa pei Conciliatore stesso, viemaggiormente non é 
vietato ai Magistrati maggiori: art. 147 e 181 proc. ci- 
vile. 

434. 1 Ricevitori del Registro e Bollo non possono far 
da difensori nelle cause presso i Giudicati Regi ove sono, 
e conseguentemente presso i Conciliatori: Ministeriale 1 
decem. 1819. 

485. I Notai possono far tali difese. Rescritto dei 24 
nov. 1841. 

436. ii’articolo 54 proc. civile dice che senza formali- 
tà si spediscano tali giudizi, e che le domande e le difese 
siano verbali — E così esprìmonsi gli artic. 12 e 15 delle 
due leggi organiche giudiziarie. 

Ma formalità ve ne sono, come pocanzi muosì eennate, 
e come se ne mostreranno ancora. E le conclusioni posso- 
no farsi scrivere sul foglio d’ udienza, e debbono sempre 
esser notate nella Sentenza . 

Dal che sorge chiaro il difetto e la inutilità di tale ar- 
ticolo. 

437. Il Conciliatore deve procurare di troncare e riget- 
tare le quistioni oziose, massimamente quelle che tendono 
a confondere la causa. Egli à facoltà di limitare ancora 
il tempo delle aringhe: art.1 74. Regolamento discipl. Napr 

438. Intese te orali deduzioni delle parti, il Conciliato- 
re fa registrare nel primo foglio di Udienza le loro conclu- 
sioni, ossia il sunto delle loro dimande el fondamento di 
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qutsfe, t dandone lettnra alle parti, richiede la loro firme, 
o fa menzione del niolivo pel quale manca la soscrizione — 
Colali conclusioni si possono far presentare dalle parli in 
appositi fogli volanti, muniti di firma, i quali restano de- 
positati in Cancelleria— Ministeriale della Giustizia, emes- 
sa pei giudirati Regi, ai 5 marzo 1834. 

439. Bisognando la produzione, ossia collezione delle 
carte occorrevoli alla causa, queste debbono essere dispo- 
ste e cucite in modo che ne sia facile la lettura: numerate 
in ciascun foglio, il numero dei quali deve menzionarsi 
neH'ultimo di essi: segnate in un indice distinto: tutte 
scritte di carattere chiaro, intelligibile, e corretto: e la 
produzione ridetta deve nella sopravveste contenere il no- 
me, cognome, e qualità delle parti, attrici, convenute, in- 
Xervenienti in causa , chiamale in garenlia, e simili; sotto 
pena alla parte manchevole, di un’ ammenda che il Conci- 
liatore può infligere, da cinque a trenta carlini: per argo- 
mento degli art. 18 proc. civile, 32 188 189 190 a 195 
detto Regol. 

440. Le parti debbono aver cura ancora di segnare nei 
documenti delle produzioni, per mezzo di linee, virgolet- 
te, o in qualunque altra maniera, quei capi che formano 
la base delle loro deduzioni: art. 197 detto Regol. 

■ TITOLO IX. 

DEL GIUDIZIO IN CONTRADIZlONE. 

441. Le parti possono presentarsi volontariamente in- 
nanzi al Conciliatore, quantunque non sia quello del do- 
micilio dell’obbligato personalmente — Essendosi al n. 
220 dichiarato che nelle cause ove cade il disamo della 
situazione della cosa che forma oggetto di lite, non cape 
U declinanento volontario del giudice, e che quindi Far* 
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licolo 109 proc- cirile non è redatio secondo la mente 
della legge. 

. 442. Il Conciliatore fa redigere rerbaie di tale volon- 
taria comparsa: e giudica nelle materie di $ua competen- 
za: art. 18 e 109 proc. civile. 

443. E sia per virtù dell'atto di irriso, sia per la vo- 
lontaria comparsa delle parli, queste si sentono in centra- 
dizione, poscia stabilite le conclusioni, si devengono agli 
alti instnittoii, si danno i provvedimenti in occasione de- 
gli incidenti che saranno appresso designati , o si emette 
la Sentenza definitiva: art. 58 e 115 pròc. civile. 

444. Basta la presenza delie parti in Udienza, comun- 
que rifiutino di difendersi, per dirsi ebe vi sia causa in 
contradizione: non potendosi supporre che la legge dia il 
beneficio della contumacia al cavilloso — Liòeratore p.65: 

445. Non si redige atto o Verbale alcuno delle instru- 
zioni, semprecché si può ultimare il giudizio: nel quale 
caso s' insinua pronunziare subito sul merito: art. 62 e . 
1 15 prec. civile. 

446. Gli Alti 0 le Sentenze contraddittorie non abbi- 
sognono di notificazione per eseguirsi: art. 71 e 132 proc. 
civile. 

TITOLO X. 

DEL GIUDIZIO XM CONTUMACIA. 

1 

4-47. Superfluo è l'articolo 73 proc. civile: non essendo 
della serietà legislativa occuprsi di ciocché è nella comu- 
ne ragione, e che è estraneo dal giudizio, per lo quale la 
procedura è dettata. 

448. Se l’attore non si presenta, si può dal convenuto 
domandare il congedo dall’Udienza, col dichiararsi abban- 
donata la pretesa, ed ordinarsi la rivalsa delle spese cagio- 
nate. E prodme che se fra tre giorni dalla notifica di tale 
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Séntniia, PaHore non si oppone, la sua azione resta for* / 

elusa, art. 79 e 248 proc. civile. 

Allora il convenuto non può far domanda riconvenzio- 
nale in udienza, quando non 1* ha fatto con atto di av- 

TÌSO. 

449. Che se l'attore comparisca , e nianca qualcuno 
dei citati, si destina il ^orno e l'ora in cui la causa sarà 
trattata; locchè si avviserà al solo contumace, scndosi co- 
sì già prevenuti i comparenti: art. 78 proc. civile. 

‘ 480. Che se poi comparisca il solo attore, la causa' si 
discute, esaminandosi i documenti ed i testimoni. Ed al- 
lora si aggiudica, in tutto o in parte, la domanda, quan- 
do trovasi giusta e ben verificata: art. 74 e 244 proc. ci- 
tile. ' - 

In Udienza non si può aggiungere domanda contro al 
contumace, che non emerga da atto di avviso — Carré, 
q. 620 —Prffeau, lom. 1 pag. 597 — • Dalloz. jiig. p. 732. 

481. La contumacia del diiamato in garcntia può non 
dar luogo a rianione di contumacia, quando la garentia 
pnò scindersi dal giudizio principale — La indistinta ne- 
gativa di Carré, non pare attendibile. 

452. Chi si presenta in giustizia, e si nega di conclude- 
re, non dà luogo a contumacia Carré, el Pratico, citati 
da Mosca, 2 620. 

453. La prima cura da aversi, in caso di contumacia, è 
di osservare se il termine a comparire sia stato atteso; loc- 
chè mancato si deve ordinare il novello avviso; ponendo 
a carico detrattore le spese deH’irrcgolare alto: art. 18 
e 107 proc. civile. 

‘4.54. La seconda cura è di sapere il motivo per cui si 
è contumace — Cosicxhè se il Conciliatore è informato, 
in qnalesiasi modo, sia in (Mienza, sia fuori la stessa, sia 
dai parenti, sia dagli amici, o vicini del contumace, che s 

questi non à potato esser consapevole della procedura, o 
che sia impossibilitato a presentarsi o assegnar procura- 
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tori, allora giudicherà in contumacia dello stesso, ma as* 
segnerà un termine più lungo aU’opposizione, sempre ciie 
lo ìiima Lisognevple, motivando su tale bisogno nella Sea«. 
lenza stessa. Senso lato che deve darsi agli articoli t8;j| 
124 proc. civile, non ostante la desueta Ministeriale 3 
marzo |819 che faceva- vieto di assegnare tal termine mag> 
giore. 

455. Terza cura è poi quella di destinare, in quale- 
siasi Sentenza contumaciale , il Serviente di fiducia del 
Conciliatore, il quale resta incaricato di notificare ai con- 
tumace la Sentenza ridetta — Per la notifica fuori Comu- 
ne s'invita il Conciliatore di tal luogo a prescegliere il 
Serviente di sua fiducia — Questo provvedimento è ad- 
ditato ond’evitarsi le sorprese che possono succedere con 
far comparire notificato chi è ignaro della procedura, e 
privarlo cosi del mezzo ad opporsi e gravarsi: ed emerge 
dal complesso degli articoli 18 123 247 e 250 proc. civile. 

. TITOLO XI. 

DEL GIUDIZIO IH OFFOSIZIOHE. 

456. Quando si è dato luogo ad una riunione di con- 
tumacia, la sentenza sussecutiva , comunque emessa in 
contumacia di un precedente contumace, non è soggetta 
ad opposizione: volendo la legge che non si ritorni, per 
ja terza volta, a piatire sulla causa , e quando suppone 
.che il contumace sia stato avvertito dal'Serviente appo- 
sitamente destinato dal magistrato: art. 78 e. 247 proc. 
civile. 

457. Le Sentenze preparatorie, o interlocutorie, dì que- 
sti giudizi Comunali, non sono soggette ad opposizioni. 
La copia di esse, ossia l'atto semplice additalo daU'arlko- 
lo 61 proc. civ- si deve nóiìficare al contumace, onde vi 
.si uaìioruii, provvegga a teni]iu,..e comparisca alla nuova 
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odierna designala per la causa. La.massitna antica, cbc 
inutilmente si prova, ciocché a nulla rileva, non è attesa 
in queste cause, ove la comparsa delle parti innanzi al 
giudi^ stesso può far da questi risolvere sulla inutilità di 
sfogare la precedente Sentenza : art. 75 proc. civ. 

458. ' La Sentenza contumaciale emessa in seguito di 
qualche Sentenza coniradittoria, è insuscettiva di opposi- 
zione, quandancó la parte contumace non avesse conclu- 
so lorquando comparve anteriormi nte. La legge aborre 
dal terzo esame della causa, nè si attiene all’infingardia o 
malizia della parte, in non aver concbiuso a tempo — > Il 
Regolamento 28 febbraio 1811 ammetteva l’attore ad op- 
porsi avverso una contumaciale che rivocava la prece- 
dente contumaciale: locchè fu abolito dall'articolo 80 del 
Regolamento dei Ginciliatori , e daU’arl. 77 proc. civile, 
il quale è risolutivo di questa quistione — > La distinzione 
adottata da Moccio, pag. 311 farebbe prolungare la lite 
a piacimento di chi così vorrebbe : ed è dispiacevole che 
non à sviluppato, questo scrittore, i motivi che dice esse- 
re assodati dalla giurisprudenza. 

459. L’ opposizione si deve produrre nel terzo giorno, 
al più, contando da quello sussecutivo al giorno della no- 
tifica avuta della contumaciale: senza che possa far peso 
nè la mala reda/loue dell’al t. 123 proc. civ, pei giudicati 
Regi, nèl'art. 1109 della stessa , relativo ajle disposi- 
zioni generali in quanto ai termini di scadenza; per esser- 
vi la legge particolare aH'oggetto, nell’art. 76 proc. civi- 
le —Così spipgavasi la Ministeriale 3 nov. 1820 nel com- 
potare tal termine ss Conseguentemente la contumacia- 
le notificata il primo del mese, può essere opposta a tutto 
il giorno quattro dello stesso. 

460. I tanti giorni dippiù per quante quindici miglia di 
distanza vi sono, per andare a farla notificare, si com- 
putano nel senso dell’anzidulto articolo 1 109 prue, civile. 

£ le frazioni di tate distanza si calcolano per un termi- 


Digitized by Google 


— 103 — 


n« intero. Cosicché lina opposizione producìbile in un Co* 
mune sedici miglia distante, gode di un giorno dippiù del 
termine ordinario : la opposizione facienda alla distanza 
di trentuno miglia deve avTenìre'al più lira i cinque gioE* 
ni dopo notificata la contumadale. 

461 . La opposizione può farsi anche nel giorno feriale, 
senza che siavi bisogno di permesso del Conciliatore, co- 
me dei permesso del competente giùdice Circondariale d 
richiesto nelle cause di questa giudicatura — Anzi non 
può addursi il pretesto di essere stato feriale il giorno 
della scadenza, onde poterla produrre il giorno seguente-* 
La Ministeriale 3 nov. 1820 è stata non à guari rinnova- 
ta, per la soggetta risoluzione. 

462. L’opp. deve contenere avviso a comparire nella 
prossima Udienzaperdiscntersi, art. 76 e 123 proc. civ.-— 
Mancando la designazione del giorno da discutersi, si tie- 
ne come nulla , e la Sentenza contumaciale si esegue dì 
propria autorità — Monca, 2 627. 

463. Se si provi al Conciliatore che la non opposizione 
a tempo fu per motivo di non essersi trovalo in paese,— 
0 di grave malattia propria o di qualche stretto congiun- 
to, — o per cagione d'immensa neve che intercettava il 
transito', — o per qualche disgrazia familiare o pubblica 
— o per. l’assenza del Serviente che la intimasse,— o per 
altro motivo di giusto impedimento, che nel termine le- 
gale non poteva la stessa succedere, si può accogliere la 
opposizione tardiva: art. 76 80 e 124 proc. civile. 

464. Cotale opposizione tardiva può essere fatta tanto 
con semplice atto di parte, che previa Ordinanza del Con- 
ciliatore: non avendola legge indicato mezzo alcuno esclu- 
sivo dell’altro. 

— E sol la differenza sta che il semplice atto di parte 
non arresta la esecuzione della contumaciale, come lo fa 
l'ordinanza ridetta. 

— Sarebbe d'altronde periglioso restringere la opposi- 
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zione tardiva alia condizione -della ordinanza; che dipen- 
derebbe dalla volontà più o mene giusta o inconsiderata 
dei funzionario, comunque non potrebbe negarsi ad emet- 
terla negativa, quando la parte la richiede, in virtù del- 
Tarticolo lOSl del Regol. di disciplina giudiziaria Napo- 
letana, e del corrispóndente dì Sicilia. 

465, La parte opposta può fare osservare la insussisten- 
za del motivo addotto per fare la opposizione tardiva: e 
quindi il Conciliatore può non più attenersi alla sua Or- 
dinanza permissiva, che avrà potuto émetlerè : e dichia- 
rare la irredRtìbilità della opposizione. Moccia pag. 316. 
- 466. Torna utile far marcare, che questa tardiva op- 
posizione può aver luogo per chi poteva opporsi, . non già 
per chi n’era forcluso fin d’ allora, e che poteva benissi- 
mo prevedere il caso, e premunirsi di difesa sia nella 
precedente conclusione sìa con una persona che lo avesse 
rappresentato. 

467. E che circa aH’impedimento , pel quale sì doman- 
da Tammissione tardiva, qualora non possa essere docu- 
mentato, si accolgono le presunzioni secondo la coscien- 
za del Conciliatore : non prescrivendo l’anzidetto articolo 
80 norma alcuna in causa sì sommaria e lieve. . 

468. Badisi , che se la contumaciale si trova eseguita, 
presumendosi cosi l’acquiescenza del condannato, non si 
può da questi produrre la opposizione tardiva: art. 80 ri- 
detto. 

469. La sentenza dicesi eseguita, quando i mobili si so- 
no venduti per efietto del successone pignoramento, op- 
pure siansi pagate le spese, oppure siasi fatto il pignora- 
mento di stabili e siasi al debitore notificato, e infine se 
esiste altro atto qualunque che faccia necessariamente 
risultare la conoscenza della esecuzione t el pieno assen- 
timento del condannato: s^rt. 253 proc. civ. 

470. L’ opposizione si fa con atto del Serviente Comu- 
nale, a somiglianza degli avvisi , e notificàndo la coiilro- 
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parie dei molivi '-he la sostengono c del giorno in cui si 
deve disculere ad istanza e spese dell’opponente: art. 12 
76 77 e 123 proc. civ. 

47 1 . Non abbisogna destinarsi dal Conciliatore il Ser* 
viente Comunale che notificar debba la stessa, come po- 
trebbe desumersi dall’ art. 123 proc. civile in riguardo 
alla procedura dei Giudici di Circondario : perché questo 
stesso articolo è rimasto tacitamente abrogato, su tal pun- 
to, col Decreto 7 agosto 1819 sulle attribuzioni degli u- 
scicri, i quali possono essere adibiti a volontà delle parti, 
salvo i casi di eccezione in esso indicati — Nè il citato 
articolo 76 particolare per questi giudizi Comunali , pre- 
scrive questa destinazione forzosa. Nè si capisce perchè 
dfosca vorrebbe che l’opposizione si facesse oralmente al 
Conciliatore, e questi destinasse il Serviente.- 

472. Se l’opponente non si presenta a far ducnteré 
l'oppusizione, standosi alle parole dell’ art. 77 proc. civi- 
le, dovrebbe dedursi che dessa non debba discutersi , ma 
tenersi come non fatta: a differenza dell’ art. 259 proc. 
stessa, che richiede tal discussione. Liberatore pag. 41 
ritiene l’ art. 77 come uniforme al 259, e conseguente- 
mente pensa che sia indubitata la discuss one de! merito. 

JUoccia all' incontro, pag. 312 sta per la decadenza, 
senza vagliare la forza dcll’art. 259 predetto — Ed alle 
parole dell' articolo in es^me poirebbesi aggiungere che 
l’appellante contumace in appello, non fa discutere il me- 
rito del suo gravame, ma semplicemente, in rito, si dichia- 
ra abbandonato il gravame istesso per la troppo larga 
applicazione data agli articoli 534 c 248 proc. civile. 

Ma qui le parole sembrano contrarie al sentimento del 
legislatore, il quale richiede la discussione dei molivi del- 
Topposìzione; polendosi dare èhe l’opponente non potrà 
comparire per circostanze sorgi unte ed inaltesei £ se nei 
tribunali, ove il ministero dei Patrocinatori è sempre re- 
peribile, si ammette la discussione, maggiormente ciò de- 
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Té aTTéuire io queste piccole giustizie, ore è vieta lo l’ap- 
pello, ed i procuratori spesso non possono trorarsi pron- 
tamente — La causa, d'altronde, trovasi in islato di ri- 
soluzione, pei sviluppati motivi — La teorica dello abban- 
dono del gravame di appello,, per la contumacia dell'appel- 
lante, olire che sembra fondala sovra una’anlica giure- 
prudenza difettosa, oon potrà dare Verun coulropeso a 
questa proposizione, perchè vi resta aU'appellanle la fa- 
coltà di opporsi — E strano sarebbe che mentre nelle giu- 
stizie maggiori evvi la facoltà di appellare, e non pertan- 
to si discutono le opposizioni, resti vietalo, nei piccoli giu- 
dizi, l’Unico mezzo di. far rettificare la improvvida Sen- 
tenza. 

473. 11 succumbente in opposizione non è soggetto alla 
multa, come si applica per quello dei giudizi maggiori, 
negli articoli 125 e 243 proc. civile: avvegnacchè in casi 
di restrizioni al libero esercizio, ed in casi di penali, vi 
abbisognano statuti espressi di legge: dicela Ministeriale 
del di 12 luglio 1835. 

Ma la Ministeriale del di 16 giug. 18S8 disse che pei 
testimoni contumaci si possono applicare le penali pre- 
scriile |)ei giudizi maggiori, principio che non è confor- 
me all'altro. 

E Sarebbe osservabile che in fatto di procedura l’art. 18 
proc. civ. rimette i casi omessi a- risolversi con le regole 
di procedura additale pei Giudicali di Circondario, uve 
sta sancito l'anzidetto art. 1 25. E cfie colali penali sono 
un mezzo per rifrenare l' abuso delle cavillose opposizio- 
ni: abuso che non à che fare con l’inopportuna massima 
di restrizione al libero esercizio, perchè colesla liberti di 
esercizio dell' impuntuale è la perdita o sospensione del- 
l’esercizio dell'industrioso, o creditore, massima che deve 
essere sempre bilanciata con la reciprocanza dei diritti 
altrui. ^ , . - 
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TITOLO XII.' ' 

DELLA niCUSA DEI GIUDICI, IN GSNEIULE, S DI qvMLtA 

DEI COnClLlAToni, INISFECIE — DELLA RIMES910NE DI 

CAUSA FSn MOTIVO DI TVBBUCA UCUHEZZA, O DI LS' 

GITTIM A SUSPICIONE. " ' 

F 

474. La ricusa del giudice è un mezzo come oltenere 

( he lo stesso si astenga dal prendere conoscenza della cau- 
sa, ove può pronunziare con parzialità o prevenzione, — 
sìa per proprio interesse pecurtario, sia per affezione, sìa 
per isdegno, sia per amor proprio. ■ ‘ ‘ 

475. Essa è dunque fondata sul danno che si teme: loc- 
chè la fa differire 'dalla- Presa a parte, che tende alla rì> 
valsa del danno prodotto. 

476. Ed à foce nélla parzialità o prevenzione, comesi 
è detto; vizi differenti, l'uno per favorire se stesso o altri, 
el secondo, per impulso di amòr pròprio. 

477. (^uali motivi di parzialiià o di prevenzione natu- 
ralmente van classificati nelle quattro cause testé cennate 
deH’intéresse, alletto, odio, e prevenzione — Carré. Num. 
314 suirart. 378 pr. frane. 

Dalloz Recusation p. 1044, e IVieotmi I. 277 seguo- 
no la triplice distinzione fatta da Berrìal-Saint Prix. 

478. Ma queste quattro causali, racchiudendo idee ge- 

neriche, darebbero adito a ricusare in ogni rincontro, a 
scapilo del pubblico e privalo interesse, invilendo la di- 
gnità del Maestralo, e turbando il Santuario della giusti- 
zia con addurre mezzi dì pochissimo rilievo. ' 

E d’altra, banda, per cause di poco valore, ap|K>sita- 
mente assegnale a Giudici isolati , prudenza inculca di e- 
conomizzare i motivi di ricusa. 

Ed è perciò che la legge à tassalo e sjiecificato i motivi 
a ricusare appo le differenti Giudicature, indicandone cin- 
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qoc pei ConcUiatori e Giudici Ciixoudariali, ed undici pei 
Tribunali: comunque hri siano aggruppati più casi, che 
obbligano a farsi le seguenti spieghe sopra gli art. 147 e 
470 pr. civ: 8 Reg. discip. Nap. 

I quali lutti casi è .mestieri ordinarli sotto le quattro 
cause testé additale: come spontaneamente vi si presta in 
Upecie l’art. 1 47 ridetto, che solo aggiùnge la distinzione 
dello sdegno iii causa penale, da quello surto per lite ci- 
vile. 

_ Bieuta per intereete peeuniario. 

^ 479. Questo sàtura! divieto, testualmente indicato nel 
comma primo degli artic. 147 pr.oiv. e 19 pr.cont. amra. 
pei Giudici isolali, risulta, pei casi spec.fici additati negli 
art. 470 pr. civ. e 148 pr- cont. amm. applicabile ezian- 
dio pei Giudici Collegiali. 

480. Se, sotto nome altrui, il Magistrato giudicasse una 
causa propria, vi sarebbe dolo e presa a parte,, anzicchè 
forclusione di ricusa. Cassazione di Francia 14 ott. 1824 
^Sirey, 25, 2 89. 

481. Un interesse lontano, o indiretto, nella causa, è 
sicuramente obietto di ricusa. Carré, sull'art. 378 pr. fr. 

482. Così r erede presuntivo o il donatario ànno inte- 
resse perchè la causa sia vantaggiosa a colui da cui spe- 
rano Taugumento delle lore sostanze: art. 470 §. 7 pr. 
civ. c 148 §. 7 pr. cont. amm. 

483. È l'interesse che può spingere ad essere deferente 
a prò di chi è attualmente giudice del Magistrato in cau- 
sa, 0 . della dì costui moglie, o dei di loro ascendenti discen- 
denti ed affini in linea retta: delti art: al 4 comma rispet- 
tivo — E xeciprocamente. 

484. Lo stesso è specificato in tali articoli, se la rela- 
zione sudetta vi fosse in qualità di creditore o debitore, 
comunque condizionato o a termine lungo sia il debito:sen- 
do interesse di vedere immegliata la sostanza del litigante 
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per essere più farilitalu nel disimpegno del dare; o ncU'a- 
vere — Lòcchè non à luogo se lo si Cosse con le Animi- 
nisirazioni pubbliche, sendo scevre di tali riguardi: artic. 
472 pr. civ. (a). 

485. li ricevere, dopo l'introduzione della causa, quai- 

rhe dono dal litigante porta l'interesse di retribuirlo con 
la vincita della siessa: detti art. nel sussecutivo comma 
ottavo. ‘ 

486. La legge non distingue il dono tenue dal grande: 
e moltiplici quistioni poi avverrebbero sulla-valuta dello 
stesso se tal distinzione vernasi ammettere — iVVro/sntlll. 
279. 

487. I doni fatti alla moglie, ai figli, ai domestici, allo- 
ra entrano nei motivi della ricusa quando il giùdice n’à 
conoscenza; dice Nieolini^ ivi. Ma potendosi ben'ssimo 
con questo pretesto eludere il divieto della legge, nè qiu*- 
sta supponendo tanta inscienza del funzionario, è dà te- 
nersi che basta la introduzione del regalo in rasa dello 
stesso per rendei Io ricusabile. 

488. Il magistrato die abita gratuitamente, peralquan- 
ti giorni, in casa dei fratello deH'impulato, non è ricusa- 
bile, disse la Corte Suprema di Palci mo'5 sett. 1838 — 
Mancini,- \ p. 183. 

489. Maggiormente deve dirsi che ricevere una sem- 
plice bevanda di uso, in casa dell'interessato, non è da 
tanto da poter fare sospirare una prevaricazione da spin- 
gere allà ricusa. 


(a) Questo non deve estendersi pel pagamento di pigioni o d> 
rendite non ancora scadute, secondo Tantica giurisprudenza fran- 
cese— /y^eau i 4*7 — Carré, q. iSyS. 

— L’accettare una cessione di cridito sepra il giudice, nrn può 
farlo ricusare se dessa siasi procurata dopo Fintroduzione dx Ila cau- 
sa: arg. dnlTart. 470§6pr, civ. Carté q. 1S74. 
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Eicuta per affezione. 

490. L’affezione, quel moto del cuore chespe»so la ra> 
Sk>ne oscura, è capace a spingere un giudice a rendersi 
deferente': spedalmente nelle cause di grave interesse. 

^ I 491 . Quindi è ricusabile quei Giudice Comunale o Cir- 
condariale che sia parente o affine nei quarto grado inclu- 
shramente: locchè si estende al quinto grado pel Giudice 
Collegiale, io considerazione delia gravità della causa e 
della facilità di poterlo far supplire: art. 147 e 470' pr. 
civ. e 148 pr. conf. amm. 

. E pel Sindaco deve intendersi applicabile l’ anzidetto 
art.. i47 pr. civ. sendovi la slessa ragion di legge. 

492. Per parentela o affinità non si deve intendere sol- 
tanto quella che nasce dalla natura 0 dalla legge civile, 
ma eziandio la spirituale: in modo che sono ricusabili i 
compadri ed i fidanzati.Concil. Trid.Sess.24 Cap. Ro- 
berti. II. 167. 

Di opposto sentimento è Motca, 2 763. 

493. Soltanto il Giudice Collegiale può ricusarsi, se la 
di Ini moglie sia parente 0 affine nei quinto grado con una 
delle parli — o se esso Giudice sia parente 0 affine nel 
.detto grado con la moglie vivente di una parte; oppure vi 
.esistono figli di costei che entrano nel dinotato quinto gra- 
do — In ogni rincontro è ricusabile il giudice ridetto che 
fu .suocero, genero, o cognato con la parte, qnandanco 
non vi esistessero figli, 0 siasi passato ad altro raalrimo- 
iiio: detti artic. 

Sembrando non doversi attendere il dlvisamento di Ni- 
oolini. III. 278 che il Giudice Inslrutloi è, ed i Giudici mi-' 
'iiori siano dei pari ricusabili per tali affinità, sebbene fino 
al quarto grado; non ^tendosi slargare i divieti senza 
una espressa disposizione di legge, che nel rincontro sem- 
bra appositamente non dettata, 
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V 49^* Se prima di ronosccrsi il Giudice Colkglale che 
deve giiidirare stiavi a difesa della controparte una perso- 
na, la quale si trovi poscia parente o affine nel quarto gra- 
do inclusivo del giudice stabilito posteriormente, si può 
ricusare il giudice ridetto — AI contrario poi, si deve a- 
stenere tal sorta di difensore, quando il giudice era noto' 
e la difesa vogliasi posteriormente commettere : artic. 
470 §. 9 pr. civ. 

l’ei Consiglieri d’ Intendenza vale la stessa regola dei 
Giudici Collegiali. Decr. 29 marz. 1844: 

Ugualmente è stato cosi disposto pei Giudici Regi, e 
quindi pei Conciliatori e Supplenti: Dee. Ifimag. 1845. 

La ugual ragione lo detta pei Slndaci. 

495. Quasi come conseguenza del disposto nel paragra- 
fo precedente è ricusabile quel Giudice che sia parente o 
affine nel quarto grado sucrennato con chi è Avvocato o 
Patrocinatore ordinario della controparte, sebbene non 
della causa, ma che però avesse prima della introduzio- 
ne della lite islessa un.onorario fisso dall' av versario : ivi 
§. 10 e detto Decr. 29 marz, 1844. 

496. Allorché la nomina di un Difensore è posteriore 
aH’atto con coi si deduce la prima volta un’azione, ma'è 
anteriore all’atto con cui sia in grado di appello, sia in 
caso di rinvio, sia per cambiamento organico giudiziario, 
si porla la cau^ innanzi ai tribunale ove siede da giudice 
il di lui congiunto, deve astenersi il difensore e non il 
giudice — Se poi la nomina del difensore è anteriore alla 
nomina o al passaggio del giudice del tribunale che deve 
giudicare della causa, allora si astiene il giudice, non il 
difensore. Gran Corte Civile di Napoli 8 feb. 1827 Ira 
Laurrnzana e Gaelani — Jgresii, 1 42. 

497. Nei giudizi penali si debbono sempre astenere dal 
prendervi parte il Patrocinatore e l'Avvocato congiunti o 
affini, nei gradi proibiti dalla legge, ad uno dei giudici, 
se funesto all' epoca del commesso reato faceva parte del 
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Collegio, che per legge deve giudicare; o se vi sia soprav- 
Tenniq anche dopo del reato, ma pria di essere affidala la 
difesa a quel soggetto — Rescritto 4 apr. 1 836. 

498. Si rìcQsa eziandio il Giudice Collegiale, che fosse 
tutore, tutore surrogato, curatore, 'commensale abituale, 
o Amministratore o altro rappresentante gratuito della 
parte ; oppure questa si fosse sua erede presuntiva: art. 

< 470 n. 7 pr. civ. e 148 n. 7 pr. cont. amm. 

NicoUni. 3 279 mette queste particolarità come motivi 
d’interesse ansicebé t di semplice affetto; con che le la e- 
stendere anco ai Giudici isolali: locchè non sembra essere 
stalo così s'abilito dal legislatore, che nel comma quarto, 
sópra esposto, à parlalo dei casi di debito o credilo in ge- 
nerale.— Cosicché 'la Cassazione di Francia ai 21 apr. 
1812. Min. c Beneficenza della Holpe, disse che un Giu- 
dice di Pace non poteva esser ricusato dal perchè era Pre- 
sidcnlc" dell' officio di Beneficenza che stava iii causa — 
Sirty, 12 I 341 • — DeneverSy 10 t 387 — Lebret, 34 
22 — Carré, q, \%h—-Dalloz, r. Recusalion p. 1047 (a). 

499. L'essere il Giudice Collegiale padrone della parte 
avversa è un ist'nto di affezione, che lo rende sospetto e 
ricnsalnle; secondo la mente dei testé citati articoli, che 
ne mettono tale motivo .a paro dell' erede presuntivo del 
giudice. 

La voce padrone, secondo Carré, q. 1377 è relativa a 
'servidore, o altro domestico salariato; non già a colono 
parziar'o o altro affiltatore. G)sì anco si divisarono Pi- 
orati. Favai d, e Berrial, citati dal />o//oz-Recusation 
p. 10.Ì5. 

Non pertanto hteolini 3 279 la vorrebbe estendere al 


(a) In causa d' interesse Municipale non è ricusabile il Giudice 
pao!-ano, a meno che non si trattasse d’ interesse particolare allo 
stesso, o non ne fosse rappresentante — Cassaz, Parigi 4 Ingl. 1816 
Toucand, eia Città di Rian — Palloz. Recusation. p. io47- 
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colono eziandio, ed applicarla per potersi ricusare il Giu- 
dice locale: ma Locrè I. pag. 96 e Carré q. 190 ci fan 
sapere che nella compilazione del Codice di procedura fu 
rigettato il progetto fatto per rendere questo un motivo di 
ricusa pel Giud ce di Pace. 

500. E regolare, poi , che questi motivi di affezione, 
còme sogliono almeno slargarsi quando r rapporti sono 
cessati, così la le^ge li contempla solamente se sono at- 
tuali — • NicoHni ivi. 

Anzi gli art. 471 pr. civ. e 149 pr. cont. amm; dico- 
no che la parentela con rappresentanti di tal fatta non 
porta a ricusa. , . 

501 . È ricusabile H solo Giudice Collegiale, mica quel- 

lo di grado inferiore, che la causa abbia sollecitata o rac- 
comandata; oppure siasi spinto a sborsare generosamente 
del denaro per le spese degli atti ; o finalmente sia sfato 
in tanta familiarità con una delie parti che nella casa di 
questa, o nella sua abbia bevuto o mangiato dopo Tinlro- 
dnzione' della causa: ^art. 470 n. 8 proc. civi 148 n. 8 
pr. cont. amm. , ' ^ , 

Carré q. 1382 non trova ricusabile il giudicò che ab- 
bia dato a bere o mangiare, in propria casa, la parte liti- 
gante. 

502. Il mangiare con la parte in casa altrui, non en- 
tra nel divieto suddivisato. JSieolini ivi pag. 233 — 
Pratico^ 2 386 •“ Carré q. 1382. 

Ricusa per isdegm. ■ - 

* - 503. La vendetta, orrenda passione dell'insensato, non 
alligna nel cuore del magistrato, che si reputa l’uomo di 
probità — Ma ad allontanare qualunque rischio di pre- 
venzione, è dettato, nei seguenti artìcoli, quali sono i ca- 
si da menare a ricusa. ' , 

504. È ricusabile il Giudice locale che nell’anno ante- 
Cirilk— Volli. 8 
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cedente all’ introdotta lite abiiia esso, o il di Jui coniuge; a 
il parente o affine in linea retta, tenuto giudizio prr mit 
sfatto con alcuna delle pani, o di costoro coniugi , o pa> 
renti o aflini in linea retta: art. 147 §. 3 pr. civ. art. 19 
§. 2 pr. cont. amm. 

■ lytcolitti. 3 pag. 235 dice bastare che vi sia stato un 
processo per accogliere tal ricusa: loccbè potrebb’ essere 
conforme a quanto ne dic^ la procedura francese, e Tan* 
zidelto art. 19 pr. cont. am<n. se non si vedesse apposi* 
tamcnte cambiata la parola in quella di nelle no- 
stre leggi di procedura. j 

505. Che se di Giudice Collegiale si tratta, allora si 
slargano i mezzi da ricusarlo, financo se siavi stato- pro- 
cesso per misfatto, e fra i cinque anni anteriori alla ricu- 
sazione, e Ira le persone testé cennate: art. 470 §. S pr. 
ciT. art. 148 §. 5 pr. cont. amm. • 

506. E pongasi mente , che per giudizio o processo 
-crìmiqale, di che fan parola i snecilati articoli, non si 
debbono intendere per qualesiasi processo o giudizio pe- 
nale, in modo che vi cadano i delitti e le contravvenzio- 
ni: non 'potendosi supporre tanta inavvertenza di princi- 
pi, ed una inopportunità di replit are dei fatti specifici d’in- 
sulti, di ingiurie, e di minacce, occorse fra i sei mési, in 
occasione di Giudici Collegiali e Sindàci, negli ultimi nu- 
aneri degli art. 470 proc. civ. 19 e 148 pr. cont. amm- 
•^Delaporie, 2 347-^Z^/oa Recusation,^). 1045. 

Nondimeno seguono Toppi^to principio Carré, q. 186 
e 1375 Liberatore^ ji.jBS pr. civ. *^6 JVieolini, 3 280. 

•507. In ogni rincontro è utile far ricordo, che per pro- 
cesso non si debba intendere una semplice denunzia oque- 
ireia, ma un certo principio d'instruzione di atti penali. 
Nieotini, 6 280. 

~ Noa pertanto Liberatore nelle Annotazioni ai Car- 
ré, 5 215 dice bastarvi la semplice denunzia. 

* 508. Il Giudice Collegiale si ricusa pure se abbia capl- 
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tale nemlcixia con una delle parti : ma che sia attuale, 
non antica e rìconciliàta : art. 470 §. 1 1 pr. civ. e 148 
§. 9 pr. cont. Amm. — Ntcolim, ivi. p. 237 -— Carré, 
q. 1.384. 

509. Vorrebbe Nìcolini ivi, estendere anco al Giu- 
dice locale questa ricusa per capitale ncmicizia, col gii 
indicato suo principio di essere un motivo d'interesse pec-^ 
sonale. 

510. Ben dke, poi, che per nemicizia capitale debba- 
si intendere quella che attacca la vita, o lo stato civile, q 
almeno la somma della fortuna, dell'onore, o cjalla do- 
mestica tranquillità e sicurezza — Locchè secondo Locrè 
2 54 c Carré, q. 1384, è da vagliarsi dal Tiibunale.col 
suo prudente arbitrio. 

511. Di vantaggio è utile qui far ricordo, che il mani- 
festare una opinione verso un accusato nel giudizio di 
accusa, il favorevole risultato di un giudizio di presa a 
parte ottenuto dal Giudice, e l’aver funzionato da MinU 
stero pubblico, non furono reputati per mezzi atti a ricu- 
sare. Corte Suprema di Nafwli 14 nov. 1838 in causa 
Camerini c Bainone — Giaccari^ 114 pr. pen. ^ 

512. Durante il giudizio civile tra il Giudice e la parte 

evvi animosità, generalmente. Ed -è perciò che i Giudici 
minori sono ricusabili tanto per causa propria che pei: 
quella pendente tra i loto coniugi: art. 147 §• 4 pr. civ. 
ed art 19 §. 8 pr. cont. amm. \ 

51 3. Ou esto motivo di causa civile si estende, pei Giu- 
dici residenti nei Collegi, anche se essa pende tra i pa- 
renti 0 affini del Giudice ricusato, che siano suoi ascen- 
denti o discendenti, o della moglie sua — - Ed anche se il 
giudizio civile sia lérminato fra i sei mesi anteriori all al- 
legazione di sospetto: art. 470 n. '6 pr. civ. art. 148 n. 

‘ 6 pr. coni. amm. ; 

514. Che però la causa civile, indicala nei numeri pra- 
"cedenti , deve trovarsi introdotta prima del la lite rhe^for- 
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ma oggetto di ricma; altrimenti basterebbe introdurre un 
giudizio civile contro un giudice, per ricusarlo. I.x)cr.hè 
è dichiarato dai succitati art. 470 e 148 pei Giudici'CoI- 
legiab, e la ragione stessa l’estende pei giudici minori an- 
cora. 

Oppure fossero stati il giudice o i suoi parenti sndelli 
che l’avessero posteriormente introdotta Pigeau, 1 527— 
Carré, q.l376 — Dalloz, Recusalion p. 1045 Ai quali fan 
contrasto Delaporle, 1- 349 ed Annali del Notariato ^ 2 
*56. 

Ricusa per prevenzione d' amor proprio. 

515. L’amor proprio, prima e necessaria passione del- 
l’uomo, non sempre fa consultare la ragione e la coscien- 
za , comunque sappiasi star lontano dalle seduzioni del 
proprio interesse^ dell’affetto, o dell'odio altrui: e la pre- 
venzione ostata perciò tenuta per l'ostacolo |o più insor- 
montabile. 

516. Ad oggetto di die è stato disposto, che se un Giu- 
dice isolato abbia dato un parere in iscritto sulla causa 
in parola, fora inutile sperare che si rimova; e quindi la 
legge permette ricusarlo^ art. 147 §. S pr..civ., 

617. Per esso non è vietato dar parere verbale, o sem- 
plicemente scrivere delia controvei'sia. Carré, q. 187 188. 

SIS. L'anlicipta manifestazione del prere, che si fac- 
ci in qualche alto o Sentenza della causa, prcluaturamen- 
te, è ricusa di questa fatta — Mancini, 1844 P> 174. 

519. E pi Giudice residente nei Collegi si slarga il mo- 
tivo per ricusarlo nella bisogna ; bastando che desso vi 
abbia consultato verbalmente, o in qualunque altro modo 
arìngato o scritto su di essa: art. 470 §. 8 pr. civ. e 148 
§. 8 p. coni, ammv 

Anzi la semplice conferenza col Difensore è oggetto di 
ricusa per Corrè, q. 1378. 

.^520.^ La propalazione anticipata dei voto, che si fa ne^- 
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Catto deli’ informo, sia in. casa sia in Ruota, o quella che 
si fa al Sovrano, non sono motivi di ricusa. Praoiin. 22 
§. 1 1 de suspic. officiai — Nieolini, 3 280. 

Anzi per. Carré, q. 1381 non evviricnsa per la stra» 
giudiziale manifestazione del voto , e si fonda sul Zocrè, 
2 52. 

521 . Ogni giudice che precedentemente à preso cogni- 
zione della causa, sia da giudice sia da arbitro, è preve- 
nito della sua opinione, e quindi sospetto. Le leggi Orga- 
niche ne forniscono luminosi argomenti : e gli art. 470 
e 148 altra fiata esposti, lo esprinlono chiaramente pei 
Giudici Collegiali — NicoHni. ivi, p. 235. (a). 

Locchè non à che fare con la semplice dichiarazione 
d’incompetenza Cassaz. Parigi, 2 feb. 1809 Bonino 
—Carré q. 1880 — DaUo% W\, p. 1047, 

522. Ma non è ricusabile un Giudice Cii'Condariale, se 
precedentemente abbia procurato di conciliare le parti. 
Corte Suprema di Palermo. 5 apr. 1838 — Mancmi, 1844 
p. 183. 

All’opposto, se si trattasse dì un Giudice Collegiale — 
Carré, q: 1378. 

823. Qualunque giudice è ricusabile se la causa à di- 
feso, se in essa à testimoniato, o se per vaghezza di opi- 
nione abbia erogalo spese per la stessa. I testé indicali ar- 
ticoli lo esprimono testualmente pei Giudici Collegiali: ma 
il buon senso lo estende pei Magistrati minori , non po- 
tendosi compatire questa doppia divisa, come dice bella- 
mente Nieolini, ivi, p. 236. 

824. El Magistrato residente qei Collegi può essere ri- 


(a) Ma non é nulla una Sentenza emessa in grado di appet- 
to con un giudice che à pronunziato iti prima istanza, e non Ta 
ricusato. Ca.ssaz. Parigi , i 4 Vent. an. io e aa frim. an. ii 

Galing .Wer/i» , Recusation— Carré, q. 1379 — />a//os, Re- 

cusation. p. io47< 
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rnsalo financo se abbia una controversia uguale a qirella 
che deve giudicare, ose tal controversia uguale sia per 
la di lui moglie, i suoi ascendenti, discendenti , o affini 
in tal linea: art. 470 n. 3 pr. civ. art. 148 n. 3 pr. cont. 
dimn* 

Quale controversia dev* essere attuale, mica futura. 
Cassaz. Parigi, 15 mess. an. Il Latteur ed M ..Berriaf- 
Saìnt-Prix , p. 327 — Dcdloz, Recusation, p. 1045. 

823. Ma questo motivo non può estendersi pei Giudici 
isolali, che, per la minore importanza delle cause, ànno 
più ristretti i casi di ricusazione. Checché ne dicano in 
coutrario a qnesta tesi Nicolini 3 279, e Berriat-Sainl- 
Prix. 

526. Per controversia uguale non si deve intendere 
quella di quistione identica; ma ciocché è a risolversi 
coi medesimi principi — Nicolini, ivi, p. 230 — Carré, 
q. 1371. 

827. Per causa introdotta, nei giudizi civili, s’intende 
la citazione già inoltrata. È nei giudizi penali un princi* 
pio di'processura, non già la semplice denunzia, quere- 
la, o rapporto. Carré, q. 1370 e 1371 — Nicolini, ivi, 
p. 231. 

528. In affari di giurisdizione non contenziosa non 
può ricusarsi il Giudice; perchè non può favorire una 
parte col pregiudizio detl’ altra, ma la sua missione si è di 
accertare i fatti che passano pel mezzo suo — Dalloz, 
Recusation. p. 1048 — Corte Suprema. di Napoli 27 feb. 
J836, Mosca, 2 760. 

529. Cosi, nel caso di apposizione di sigilli, il Giudice 
Circondariale o Supplente Municipare son chiamati .sol- 
tanto ad assicurare gli oggetti, dovendo stare a quel che 
il Presidente del Tribunale decide per le opposizioni che 
possono darsi. Decr. 26 die. 1836 rr- Carré, q. 184 — 
Dalloz. ivi. 

530. Così, nella deliberazione del Consiglio di fami- 
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gita, comunque il Giudice di Circondario abbia voto pre> 
ponderante in caso di parità, pur tuttavolta sta al Tri- 
bunale deliberarvi sia per virtù propria sia per reclamo 
di qualche componente o altro interessato: artic. 32S 
371 372 381 390 406 430 434 leg. civ: e 960 pr. ciy;. 

Opinione a cui Carré q. 1 84 e Dalln ivi, son di con- 
trario Sentimento. 

53 1 . Cosi, chi è chiamato a conciliare non può essere 
ricusato. 

532. La cecità è di ostacolo all'esercizio delle funzioni 
di G udice — Che però se dessa sorgiunga durante tal 
servizio potrà indurre il Sovrano a disgravare il Magi- 
strato dalla carica; ma non potrà mica facoltare il giudi- 
cabile di addurre ricusa o nullità di atti contro io stesso. 
Decr. 16 nov. 1825. 

533. Il Magistrato delegato in affari contenziosi può es- 
sere ricusato pei stessi motivi del Maestrato delegante. 
Questo principio, testualmente indicato nell’art. 476 pr. 
civ. non à che fare con l'altro mentovato nel uum. 528 
relativo alla giurisdizione onoraria. 

534. Nei giudizi di ricusa sono comunicabili ai correi 
i rapporti reali della causa, e non già quelli che sono per- 
sonali al compagno. Di modo che per la morte del ricu- 
sante, la discussione del ricorso, dal medesimo prodotto 
contro la decisione d' inammessibilità della ricusa, non à 
luogo nell’interesse del correo, — comunque questo ab- 
bia firmato una istanza, insieme col ricorrente, perdifie- 
rire il giudizio. G>rte Suprema di Napoli 1 feb; 1819 in 
causa Ventresca — Giaecari', 3 126 pr. pen. 

ÌSiculini, 3 294, non à riflettuto su questa interessante 
distinzione. 

La quale è applicabile eziandio nelle cause civili. 

535. Quando nessun litigante promuova la ricusa, el 
giudice senta il bisogno di astenersi dai giudicare , è suo 
dovere di esporlo al tribunale competunie , e conformarsi 
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agli ordini ihe si danno all’uopo: ari. 66 e 473 pr. civ. 
- Carré, q. 1 387 propende a tenere per facollà del giudice 
di potersi asienere di propria autorità , a meno che il tri- 
bunale non disponga altrimenti, per effetto dei reclami di 
un interessato. ■ ' • 

. 536. Ma se le partì el Giudice si zittiscano non ne de- 
viene una nullità : arg. dall'art. 475 pr. civ. — Carré 
q.l392 — Z)a//oz Rccusation p. f045. 

537. Un giudice non può farsi scrupolo per molivi mag- 
gi) ji di quelli fissati dalla legge , e specialmente dall’arti- 
colo 470 pr. civ. non bisognando essere più provvido del 
legislatore ; facendosi declinare ad altri la propria com- 
missione : ed allegandosi invano che in siffatto modo la 
propiia coscienza si urta : altesocchè le parli àn dritto di 
tenere il proprio giudice , el pubblico à bisogno di non ve- 
der malignala l’integrità dei Magistrati , quantunque si 
dasse ad intendere che lo si fosse stat^ una soverchia deli- 
catezya. Min. 14 sett. 1833 e 12 mag. 1841. 

Non pertanto Carré q. 192- e Nicolini ivi opinano di 
esser valevole Io scrupolo del G'udice locale per motivi 
contemplati nell’ art. 470 pr. civ. — El primo q. 18^38, el 
secondo 3 286 permettono di potersi dal tribunale acco- 
gliere altri motivi di ricusa sulla protesta del giudice di 
sentirsi prevenifo. 

538. Giova pure,tener presente un’antico Arresto della 
Corte di Cassazione di Napoli , che comunque fatto per 
materia penale pure nel civile si rende applicabile , col 
quale fu detto che , — non prodotta dall’ imputato la ri- 
cusa di un Giudice , nel termine dell’eccezioni , se il Giu- 
dice stesso fa scrupolo , nel privato Consiglio della Corte, 
di volare nella causa , e questo scrùpolo viene rigettalo , 
la deliberazione di rigetto non deve notificarsi all’ impu- 
tato; pérciocchè questo essendo decaduto dal diritto di ri- 
cusare non à mica dr che interessarsi nella soggetta spe- 
cie. Cassar. Nap. I ag. 1817 in causa Sarccchioue — 
Giaccari^ 124 pr. pen. 
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539. Dice Carré q. 198 che quando una volta si è dal 
Giudice aceonscniito alla Ricusa non vi si può rivenirè'; 
a meno che non siano cessati i motivi che la Fecero acco* 
gliele — El dice parlando del Giudice locale. 

D’altra banda Zlo/Zos Recusatioh p. F050 e Nieolini 
3 29 1 si appigliano al sentimento di D'Jffu^etseau , rite- 
nuto da Carré stesso q. 1391 lorquando del Giudice Col- 
legiale fa parola : e sostengono che l’astenersi dai giudice 
0 J'csser ricusato , non può essere condizionato , nè limi- 
tato ad un certo tempo ; che menomare il sentimento di 
diffidenza secondo i gradi del procedimento può bensì 
stare in elTetti , ma appo.il pubblico non può giustificarsi 
la ripulaz'one del funzionario , ove si rifletta che difficil- 
mente si potrà sradicare la mala impressione delia pro- 
nunziata ricusa. - 

E deve credersi inavvertita la dilFerenza posta da Corrà 
sulla qualità del giudice locale dal Collegiale. 

540. La controparte non può afiacciare i motivi di ri- 
cusa , che la parte avversa tènga per far rimoveré il fun- 
zionario dal sentenziare : giacché il senso delia legge è 
tale , che solo a beneficio di questa li ammette. In oppo- 
sto , si slargherebbero i mezzi a ricusare, con eccitare in- 
vestigazioni d’assai scandalose. Nè può calcolarsi l’argo- 
mento di poter temere la controparte che l'esaltata virtù 
del Wlaeslrato possa propendere per chi poteva ricusarlo 
c non l à fatto. 

Pel solo caso di parentela' sono per raifermatlva Ber- 
rial-Sainl-Prix , Pìgeau 1 428 , e Carré q. 1368. 

E Nieolini 3 293 si divisa indistintamente per la facoltà 
di ricusare. 

' 54 1 . E facile il rilevare che non tutti i motivi di ricusa 
si possono provare per via di scrittura ; e che quindi sla 
al giusdicente l’ordinare una prova testimoniale: art. 482 
pr. civ. e 1302 leg. civ. — Carré q. 189 l’applica nel raso 
della ’mposs bililà di provare il-già dato parere scritturale. 
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542. Si è drtro che il funzionario , il quale sente il bi- 
sogno di astenersi dal prendervi cognizione , ne deve for- 
mare il suo scrupolo. Quindi con Nicolini dicasi , che è 
uriiana maniera, per chi vogli ricusare, di farne avvertito 
decentemente , per l’organo di persone probe , onde il 
magistrato la proponga di sua propria volontà e coscienza. 

543. Laddove il tempo stringesi, e si tema di decaden- 
za ^ è da farsi la ricusa con atto dichiarativo innanzi al 
Cance.liere del giudice che si voglia ricusare : art. 477 
pr. civ. 20, e 152 pr. cont. amra. 

Questo modo non è negato per le ricuse contro i Con- 
ciliatun e Giudici di Circondario; comecché più reverente 
di quello che siegue. 

- 544. Meno rispelicso è il rito di ricusare con atto 
d usciere : e la legge lo permette nelle Giustizie Circon- 
dariali ; comunque pel Sindaco , tuttocchè funzionario 
municipale, addita la sola ricusa in Cancelleria: art. 148 
pr. civ: e 20 pr.- cont. amm. 

' 5-15. £ solo pel Conciliatore pare che sia permesso ricu- 
sarlo ai sno cospetto , tuttucchè un termine più lungo vi 
sla per comparire all’udienza deilo stesso: art. 55 e 63 
proc. dv. 

• Loerhè certamente non vieta i mezzi più rispettosi , 
testé additali. 

546. Volendosi fare con atto in Cancelleria la ricusa 
del Conciliatore, evvi bisogno che il Cancelliere si ac- 
certi delfa persona che l’esib sce, s a con la firma propria 
del producente, sia con quella del di costui procuratore , 
non essendo indispensabile roborarsi con autentica di no- 
taio arg. dagli ari. 148 e 477 pr. dv. 

547. Noli potrà mettersi in dulibio che se la parte non 
sappia scrìvere, ed il Cancelliere ricevesse la dichiarazio- 
ne dalla stessa, attestando di conoscerla personalmente, 
la ricusa sarà valida. Perchè lo scopo della lègge, sendo 
quello di assicurarsi delia realità dei proponimento del- 


Digilized by Google 



_ 123 — 


l'interessato , viene dalla persona del Cancéinere tanto 
accertato. Anzi risparmio di spese apportando , e minore 
pubblicità, fora concludere che sia applaudito dalla stessa. 

548. Che se per lo mezzo di Usciere la ricusa del Con* 
ciliatore si voglia produrre, è stabilito che nessun di que- 
sta carica possa rifiutarsi — Anzi ne pare che il Serviente 
Comunale ne sia ancó in dovere di prestarvisi : art. 13 
e 148 pr. civ. . 

549. Sarà cnra dell'Usciere o Serviente di farsi firmare 

l'atto di ricusa , tanto nell’originale che nella copia, dalla 
parte prodncente o dà un procuratore speciale, senza che 
la procura debba indispensabilmente essere autentica, co* 
me si richiede liei Tribunali Collegiali art. 148 e 477 
pr. civ. ^ ' 

Nondimeno Carré q. 195 consiglia di riceversi la pro- 
cura in forma notarile , nella deficienza di firma propria. 

550. Anzi potrebbesi dire che la richiesta della firma 
venga dettata per cautela dell’Usciere o Serviente, mica 
Come essenziale airatto- — In modo che sé il funzionario 
che l'intima attestasse che la parte è inabilitala a firmare, 
e questa non contrasterà valevolmente l’assertiva defl'in- 
timatore, la ricusa è rituale., ed è prodotta con minor di- 
spendio, c senza quella pubblicità scandalosa dell'atto no- 
tarile o della propalazione ai cospetto del Maeslratp. 

551. La ricusa deve specificare Uno dei motivi indicati 
dalla legge nell’ art. 147 pr. civile: art. 148 pr. tiv. 
ed 8 Regol. discip. del 1828. 

552. Se s'intima pel mezzo di Usciere o Serviente si 
deve notìficarla al Cancelliere , mica al Magistrato r el 
Cancelliere vi appone il nta/o sull’originale : art. 148 su* 
detto. 

Sarebbe dichiarata^ irreceltibile la ricusa notificata al 
Giudice — Cfirrè q. 196. 

553. Ove avvenisse che il Cancelliere si rifiutasse di vi- 
stai e'I’originale atto di Ricusa , sì presenta allora alla vi- 
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dimazione del Giudice di Circondario- o del Regio Vrocu- 
ratore ; il quale ultimo procurerà dì fare adottare le con- 
venienti misure disciplinari contro lo stesso, p l’ammenda 
da dodici carlini a dodici ducati arg. dagli ar.t. 164 e 
1 1 15 pr. civile. 

554. La ricusa , sia che venga prodotta in Cancelleria 
sla che si facci pel mezzo del Serviente, devesi dal Can- 
celliere sottomettere al Giudice , prima che la causa si 
porla in discussione arg. dagli art. 63 e 475 pr. civ. 

555. Ed il Giudice Comunale vi fa la sua risposta , 
senza trascurare la discussione del[a causa ; e ciò quan- 
tunque assentisse alla ricusa, quando la controparte non 
permetta che si devolva ad altro giusdicente la risolu- 
zione delia stessa. Cosi dovendosi tenere le disposizioni 
degli artic. 7 e 18 Reg. discip. del 1828, confrontati coi 
Decr. 3 apr. 1837 , e I giug. 1842. 

556. Perciocché se le parti accolgono la ricusa o lo 
scrupolo del Conciliatore, questi fa la causa trattare da 
chi lo supplisce, senza che occorra'ordine del Tribunale: 
art. 18 del Regol. sndetto. 

557. Laddove il Conciliatore non voglia la ricusa ac- 
cogliere, o alla slessa rispondere nel termine di due gior- 
ni, è debito del Cancelliere di mandare, fra tre giorni, la 
copia di quanto ne sta appo lui al Regio procuratore pres- 
so il Tribunale civile ; art. 63 149 e 150 pr. civ. 

Locchè non fa sospendere il giudizio sul merito : citati 
articoli e Decreti. 

558. La parte che vuole ricusare deve adempirvi prima 
che là discussione della causa abbia principio : a meno 
ehe i motivi non siano sopraggiunti nella durala del giu- 
dizio ; nel quale caso si dà la ricusa tardiva. L'art. 4^5 
pr. civ. .che tanto addita pei tribunali collegiali è ragio- 
nevolmente applicabile pei Giudici minori, i di cui giu- . 
dizi debbono anzi meritare più sollecita spedizione. Carré 
q.l97 e *205 ihe cita Guichard, e Levasssw n. 126. 
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559. La Corte di Melz. Il ag. 1818 Charpentier e Del- 
veaiix , disse che si poteva ricusare dopò di una sentenza 
interlocutoria > Ed ai 7 set. 1819 Desmarres, decise che 
si poteva produrre la ricusa contro il giudice che à di già 
preso parte in una interlocutoria — Sirey 18 2 41 — Carré 
not. all’art. 382 pr. fr. — Dalloz. Recusation p. 1050. 

E la Gran Corte. Civile di Napoli ai 19 apr. I830 in 
causa Napoli e Galano stabilì. 1° Che la parte la quale 
non abbia ricusato un giudice in tempo della d scussione 
della causa alla pubblica udienza, poteva ricusarlo, per i 
stessi motivi esistenti da prima , quando si riproduca la 
causa dopo di una interlocutoria. £ 2° che annullata una 
Decisione di condanna, perchè non preceduta da liquida- 
zione legale del debito, ed ordinata poi da altra Camera, 
in grado di rinvio, una tale liquidazione per mezzo di pe- 
rizia , con Decisione confermata anche dalla Corte Su- 
prema, il Giudice intervenuto nella prima Decisione an- 
nullata non può essere ricusato ad intervenire nel proce- 
dimento ulteriore. 

Alla quale Decisione fece requisitoria contraria il Pro- 
curatur Generale Jgresli, 4 247 —Chi nel voi. 6 p. 286 
prosieguo ad opinare di non doversi ammettere la tardiva 
ricusazione — Principio che sembra più accettevole, per- 
chè l’art. 475 pr. civ. fa divedere bastevolmente di non 
riconoscere più la ricusa tardiva quando la causa si dibat- 
tila, onde non dar campo a lungherie e spese. 

560. Ma il giudice può, in ogni stato di causa, fare la 
sua dichiarazione di scrupolo, perchè l'art. 475 ridetto 
minaccia la decadenza per la parte, mica pel Magistrato, 
il quale non à interesse a prolungare il giudizio o a dispen- 
diare il litigante , e può facilmente avvedersi tardi della 
sua incompatibilità nel giudicare. Carré q. 1390. 

561. A prescindere della ricusa tardiva per causa so- 
praggiunta, è quistione se possa puranco aver luogo per 
motivi scoverti posteriormente alla iniroduzicnc della lite, 
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comunque esistenti prima della stessa, (^inando per l'af- 
fermativa il Pratico' Francese 2 391, Berriat- Saint- Prix 
p. 330 II. 27 , e Dalloz Reuusation p. 1048: nel mentre 
che sono per la negativa Delaporte I 359, Annali del.No- 
toriato, 2 460 e Carré q. 1394. 

La tesi può dirsi risoluta affermativamente dalle leggi 
nostre, thè nefl’art. 507 pr. pen. tanfo dichiara; e che 
■per la stessa ragione à luogo nelle cause civili. E Ntcoli- 
ni 3 333 non ne fa qiiislione, ma crede che ciò sia anco 
nel senso dell'art. 4^5 pr. civ. • > 

562. Una ricusa prodotta troppo tardi può considerarsi 
come non avvenuta, senza che sia necessaria una Senten- 
za che la dichiari inammessibile Gassaz. Parigi 4 Piov. 
an. Ì2 Corre q. 1395. 

Pensano al contrario i di costui Annotatori Carrillo e 
Liberatore ivi. 

563. Il tribunale civile giudica inappellabilmente sulla 
- ricusa 0 scrupolo del Ginciliatone: e viene insinuato di a- 

dempirvi nel corso di otto giorni dalla pervenienza delle 
copie: art. 64 66 e 150 pr. civ. 

564. Le parti non debbono essere nè citate, nè possono 
comparire all'Udienza : ma soltanto memorie e documenti 
possono presentare: art. 64 pr. civ., e 508 pr. pen. 

Carré q. 202 vorreblie permettere al Tribunale di po- 
terle ascoltare. E consiglia al Giudice ricusato di non im- 
mischiarsi in tale faccenda: di che veggasi ilseg. num. 571. 

565. La discussione della causa poh dcv'esser pubblica; 
cosi praticando attualmente i nostri Tribunali, e tanto 
invero richiedendo il rispetto alla giustizia ed ai suo mi- 
nistri. Liberatore p. 39 — Moccio p. 287. 

Pur tuttavolta Dalloz Recusation p. 1049 dice che la 
pubblicità dell’Udienza è indispensabile, e che le parti 
possono aringare nella stessa; contrariando la massima 
opposta, ritenuta dalla Corte di Besanzone nel di 1 1 febr. 
1809, ed evocando a prò dalla sua opinione una Decisione 
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dèlia Corte di Orleans del IO geo. 1808, c le auloriià di 
Hautfjeuille, Favurd, Delaporte, Merlin, e Berriai. 

E Ricolmi 3 33Ò, e 337 ritiene come antica iiosira gli«- 
risprudenza la discussione pubblica della causa, senza che 
però tosse permesso di aringarvi. 

506. Wel taso che il Conciliatore rigetta la ricusa, l’at- 
tore ihe à ottenuto la condanna del convenuto, può co- 
stringerlo, in pendenza dei giudizio innanzi al Tribunale, 
a depositare nella Cassa o Cam elleria Cuinunale la somma 
della condanna: la quale somma sarà rilasciata a chi di 
diritto,' appena che il Ti banale risolva sulla ricusa, e sur 
un semplice ufizio del Conciliatore Rescrìt. 9giug. 1846, 
Quale Rescritto pare che richieda una particolare Sen- 
tenza ordinativo del deposito: locchè produrrebbe quella 
lungheria che si vuole con esso evitare, se si volesse star 
re alla parola anzicchè al senso sno. 

- 567. Il Giudice chiamato a risolvere sulla ricusa, per 
la seconda volta, non può ordinare che qualora il succum- 
bente si avanza a produrla per la terza fiala, resti con- 
dannato a dichiarata ammenda e spese ulteriori. Perciocr 
chè desso è destinato a giudicare fatti successi; stando al 
Legislatore o Amministratore di provvedere ai possilùli 
eventi: L'art. 1113 pr. civ. non è applicabile nella sog- 
getta specie, ma nelle cause sottoposte di già alla cono- 
scenza del Maestrato Corte Supr. di Napoli 19 ag. 1834 

— Mosca 2 769. 

568. L’art. 24 pr. cont. am. infligge l'ammenda da 
venti carlini a sei docati contro il snccnmbente alla ri- 
cusa- di un Sindaco. El Decreto 8 feb. 1835 commina 
quella di tre a sei docati in caso di rigettata ricusa di un 
Supplente Comunale di Sicilia: e da sei docati a dodici, per 
un Giudice Circondariale o di costui Giudice Supplente. > 
Minore essendo l'autorità di un Concìlioture da quella 
di un Supplente: el succitato Rescritto 9 giug. 1846 a- 
vendo disposto sul modo come frenare le ricuse dei pi imo 
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è da credersi che ammenda non cape per giudizi di tal 
fatta, in nulla essendo applicabili gli art. 18 pr. dr. ed 
8 reg. discip. giud: nè potendosi le penali estendere a casi 
omessi. ^ . 

569. Ma se mai volesse applicarsi l’ammenda per ri- 
gettala ricusa di un Conciliatore, dovrebbe concludersi 
che dessa sia esigibile solidamente e con arresto personale: 
arg. dai Decr. 3 ap. 1837, e 1 giug, 1842. 

570. Una particolarità esorbitante vi à nella ricusadel 
Sindaco, cioè che — se manca di fare la risposta alla ri- 
cusa, fra le 24 ore, è multato da sei à venti docali; e può 
essere’ inibito a giudicare sulla contestazione: e se il suo 
Cancelliere manca di rinviare, fra due giorni, le carte 
all* Autorità chiamata a risolvere sulla ricusa vien mul- 
talo da tre a dodici docati: art. 25 e 26 pr. cont. amm. 

Locchè non potrà mai estendersi pei giudizi dei Conci- 
liatori, non essendovi la cosa pubblica àd essere pronta- 
mente risoluta. 

571. Il Giudice ricusalo non può farsi parte nel giudi- 
zio di ricusa: nè gravarsi dalla sentenza che ne sorge : e 
se à sofferto ingiuria o danno sarà oggetto di altro giudi- 
zio Cassaz. di Francia 13 nov. 1809 in causa Héreau ed 
Alix — Sirey 10 2 80. 

Pur tirtlavolta Carré, che nelle q. 202 e 1402 dice di 
non esser parte il Giudice, opina nella q. 1408 di potersi 
questi gravare sempre che il Suo interesse o l’onore ne re- 
stassero feriti e maculali: ed evoca ì'autorilà di Pigeau, 
Lepage, Berriat, Demiau, e di due arresti di quella Cas- 
sazione dei 21 ott. 1817 ed 11 feb. 1820 — Dalloiy. Ile- 
cusation p. 1049 segue il di costui divisamente. 

572 In ogni rincontro, poi, tanto l’avversario del ri- 
cusante, che il giudice ricusato, non possono opporsi alla 
Sentenza, perchè in siffatti giudizi la procedura è tale 
che non ammette questo rimedio -f Corre q. 1409 — 
i9al/os Recusation. p. 1049 , 
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Opina per i'afferraatira Demiau^Crouxilhac, pag. 286; 
perchè non gli sembra che siano state intese in causa. 

573. Se il Giudice Comunale accolga la ricusa, Tavver- 
sano del ricusante può appellarne; perchè vien prÌTato dì 
quel magistrato soTra cui forse fondava più retta giusti- 
zia, 0 almeno più sollecita e spedita la causa si era*, la re- 
ciprocanza, d’altronde, è nella natura delle leggi di proce- 
dimento — Demiau-Crouulhae p. 286. — Berriat-Saint- 
Prix p. 332 Not. 38 — Carré q. 1 407 — Poncet p 265 
—Dalloz Recusation p. 1049. 

Sono di opposta opinione Pigeau 1 435 e Lepage 1 257. 

574. Si è detto che la ricusa non sospende gli atti prov- 
Tisionali, ma solo la definitiva, per la quale può ordinarsi 
il deposito della somma condannata E che lo scrupolo 
del Conciliatore porta sempre l’obhligo di pronunziare nel 
merito. 

Intanto l’art. 67 pr. cir. dice che l’appello sulla ricusa 
è meramente devolutivo: locchè pare contrario all’ art. 63 
della stessa, ed al Rescritto 9 giug. 1846 sul deposito ri- 
detto. 

A conciliare le idee sulla bisogna è da tenersi che, lad- 
dove la ricusa siasi prodotta, el Conciliatore non vi abbia 
interloquito, se ne possa, portar reclamo al tribunale— nel 
quale unico caso l’appello sia meramente devolutivo, non 
presumendosi tanta obblianza nella sentenza. 

575. Il disame della ricusa che fa il giudice municipale^ 
a differenza del Circondariale, rende propria la voce di ap- 
pello, di che si è fatto testé parola; nel mentre che l’arti- 
colo 150 pr. civ. parla d'inappellabililà dalla sentenza del 
tribunale, e quindi del niun gravame che far potrebbe la 
parte avversa al ricusante, contro la opinione spiegata al 
num. 573. 

576. Questo gravame, ammessibile solo pei due casi sog- 
getti, non può credersi che possa valere in ogni tempo: nò 
mica fissarsi a tre mesi, con le ritualità chè la procedura 

Cirillo — VoUL g 
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addila per gli appelli ordinari; non lo comportando la na- 
tura di questi giudizi: checchò ne dica Moccio p. 293. 

577. Ma pare che possa prodursi l'appello nel corso di 
cinque giorni dalla sentenza; c6n alto da farsi in Cancel- 
leria, nel quale vi si debbono indicare i motivi, ed alligar- 
vi i documenti : el Cancelliere ne fa fare invio al Regio 
Procurator Civile, senza spesa alcuna, e senza bisognarvi 
costituzione di patrocinatore, notificazione, o altro : arg. 
dagli art. 63 64 ISO 485 e 486 pr. civ. 

578. In liilti i casi iq cui il tribunale proferisce sulla 
ricusazione, gli alti bisognevoli si bollano e si registrano 
'gratuitamente. Minist. 23 apr. 1836. 

579. Copia della sentenza, con i documenti ricevuti, si 
Irasmctiono dal Regio Procuratore del tribunale al Con- 
ciliatore, senza spesa alcuna, bollata e registrala gratuita- 
mente: art. 63 e 488 pr. civ. 

580. Che se la ricusa fu rigettata dal Conciliatore è do- 
vere deU'appellante far discutere il suo gravame fra il ter- 
mine di un mese dalla prelazione del rigetto ; o almeno 
esibire in Cancelleria del Conciliatore un certificato dd 
Cancelliere del tribunale, attestante che non si è ancora 
risoluto sul gravame in soggetto, comunque siasi la causa 
aggiornata: — altrimenti la sentenza sul merito si esegue 
provisoriamente, e validi saranno gli alti ulteriori quan- 
tunque la ricusazione venga posteriórmente accolta: arg. 
dall'art. 489 pr. civile. 

581. Non si mette in dubio che per ricuse dei Conci- 
liatori, e Giudici Circondariali, non cape il ricorso per an- 
nullamento, quandocchè pei secondi è lestiialmente indi- 
cato nelfart. 150 che la sentenza sulla ricusa è inappel- 
labile: ed i giudizi dei Conciliatori generalmente sono sce- 
vri da tal gravame. 

582. A [Rescindere dalla ricusa , pòssono esservi dei 
notivi gravi pel Governo, o tali pel privato,da potersi chie- 
dere ed ordinare che altra Giudicatura la èausa definisse. 
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^ I primi sono denominati motivi per sicurezza pubblica 5 

gli altri per legittima suspicione : cd amendue non sono 
tassativi, come quelli della ricusazione— E laCorte Supre- 
ma, sopra semplice supplica dell'interessato, o analoga re- 
quisitoria dei Ministero pubblico, destina il tribunale di 
ugual grado per la risoluzione della stessa; art. 133 leg. 
urg. IVap. e 13S Sicil. 

Air uopo si può consultare Dalloz Renvoi — Roberti 2 
172; il quale riporla uguale avviso di Pigeau 3 lit. 4 cap. 
6, di Berriat Saint-Prix § 3; non che delia Cassaz. di Pa- 
rigi 24 frim. an. 9 nella causa dei librai di Lione; di si- 
mile arresto datato ai 6 dee. I8O8 riportato da Sirey 9 
I 143, e di altro del 21 marz. 1821 in Sirey 22 1 p. 61 
a 63: e dice che nell’epoca in cui scriveva, 1832, crasi 
dalla nostra Corte Suprema emesso arresto simile ncl- 
f l’interesse della Provincia di Aquila e gli eredi Benedet- 

to — Consultisi pure Nicolini 3 340 e seg. 

El disse la Certe Suprema di Palermo, ai I9decembre 
1839: el replicò con altro arresto del 14 giugno 1843 in 
causa Landi e Di Gregorio — Mancini 1844 p. 184, c 
231: il quale sviluppa dottamente la teorica tutta; 

383. La parte che à ingiuriato tutti i membri di un 
tribunale non à diritto perciò di ricusarli. In tal caso non 
à luogo alcun rinvio inhanti ad altro tribunale, per causa 
di sospetto legittimo: art. 470 pr.civ. Cassaz. Parigi 23 ag. 
1810 in causa Spampani — Dalloz Recusation p. 1048. 

TITOLO XllL 

' 9SU.' meOMPETENZA , DELLA DICLINATOKIA , E DEI... 

COKFLITTO CIUUISDIZIONALE. 

584. Quando il Conciliatore, senza dimanda di parte, 
si creda incompetente nella causa, fattane motivata sen- 
tenza, ne rimette copia al l’rocuratorc Regio, il quale ne 

* 
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preroea la Deliberazione del tribunale : art. 66 pr. cir. 

585. Vale lo stesso se tale dichiarazione si facci sulla 
eccezione di un contendente : art. 63 pr. civ. 

586. Laddove però le parli assentissero a tale dichia' 
razione, in ambo i casi, fora inutile occupare il tribunale 
in cosa finita con tale assentimento. 

'587. Che se alla rigettata eccezione d’incompetenza la 
parte non si accheta, il giudizio si prosieguo — E Tattore 
• può far' eseguire la sentenza definitiva di condanna , in 
pendenza della causa in tribunale , ma la somma o la 
cosa si deve depositare nella Casa o Cancelleria Comuna* 
. le, che si darà a chi di diritto in vista della pronunzia 
del Tribunale ridetto, e sopra semplice ufizio del Conci- 
liatore: art. 63 pr. civ. — Rescrit. 25 lugl. 1843 e 15 
set. 1845. 

588. L'incompetenza pel valor della causa si può op- 
porre anche dopo della difesa in merito. L’ art. 267 pr. 
civ<^ parla deU'incompctenza per materia, e quest'idea ge- 
nerica assorbe quella per somma, la quale interessa l’Or- 
dine delle giurisdizioni. Il Giudice dev' elevarla di ufizio. 

* Gran Corte Gvile di Napoli 6 apr. 1832 in causa Pa- 
lombo, Salerno, ed Amministrazione de' dazi indiretti— 
"jigretti 4 349. 

589. L’ incompetenza per ragion di domicilio si deve 
eccepire alia prima udienza i altrimenti resta coverta dal 
silenzio: art. 263 pr. civ. 

El Conciliatore, se può alla prima comparsa pronun- 
n'ivla di officio, non à potere di farlo inprocessodi tempo. 

590. È vano il domandare la declinatoria innanzi a 
giudice manifistamente incompetente, che si fa presume- 
Te adito dal convenuto per effetto di maliziosa citazione 
precedente, non potendosi ritardare il giudizio per siffat- 
to cavillo, giusta quanto si è detto altrove. 

591 . Laddove il Conciliatore abbia pronunziato in ma- 
teria di sua assoluta incompetenza , oppure non abbia in- 
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^ vialo al tribunale la sua dichiarazione di rigetto sulla er* 

cezione in parola, è lecito alla parte di reclamarne al tri- 
bunale sudetlo: reclamo che non sospende pertanto il giu- 
dicato definitivo del Conciliatore, per questi due casi spe- 
cifici: art. 67 pr. civ. 

592. Il termine per produrre tale reclamo è quello di 
Ire mesi, a meno che la parte non abbia prestato acquie- 
scenza alla esecuzione del giudicato : arg. dagli art. 507) 
e 582 pr. civ. dicono Moccio^ p. 293 e Mosca, 2 287 . 

Non pertanto potrebbe dubitarsene, dacché gli art. 63 
64 e 66 pr. civ. additano un procedimento particolare 
nella bisogna : e la restrizione del termine non può mai 
desumersi per equipollenza, specialmente nel tenersi pen- 
siero che l’art. 71 pr. civ. dichiara che la semplice lettn- 
ra della Sentenza tien luogo di notifica. 
f Pare dunque che basta fare un esposto al Procuratore 

Regio, e richiamato l’atto in esame, deliberi il Tribunale 
in ogni tempo. 

593. Il gravame sudetto è ammessibìle anco nel giorno 
della pronunziazione della Sentenza, sì perchè questa si 
esegue prò visoriamente, sì perchè non si può adottare al- 
r uopo il rigore dell' art. 513 pr. civ. sempre che si con- 
Ironti con l’anzidetto art. 67 pr. stessa. 

Mosca, 2 288 lo vorrebbe ammessibile soltanto dopo i 
due giorni. 

594. Per l’appello in parola si debbono serbare le for- 
malità ordinarie: el Serviente può notificarlo: dicono Moc- 
cia, e Mosca, ivi. 

Ma pare che o l’atto ai debba in cancelleria produrre, 
0 l'esposto al Procuratore Regio sottomettere : arg. dagli 
art. 63 e seg. pr. civ. 

595. Non perchè l’art. 64 pr. civ. dice che senza udir- 

» si le parti il Tribunale decide, potendo per altro riceve- 

re memorie, ne consegue che qualora un litigante, o il 
suo procuratore , comparisse per essere inteso non lo si 
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debba permettere. E rhe la causa non del)l)a essere trai- • 

tata m Udienza — Avvcgnacchè la discussione pubblica, 
e la difesa, sono le basi essenziali del nostro procedimen- 
to giudiziario: e solo per brevità di forme e di spese si fa- 
culla il tribunale a risolvere senza che occorra di starvi 
presenti le parti, o di essere avvisate — Tuttaltro è il mo- 
tivo che regola il divieto nelle Ricuse, come sta detto nei 
Numeri 5G4 e 565. 

E Liberatore, p. 39 e Moccia, p. .287 che sosteilgono 
l’uguale divieto nei giudizi di competenza, par che non si 
siano addentrati tra questi e quelli di ricusa. 

E Mosca, che anco alla incompetenza vorrebbe el mi- 
nala la comparsa, dimentico di tale proposizione, parla di 
costituzione di patrocinatore nell’atto di appello, quandoc- 
chè lo spirito regolatore delle cause municipali non per- 
mette forme lunghe, intrigate, e dispendiose. 

596. La Deliberazione del Tribunale, in copia vidima- 
ta per bollo e registrata gratuitamente, si manda dal Pro- 
curatore Regio al Conciliatore; chi ne fa prender noia 
nella margine della Sentenza, e la fa alligare nel Regi- 
stro corrispondente, facendolo sapere agrinteressali: art. 

64 pr- civ. 

597. Quando due o più Conciliatori, o qualcun di essi 
con altri Giudici, non si accordano sulla rispettiva com- 
petenza in una causa, allora vi è conflitto di giurisdizio- 
ne; che l'art: 455 pr. civ. chiama competenza giurisdi- 
zionale, l’art 458 della stessa dice Regolamento sulla 
competenza, e la Legge 21 raarz. 1817 sul Contenzioso 
Amministrativo appella conflitto di attribuzione. 

Nel titolo della competenza, in generale, si è detto che 
conflitto giurisdizionale è voce propria dell’ordinaria com- 
petenza giudiziaria; c conflitto di attrjbuzionc si è quello 
rhe sorge tra le Autorità giudiziarie ordinarie e le Ara- ^ 

mlnistrative, 0 tra queste ultime fra loro. 

E conflitto positivo si dice esser quello che avviene quan- 
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(lo le Autorità si dichiarano conipeteniì: appellandosi ne- 
gativo l’altro della loro riluttanza a giudicare. 

598. Or comecché le contestazioni sulla competenza si 
risolvono dal Tribunale senza forma o spesa alcuna, on- 
de uon assorbire il valsente della somma contesa, ed im- 
barazzare negli anfratti giudiziari persone poco esperte 
nella Scienza, cosi è da credersi che la procedura dei con- 
fliliì giurisdizionali siegua lo stesso andamento del rito 
sulla competenza. Cioè, che senza sospendersi il giudizio, 
la dichiarazione si manda al Procuratore Regio, chi fa ri- 
solvere il conflitto daU’autorità immediatamente superio- 
re ai due coftflittenti, senza spesa o formalità alcuna ; c 
la Deliberazione invia a costoro, perchè vi si uniformino 
e lo faccino palese alle parti interessate. 

TITOLO XIV. 

DELLA COMUNICAZIONE DEI TITOLI, E DELL’ OTtUGNA*- 
MENTO DI SCnlTTUIlA. 

599. Si è detto nel titolo relativo all’atto di avviso, 
che in esso si deve far noto alle parti di produrre all’u- 
dienza i rispettivi documenti, non già che (luesli si deb- 
bano notificare in copia — El Conciliatore li esamina al- 
l’udienza stessa: art. 57 e 58 pr. civ. 

600. Se la controparte vuole osservare cotali titoli, il 
Conciliatore dispone che stiano due giorni in Cancelleria, 
onde quest' osservazione potesse aver luogo — E poscia 
nel giorno da lui designato nella stessa pronunzia, o in 
quello del nuovo avviso che facci l’interessato, la causa 

si riproduce: arg. dagli artic. S5 56 e 132 pr. ciy. 

COI . Pongasi mente che il termine dei due giorni ri- 
detti è l’ordinario periodo che si suole assegnare pei giu- 
dizi municipali, ma il Concilialpre può estenderlo ad un 

tempo maggiore: arg. dall’art. 61 pr. liv; 
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602. ]Non vi è mica bisogno di distendere il Verbale 
di deposito, in Cancelleria, di tali carte, come si richiede 
celle Giudicature superiori : arg. dall’art. 62 pr. civ. 

603. Si è detto nei num. 276 e seg. che se si oppugni 

di falso il titolo autentico o privato, o si nega o non rico> 
cosca la firma apposta al foglio privato, cessa la compe- 
tenza del Conciliatore sulla valutazione del titolo : ma se 
la parte si offra provare la esistenza del credito, estra- 
neamente dallo stesso, allora se ne possa giudicare Ed 

alire particolarità sonosi colà sviluppate (a). 

In quanto al procedimento sta che il Conciliatore vi- 
dima l'atto oppugnato, descrivendone lo stato materiale, 
e disponendo che le parti si provveggano innanzi al giu- 
dice competente, ne forma sentenza di tanto : artic. 51 e 
118 pr. civ. 

Mosca, II. 230 e 233 non vorrebbe questa vidimazio- 
ne di scrittura da parte del Conciliatore. 

604. Sostiene Moccio p. 239 e 288 che in siffatti ca- 
si debbasi usare il metodo prescritto dall' art. 63 pr. civ. 
vale a dire che il Conciliatore debbe aver cura lui d' in- 
viare il documento al Tribunale. 


(a) La qualità accidentale d’ un testimone in atto pubblico può 
provarsi di non esser quella additata dal funzionario che l’attesta, 
•enza che siavi mestieri dell’inscrizione in falso. Corte di Brussel- 
le i 3 apr. i8ii Sirey, iz i i8. 

— Non cape l’inscrizione in false contro un rapporto di periti. 
Corte di Parigi i 4 mag. i8io Carpentier —Strey, i4 a 3 o 5 , 

— Resta forclusa l’inscrizione in fa^ contro un atto che à pro- 
dotto un giudicato non ostante che vi si dedusse la eccezione ri- 
detta Corte di Colmar 17 mog. 1816 — Sirey, 17 i 366 . 

— Non cape l’inscrizione in falso contro l’atto che si dica es- 
»er l’opera del pubblico funzionario, ed esser rivestito delle for- 
malità estrinseche: ma che però contenga irregolarità intrinsiche 
Corte di Limogcs i3 dee. i8i3, Larfena — Sirty^ i5 a *7$ = 
DeneverSi *3 2 46 — leiret, 38 442, 
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Ma Jmoroti. M in. giud. p. 40 merilameate dice che 
essèndu di puro interesse privato, la scritta debba resta- 
re in possa del producentc — Arrogesi che se di privato 
interesse può dirsi essere ancora la disamina sulla compe- 
tenza, non può negarsi poi che trattandosi di case singo- 
lare non induce argomentarne per correlazione, a scapito 
della pubblica finanza sulla Posta. El procedimento di 
verifica dello scritto è tale che non permette la Forma 
breve del giudizio di competenza per cause di Municipale 
Ghudicatura. 

TITOLO XV. 

t 

DELLE ÓO.MANDE INCIDENTI, DELLA lUCONVBNZiONB, 

E uell’inxeiivento in causa. 

605. In aggiunzione di quanto si è detto nel trattare 
le azioni ed eccezioni , è uopo indicare la procedura sulle 
domande accessorie per risolversi con unico giudiz'o. 

606. La domanda incidente è una nuova richiesta e- 
mergente dalla stessa (ausa del contenderei fatta nel cor- 
so del giudizio, onde sia simultaneameiile risoluta. 

607. E quella specie di riconvenzione che sorge dalla 
natura stessa della causa soggetta, è domanda incidente. 

608. E Carré, b 6 giuslanieiile suddivide quest’idea com- 
plessa, chiamando domanda addizionale quella dell' atto- 
re, e restringendo la voce riconvenzione alla prclesa del 
convenuto. 

609. Consegue , che per potersi quest’ incidente am- 
mettere fa d'uopo che abbia una correlazione con la do- 
manda principale, in modo che possa dirsi accessoria del- 
la prima. 

Locchè non induce contradizione a quel che sta dello 
nei Num 238 a 240 in riguardo alla ricoiivenzioue, al- 
«aloihè qui si restringe al caso di essersi il giudizio tal- 
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mente inoltralo cbe fora non accogliere la riconvenzione 
eterogenea alla lite prossima a spegnersi , ma soltanto 
quella di risoluzione a farsi dalla stessa disamina della 
controversia originaria. 

Yerhigrazia. Sur una pretesa di restituzione d' una 
botte data a riattare, può sorgervi l’addizionale del dan* 
no-interesse sofferto per l'ostinatezza di non consegnarla 
a tempo , o di volerla esibire malconcia ' — può esservi 
la riconvenzione della valuta della mano d’opera e della 
spesa del riattamento Ma l'attore non può incidente- 
mente domandare la prestanza di quota somma, nè il con- 
venuto riconvenire per consimile cosa ; senza conturbare 
l’andamento del primiero giudizio — Veggasi Carré 5 7. 

610. Tutte le domande incidenti si debbono fare cu- 
mnlativamente , ed ai più presto che si presentano ; on- 
de le spese non si aumentino, il tempo si perda, el giudi- 
zio si dilunga, a scapito dell’economia dei pubblici e pri- 
vati bisogni: art. 432 pr. civ. 

61 1 . Che se ceite e progressive si furono, o tardi pro- 
dotte, le spese che cagionano vanno a peso del trasgres- 
sore, comunque vincente si fosse nel giudizio ivi. 

612. Pieteiidere, nei giudizi Comunali, che la domanda 
incidente si facci con apposito atto, e non già per conclu- 
sione in udienza, sarebbe agire contro lo scopo della leg- 
ge che per siffatte giudicature non richiede formalità al- 
cuna sempre che non s« ne senlc-il bisogno. L’art. 431 

. pr. civ. vuole quindi essere modellato con i dettami degli 
art. 54 e 57 della stessa — Lepage p 221 e Carré q. 
1267 così dicono per le Giustizie di Pace. 

Opinano, perla indispensabilità de ll’at I o, Cam’/Zo e 
Liberatore nota al Carré- 

61 3. Che se la controparte sia contumace non si può 
dar luogo a.questa semplice conclusione, ma v’abbisogna 
la debita notifica — Lepage 221 — Carré q. 620 c 1266 — 
Carrillo e Liberatore nota ivi. 
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614. L’ intervento’ in causa è un mezzo con cui una 
persona s’inlrametle nel giudizio vertente tra altri , per 
sostenere i propri diritti che vi sono compromessi in tale 
controversia, 

. 61 S. Avvenendo nei giudizi comunali è forza hadaisi 

al già ricordato canone di procedura, che quando la cau- 
sa principale è in istato di essere risoluta non può ritar- 
darsi la sentenza pel domandato intervento o per altri 
consimili incidenti ; onde si evitino così i fraudolenti con- 
certi di prolungare i giudizi: art. 434 pr. civ. 

616. Si produce l’intervento con motivato atto d’avvi* ^ 
so , senza esservi bisogno di fare istanza , e di dar cop’a 
dei documenti giustificativi, non lo comportando l’indole 
dei giudizi comunali: art. 57 e 433 pr. civ. 

. 617. Ed a differenza della semplice domanda incìdente 
che i litiganti possono fare con soia conclusione, lo inter- 
vento prende vita con l’atto ridetto. Corte di Rennes 29 
marz. 1817, citata da Carré. Nota suH’art. 433 pr. civ. 
Cass. Fran. 21 Vend. an. 1 1 Beauveau c. Chiquet — Dal- 
loz Intcrvention p. 641, 

618. L'interveniente deve prendere parte nella lite nel- 
lo stato in cui questa sì trova ; talché non può dedurre 
qualcb’eccezioiie declinatoria o dilatoria , e quandanco la 
causa si trattasse nel giorno seguente. Egli deve restrin- 
gersi ai soli atti che restano a farsi nella istruzione della 
stessa. In modo che terminati gli esamini testimoniali del- 
le parti litiganti non è animessibile a fare il suo — Per- 
ciocché si deve supporre che vi presta acquiescenza , al- 
trimenti si sarebbe attenuto a fare opposizione di terzo » 
comunque il giudizio si facci più lungo e spesoso. De- 
miau-Crouzilhac p. 248 — - Cassazione Frane. 18 agosto 
1809, in Sirey 8 453 ~ Dalloz Intervention p. 631 il 
quale a p. 641 lascia in facoltà dei giudici ramraettcre la 
■prova. 

Pur tultavolla Carré. Noi. sulla q. 1274 citando in 
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suo appoggio Duparc-PoulUtin q. 391 , Italico 2 315 , 
Berriat Saini-Prìx 321. Not. 12, e Thominet^. 158, fa 
distinzione se Tintervento Io sia contro amendue i litigan- 
ti, oppure contro l' un solo; accogliendo la massima nel 
solo secondo caso, mica nel primo: distinzione tratta nei- 
la mira che essendo I* intervento favorito dal legislatore 
non può ritorquersi contro di chi si facci interventore ; ma 
che pare di non aver posto in bilancia l’interesse dell’at- 
tore , il quale non può veder ritardato il suo giudizio col 
convenuto, il cui risultato non può mai ledere i'interven- 
tore ridetto in modo positivo: locchè per altro sembra 

testualmente indicato nell'art. 434 pr. civ. 

619. Presume Carré q. 1271 che si possa costringere 
nna persona ad intervenire in causa, per rendere comune 
il giudizio — • E la Cassaz. di Frane. 13 ott. 1807. Da- 
oust, disse che si poteva obbligare colui, che aveva diritto 
ad opporsi in terzo, a farsi interventore in giudizio. Si- 
rey 8 I 304. 

Dalloz Intcrvenlion p. 639 è per l' intervento necessa- 
rio; ma non già in appello; e cita, vari autori ed arresti. 

Locchè non sembra regolare : perciocché se il terzo è 
risponsabile sarà un chiamato in garantia , se potrà aver 
pretensioni sarà un giudizio di iattanza : e se fosse il 

giudice che di per se l'ordinasse strariperebbe il suo po- 
tere, limitato a rendere giustizia a chi l’adisce. 

I 

TITOLO XVI. 

SmA CBUSUTA A RIUEVO CONTRO DI UN 
OBBUOaTo. 

620. Il citato, che può far sentire ad altri il peso della 
domanda contro di lui avanzata, à diritto di citarlo innan- 
zi allo stesso Giudice adito contro di lui, onde sentir pro- 
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nnnziare, in unico giudizio, con minori cure e spese, il 
regresso contro lo stesso: art. 53 pr. ciy. 

621. Questa citazione dere aver luogo fra i due giorni 
d’intervallo avuto tra l’avviso el giorno della comparsa— 
E laddove il giorno dell’udienza designalo nel libello in- 
troduttivo del giudizio sia prossimo, in modo che man- 
cherebbe il termine all’evocalo in garanzia, allora il con- 
venuto originario fa sapere all’attore il giorno della com- 
parsa assegnato al garante , onde trasferirsi la causa in 
quell’itdienza, con unico giudizio : art. 55 56 e 273 pro- 
ced. civ. 

622. Il Conciliatore può occordare lui , alla prima n- 
dienza, 1’evocazione in garanzia, da esercitarla non mai 
meno di due giorni, — ma che si potrà stabilire fra ter- 
mine più lungo: art. 55 56 e 136 pr. civ. 

623. É naturale di applicarsi la disposizione generale 
di che f<i parola Tari. 1109 pr. civ. relativo alla distanza: 
e che l’altro art. 269 ricorda pei giudizi maggiori — Ma 
il Conciliatore può proporzionarlo secondo la sua pruden- 
za: art. 136 pr. civ. 

624. L'erede presuntivo, che non abbia ancora dichia- 
rata la sua qualità, per chiamare a garantia nel termine 
designata à il vantaggio di farlo decorrere dopo il tempo 
legale per fare l’inventario e deliberare: art. 271 pr. civ. 

625. Quando la persona chiamata a rilievo crede di fa- 
re lo stesso contro altri, serbasi lo stesso metodo — E così 
pei successivi: art. 270 pr. civ. 

626. Quando la chiamata a rilievo siasi fatta nel ter- 
mine di legge, 0 in quello designato dal giudice, e se ne 
sia avvisato l’attore, questi uon può pretendere che il giu- 
dizio si scinda, el convenuto si dichiari contumace all’u- 
dienza Gssata Al contrario poi avviene se la chiamata 
in causa non sia stala realmente fatta: art. 56 137 e 273 
pr. olv. 

,627. L’ economia del tempo, delle .spese , c delle cure 
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dèi giudici c delie parti , à dettato questa unicità di giu- 
dizi. Ma se scapito n'avvegna all'attore, per essere revoca- 
to p lontano, o minore, o in altro modo non a portata di 
fare giudizio comune, — o maliziosamente introdotto in 
causa nel fine di protrarla, il giudizio si scinde, e la cau- 
sa di garentia si fa separatamente: arg. dagli art. 272 e 
275 pr. ày.—Jgreati 4 226. 

628. Quando un garante non comparisce si procede nel 
merito con l’attore, cd in contumacia col garante,— non 
già che si dà luogo a riunione di contumacia.- Poiché gli 
art. 78 e 347 pr. civ. parlano delle persone convenute 
dall’attore originario — 11 chiamato in garanlia tiene giu- 
dizio separato col convenuto originario— L’art. 278 pr. 
civ. dice che si debba separare il giudizio quando la chia- 
mata in garanzia arreca indugio al giudizio principale. Co- 
sì pensano Lepage e Carré. Cesi decise la Gran Corte C;- , 

vile di Napoli ai 9 apr. 1828 — Mosca 4 170. 

' 629. In sostanza, se regolare si fosse il giudizio di ga- 
ranlìa insieme col principale, ma quest' ultimo non possa 
ritardarsi, sia perchè instrutto, sia per' urgenza, allora si 
giudica definitivamente per runo,-preparatoriamente o in 
altro modo per l’altro: art. 278 pr. civ. 

630. In questa faccenda bisogna fare distinzione — 

Quando la domanda in garantia è ligata alla demanda 
principale , in modo che il diritto dell’attore originario 
dipenda assolutamente dalla condanna o dall’assoluzione 
de| chiamato in garantia , se una tal. domanda sia stata 
fatta nei termini legali , il giudizio non può dividersi — - 
Ma se dessa non si trova ligata alla prima, in modo che 
per nulla ^cambia la pretesa dell’ attore contro il conve- 
nuto da lui, allora il giudizio può scindersi, nei mòdi ad- 
ditati — Locchè venne implicitamente deciso dalla Gran 
Corte- Civile di Napoli nel 31 inarz.. 1827 in cansa Àversa ) 

e Hevertera — Jgresti 1 243 che sviluppa sagacemcnle 
la materia. 
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C31. Quandanco vi fosse qualche sentenza inierlocuto* 
ria già pronunziata fra i contendenti , e la chiamata in 
causa posteriormente alla stessa può risolversi coutempo- 
raneamente al giudizio vertente, non è certamente ripro- 
vala, sotto lo specioso ritrovato di essere una eccezione che 
si dovea, al cominciare del giudizio, dedurre: perciocché 
è scopo della legge di abbreviare le liti. 

632 L’evocalo può far conoscere che la sua chiamata 
sia stata a malizia , per distrarlo dal suo Giudice natu- 
rale : locchè provalo , si rimette il giudizio al proprio 
giudicante : art. 275 pr. civ. 

633. Se poi il giudizio è finito, el giudice che à pronun- 
zialo sul principale non sia il magistrato naturale per la 
causa in garantia, questa causa va a trattarsi appo il giu- 
dice compefenlc. 

634. La citazione per chiamare in garanzia si fa mo- 
tivata , senza che siavi bisogno di notificare la sentenza 
che avesse potuto mai ordinarla , o altro documento : 
art. 18 57 62 e 136 pr. riv, 

TITOLO XVII. 

DELIA CONFBSSIONB , DELLA COMPARSA OPFICTOSA DELLA 

PARTE , E dell’ INTERÙOCATORIO SOPRA PATTI E CIRCO- 
STANZE DELLA CAUSA. 

635. La confessione è il mezzo più felice per ultimare 
il giudizio, e Io più sperabile nei piccoli giudizi, sia perchè 
non è da credersi un niego del vero per piccole somme , 
sia perchè la maggior parte di tali litiganti la si è di certa 
semplicità di pensieri non deturpala dal consorzio nella 
corruzione delle società e delle pratiche forensi. 

636. Essa è o volontaria o forzala, secondocchè è ope- 
ra spontanea della parte , oppure venga dal gindice ordi- 
nata sia d'uiTicio sia a richiesta della conlroparle. 
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6.37. La confessione Tolontaria è suddislinfa fra la stra* 
giudiziale e la giudiziale, sendo la prima quella clic fuori 
gli atti giudiziari si appalesa , e l'altra si è la dichiara* 
rione fatta al cospetto del giudice in pubblica udienza. 

638. Della confessione siragiudiziaria sarà oggetto dei 
titoli sugli esami dei documenti , o testimoni , secondoc- 
chè se ne può far la prova — Dell’altra è parola negli 
art, 1308 a 1310 leg. riv. 

639. La confessione giudiziaria fatta innanzi a Giudice 
incompetente per ragione assohila non produce mai l’ef* 
fetto della piena prova assegnata dalla legge con farti* 
roto 1310 leg. civ. — E converso, per quella fatta appo il 
Giudice della incompetenza relativa, sopita dalia niun’ec* 
cezione del convenuto — ilfez7/n Confession — Duranlon 
M. 1470 — Dtdloz Obbligalions p. 38*2. 

640. E quisiione se possa rivocarsi una confessione giu- 
diziaria fin quando l’avversario non l’accetta: divisandosi 
per raffermaliva Touìlier 10 1287 — Merlin 17 452 — 
Duranlon N. 1471 , i quali riconoscono per accettata 
quella che fatta ai cospetto dell'interessato non sia stata 
espressamente rifiutata La Corte di Colmar , 21 apri- 
le 1828 giudicò per la facoltà di rivocare finché la con- 
troparte non ne abbia dimandato atto : — e soggiunse di 
non essere necessario che tale rivocazione sia esplicita — 
Dalloz Obblig. p. 382. E la Cassaz. di Brusselle, al 30 
mag. 1823 anco stabili di bisognarvi l'espressa accettazio- 
ne della controparte — Drdloz Obblig. p. 384. 

641. Sono per la negativa, con più fondato consiglio, So~ 
ìon N.128,e Dalloz ivi 382— Infatti il concorso delle due 
volontà richiedesi nelle convenzioni, mica nel calcolo delie 
prove per la soluzione di un fatto ignoto, e che è nel pa- 
trimonio delia giustizia. 

642.. La confessione fatta dall'incapace , o da chi non 
,n il potere, non produce effetto alcuno — Tale si à quella 
che potesse fare un minore — Airan/on N. 1466 — 
Dalloz Obbligalions p. 382. 
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643. Non si pub ritrattare la confessione di un debito 
sotto pretesto che era prescritto : perchè Terrore di dritto 
non iscusa , e.devesi presumere rinunciato a tale mezzo : 
art. J310 e 2130 leg. civ. — Toullier 6 74 -^Duranton 
N. 1467 — Z?a//o2 ivi. 

644. Ma Terrore di dritto provocato dal dolo dell'altra 
parte è scusabile , e dà l’adito a rivocare la confessione ; 
dicono Toullier 10 311 e Dalloz ivi. 

. 643. Locchè non pare consentaneo alla legge, alTindl* 
stinta espressione del citalo art. 1310 leg.civ. ed a quanto 
si è testé detto N.640: avvegnacchè non si tratta distipo- 
lazioni, ma dello scovrimento di un fatto che alla giusti, 
zia interessa. 

640. Che se si confessa un fatto senza eccepire il niun 
diritto legittimo, o il vieto di esercitare l’azione , sta al 
giudice il dovere di rigettare la domanda, perchè il suo 
officio è di applicare la. legge, quantunque dalla parte 
ignorata — Tale sarebbe la confessione di un debito di 
gioco — Duranton p. 1468— I?a//o2 Obligations p. 383. 

647. Il silenzio di una parte, o l'omissione di rispon- 
dere ad ima interrogazione non ordinata dal giudice, non 
sono mica segni di confessione: arg. dalTart. 424 pr. ci- 
vile — Merlin. Rep. v. l’artage § 1 1; Quest, de droil, v. 
Faux § 0 c Monnoie decimale— Fou/Ziier 10 299— Z^if/oz 
Obligations p. 383. 

648. Troppo vaga è la espressione dell’ art. 1310 leg. 
civ. relativa alla indivisibilità delia confessione — L’anti- 
ca giurisprudenza ammetteva di scindersi la stessa quan- 
do riguardava fatti che, comunque connessi, non si rife- 
rivano ad una sola e medesima epoca, — o quando una 
parte era inverns'mile,— 0 quando vi erano indizi di do- 
lo, di frode, o di simulazione da parte di chi confessa- 
va, — o quando vi era, contro i detti , qualche principio 
di prova — Merlin Q. v. Confession § 2, Toullier IO 336^ 
cd Agresti I 111, accolgono i casi di scissione- La Cor- 
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te di Agen nel 5 roag. 1823 in causa Garrigue, disse che 
^uaudo una parte delia confezione è dimostrata falsa, la 
coscienza del magistrato dev’escluderla : — f nel 16 de* 
cehibre dell’ anno stezo, in causa Lafitte c. Sandel, re- 
plicò che la menzogna, il dolo, e la frode, fanno eccezio- 
ne alle regole le più rigorose, ed a quella della indivia- 
bilità della confessione— La Cassaz. di Parigi, ai 14 gen, 
3824. Trolliet c. Bron, stabilì il principio che tale rego- 
la d'indirisibilità è applicabile ai solo caso di un fatto uni- 
co, 0 d'Una medesima cosa controvertita, mica a quello di 
punti distinti sia per l’epoca dei fatti sia pel loto ogget- 
to:— principio applicato nei 12 iugl. detto anno'dalla Cor- 
te di Colmar , in causa Bucher c. Schirmeyer — Dalloz 
.Obligatioos p. 385 e 386. 

Eppure sono per la r^ola, senza distinzione alcuna , 
iSo/on N. 127— Zturon/on N. 1465— E Dalloz ivi, il qua- 
le riporta Decisione della Corte di Grenoble , 25 marz. 
3824 Buisson c. Guivier, la quale adottò la iuditisibiiità 
della confessione quandanco si trattasse di contestazione 
incominciata nel tempo delle vecchie leggi. 

649. si mette in dubio, poi, che l'aggiunzione di 
latti estrànei in una confessione giudiziaria non potrà 
formar mai stato a prò dei d'ehiarante: rou//terM.339— 
Mtrlin Chose jugée § I b—Dalloz Oblig. p. 384. 

650. £ la confessione fatta in un giudizio non può es- 
sere titolo per un'altro pialo; ma una forte presunzione 
rimessa alla prudenza del giudice:— e ciò quandanco lo si 
fosse tra H stessi contendenti — Consultisi Dattoz Òbiig. 
p. 384. 

' Nondimeno Duranton N. 1470 si pensa per l’ afferma- 
tiva quando lo sia tra le stesse parli. 

651. Il giudice che sente il bisogno di essere tbiarili i 
fatti della causa può ordinare la personale comparsa del- 
le parti, ed interrogarle analogamente: Leg. 2 tit. 1 Dig. 
de jurisd; art. 213, e 427 pr. civ, e 634 leg. ecc. comm. 

1 31 e 7 209. 
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6%a. Quando il Conciliatore ordina la comparsa ridetta 
deve. destinare il giorno, rilasciando una semplice cedola, 
senza che siavi bisogno di notifica di sentenza: arg. dagli 
art. 62. 133 e 213 pr. civ. 

653. E qualora le parti si trovano in udienza, ne pren< 
de i chiarimenti, senza che abbia mestieri di riaggiornare 
la causa. 

654. Eocchè fallo non si distende in apposito verbale, 
ma se ne fa parola nella sentenza:— a meno che non fosse 
per delegazione di altro collega, a motivo della impossibi-' 
lità della parte ad uscire dal Comune. 

655. L’ interrogatorio sopra fatti ed articoli è una ri< 
chiesta fatta dal litigante al Giudice, affinchè ordini allav* 
versario di rispondere al suo cospetto, verbalmente, sovra 
precisati fatti, che ànno relazione alia controversia, onde 
poss’aversi l'efietto della confessione giudiziaria o d’una 
qualche grave presunzione: arg. dagli art. 418 e 424 pr. 
civile. 

656. Può aver luogo nelle Giustizie Comunali, e nel 
tempo del dibattito;— ed in ogni stato di causa: arg. dagli 
art. 58 e 418 pr. civ- e Min. 12 feb: 1819. 

Nondimeno Carré q. 227 cita Sirey, e CrouzUAae, coi 
quali opina di non darsi luogo ad interrogatorio imlle Giu« 
dicalure di Pace. 

657. Ma il Conciliatore può fargliene vieto, arbitrando 
da amichevole compositore; arg. dall'art. 70 pr. civ. 

658. Ed ogni Giusdicente può ricusare di .passarsi 
rinlerrogatorio, .quando la sua coscienza non gli detta ^ 
essere proficuo. Cassaz. Parigi 11 gen. 1815Grelet— ^ 
rey 15 243 — Denepert 13 1 209. 

659. 1»' interrogatorio può essere ordinato anche dopo 
del giuramento suppletorio. Corte di Mompeilier, 6 feb. 
1810 Boyer— 14 } 351 Ctari 4 m^Dalloz 
Interrog, p. 627. 

660. Ha luogo per qualunque matèria,— quandanco $1 

« 
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franasse di alto pubblico— s^crrw/-tS'ain/-/Vi'ir p. 312 — 
Carré q- 1226, il quale, nella nota, cita anaiaghe deei> 
sioni. ‘ • 

Eccettocchè per qnelle notizie che deve attestare l’nfi- 
ziale pubblico— Z^y/oz Interrog. p. 623. 

661. E comunque la Corte di Rennes nel S ag. 1812 

10 proibisce in occasione di provare un afiitto verbale non 
ancora principiato ad eseguirsi, pel quale ritiene b sola 
facoltà di deferire giuramento , nei sensi dell' art. 1561 
leg. civ. pure Carré ivi, meritamente si dichiara per Taf- 
fermativa, nella soggetta specie ancora. 

662. Non pnò aver luogo quando il giudizio non è in> 
cominciato, dovendo dal giudice ordinarsi in vista del bw 
sogno emergente dalle circostanze della causa Berriai~ 
Sain^‘Prix p. 813. Not. %— Carré q.- 1228: 

663. Non è perentorio il termine prescritto dalla sen* 
lenza per far procedere airinie'rrogalorib; — a meno che 

11 giudice non vi avesse apposta la pena delia perdita di 
tale diritto. E conseguentemente la parte può essere ria* 
Militata a farlo eseguire in altro giorno: arg. dagli artir. 
418, e 425 pr. civ. Corte di Brusselle 11 feb. 1809. De- 
glaiens — 14 2 41— Zebre/ 24 460 — Carré q. 1234. 
' 664. Ha luogo Tinterrogatorio quantunque i fatti siano 
obbrobriosi all’interrogato: — cosicché si pub interrogare 
lina parte sopra fatti fondati ad incolparla di usura— Cor- 
te di-Liegi 5 apr. 1811 in causa Ersent c. Dossin— >S/re^ 
14 2 844 — Dmevers 12 2 108 — Marlin Interrog. 6 
436 — Zérréo/ p. 312— Carré q. 12.‘i8 — Zb//oz Interrog. 
p. 623, e 625: 

665. Pur tnttavolta non si può fare interrogare la par- 
te avversa sopra fatti che tendono ad ottenere la confes- 
sione, sia del. proprio suo /allo criminoso, sia dell'autore 
€ei giorni suoi. Corte di Brusselle 17 feb. 1819 Leplat 
cd z\\Tì—DaUoz Interrog. p. 625. 

- 666. Possona darsi più interrogatori, sempre che siano 
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relativi ad altri fatti, o almeno di spiega allo nólieie già 
date. Pratico Francese 2 279 — i2efntau-Crouzt/4ae p.245 
—“Carré q. 1235 — Zài//oz lulerrog. p. 627. ' ' 

C67. Ammettendo rinterrogalorio ' è da ricordarsi che 
il giud'zio non bisogna ritardarlo: art. 418 pr. civ. 

668. Non vi à mestieri di preliminare sentenza per de- 
Tcnire a tanto sperimento , come si pratica pei tribunali : 
ma nel momento che si comparisce innanzi al G>ncilìato^ 
re si può ottenerlo ed eseguirlo; trattandoà di materie 
sommarie: arg. dagli ari. 54 58 62 e 71 pr. civ.— -/iocrd 
1 543 — Carré Not. all’art. 325 pr. fr. 

669. Che se la parte non è presente, il Conciliatore 
deve assegnare il giorno della comparsa innanzi a lui, el 
Serviente che ne facci la notifica, onde sia sicuro della 
verità dell'avviso: art. 61 421 e 423 pr. civ. ' 

670. E laddove sia fuori Comune potrà farne invilo 
.al Collega del luogo; il quale rilascia l’Ordinanza ridetta 
in calce della Sentenza, nulla importando se vi sia par- 
ticolare domanda per ottenere la stessa: art. 420 e 421 
pr. civ. 

671. El Serviente destinato dev’eseguire rinliroa ven- 
tiquatlr’ore prima dell’interrogatorio r art. 423 p. civ. 

672. Se la parte da interrogarsi facci conoscere in un 
modo qualunque al Conciliatore di non potersi pel mo- 
mento presentare, questi gli fa sapere in qual giorno à 
destinato la comparsa, senza che sia bisognevole altra ci- 
tazione; art. 426 pr. civ. ‘ 

' 673. Che se crede miglior consiglio di accedere appo 
lo'stcsso può farlo sicuramente— i'E laddove l’impossibi- 
lità sia permanente allora è debito suo di andarvi in casa: 
art. 422 pr. civ. - ■ ' 

' 674. In caso di comparsa o interrogatorio di persone 
, che rivestono cariclie distinte si deve adempire a quanto 
ne dire il Decreto 20. ag. 1829: il quale è 'tassativo per 
i fun ionari privilegiati. 


Digitieed by Googlt 



— I50v-^ 

675* Se le persone siano Cianstrali » deve sfere aii’al» 
tro Decr. 27 ag. 1829. 

676. Qualora i fatti soVra coi si ikiedennierrógatorio 
appartengono ad Amministrasioni pubbliche * o Corpi 
morali, o altre. Associazioni legittime, queste ne fanno 
le risposte in un atto di speciale procura, che danno ad 
una persona perchè al Magistrato le sommetta: art. 430- 
pr. civ. 

677. Airinterrogalo non si dà il giuramento: non po* 
tendosi confondere questo mezzo nltìmo e transattivo con 
Taltro il quale può essere ribattalo anche con prova te* 

. slimoniale. Locchè è contrario alfantica giurisprudenza 
francese, ed al voto di molte Corti di Appello di quella 
Kazione, lorquando si redigeva il Codice di Procedura. 
Cassazione di Francia 9 feb. 1808 in causa Monnìer— . 
Corte di appello di Firenze 19 marz. 1810 — Sire^, 8 
1 214-— /Onererà 6 1 l33->Xedre^ 22 321 — Cirrè, q. 
1253. 

678. Donde consegue che le Amministrazioni dei puh* 
blici Siabilimenti, nel dare la speciale procura testé ad* 
ditata, non àn bisogno di affermare con giuramento per 
vere le risposte che danno ai capi d’interrogamcnt», chec- 
ché ne sembra in contrario al testo letterale dell' art. 
430 pr. clv.: avvegnacchè dovett' essere semplice opera 
del compilatore dell' articolo 1'aggiungere l’ obbligo del 
giuramento alla prima versione della procedura francese, 
senza badare che il legislatore non avendo accolto i voti 
delle Corti per lo giuramento in soggetto, non vi à ragie* 
ne alcuna per farne eccezione a peso delle Amministra- 
zioni, 

679. La parte che si sta interrogando non può leggere 
alcuna risposta in iscritto; -"-nèpuò farsi assistere o con* 
•igliare da alcuno : ma deve rispondere personalmente a 
quanto domanda il Conciliatore: sia d' officio sia a riebie* 
sta precedente dell* avversarie: senza servirsi di tcrnaiiii 
Vaghi 0 inginriosK art. 427 pr. civ. 
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G80. Ma l’aimoinlstratore puitòliro o l'incaricato posso* 
no leggere le risposte — Nc a costoro possono farsi do- 
mande ove non àn facoltà di rispondere. Demiau-Crou- 
ziUtae p. 244 — Berriat-SaitU-Prix, p. 313 n. 17 — 
Pigeau, "246 Corrò , q. 1264 — Dalloz, Intcrrog. 
p. 62l 

681. .La parte che à chiesto l’interroga torio non vi de- 
ve star presente alle risposte , onde così evitarsi le ingiu- 
rie e le irriverenze: art. 427 pr. civ. 

682. A differenza delle giustizie maggiori, appo le Co- 
munali non si redige verbale alcuno dell’ interrogatorio 
eseguito; ma se ne fa sapere il contenuto alla persona in- 
teressata: artic. 62 e 429 pr. civ. 

683. Si capisce bene che se deve servire per altra Giu- 
dicatura Comunale, allora si deve distendere il 'Vertale, 
che sarà firmato dalla persona interrogata, 0 vi si farà'' 
menzione del motivo del rifiuto: art. 428 pr. civ. 

684. Se colui che fu contumace a farsi interrt^are tro- 
vi di sno conto prestarsi a tanto, può chiedere che si riag- 
giornasse la sua comparsa ; ma deve farlo a proprie spe- 
se; e prima della prelazione della Sentenza definitiva: ar- 
tic. 425 pr. civ. 

685. Le spese debbono pagarsi preliminarmente, e sen- 
za speranza di poterle mai ripetere ; senza di che il Con- 
ciliatore non può ammettere l’interrogatoriu tardivo. Car* 
ré not. all’art. cor. al 425 pr civ. 

686. Il Giudice non può dispensarsi di sentir la' parte 
rbe si presenta. Cassaz. Parigi 13 oov. an. IO in causa 
Perlon Sirey, 7 2 iOTS Leóret, 2 387. 

687. Ma quella persona che si rifiutò a rispondere non 
può godere del diritto di farsi poscia interrogare, avve* 
gnacchè l'anzidelto art. 425 riguarda il contumace a pre- 
sentarsi , mica io insubordinato alle interrogazioni del 
maestrato, Corrò, ivi. 

688i L'interrogatorio può ritrattarsi per solo errore di 
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fatto, mica per pretesa ignoranza delia iegge, applican- 
dosi per esso la teorica dell* confessione giudiziaria, « 
quindi i particolari additati dall’art. 1310 leg. civ. Ma- 
hììille 4 475 — Carré, q. 1262. 

689. È rimesso alla prudenza del Giudice il ritenere o 
pur no come provati i fatti, quando niuna risposta si è 
data alle inlerroga/ioni sia per la contumacia della parte 
sia pel rifiuto di rispondere; art. 424- pr. civ. 

690. L’interrogatorio, eseguito o rifiutato che si fosse, 
è un' mezzo d'instruzione che non esclude tutti gli altri 
elementi di prova facoltati dalla legge — Daltoz, Inter- 
rog. p. 627. 

TITOLO XYIII. 

dell’esame dei documenti, del giudicato penale, s 

DELLE TACCHE A RISCONTRO OSSIA TAGLIE. ’ 

69 i . Quando non vi è confessione del debito^ e quando 
i fatti non possono assodarsi con la comparsa e contra- 
stazione dei litiganti, e vi siano i documenti, questi bi- 
sogna vagliare con l’ermeneutica legale ■— non potendo 
il giudice attenersi alla conoscenza che personalmente ab- 
biasi della contesa: ma seguire il dettame della legge, 
secondo l'opinione dà ToullterS39 sviluppata, contraria 
aHa perigliosa che sostiene Solon, n. 248. 

' 692. È forza tenere' per principio, che la prova scrittu- 
rale ne deve imporre irresistibilmente suH'animo del giu- 
dicante, a differenza della testimoniale — L’art. 70 pr. 
civ. n^l dare largo campo al Giudice Comunale, di arbi- 
trare da compositore amichevole, non intende distrug- 
gere il privilegio dèlia scrittura, sempre che la controver- 
sia sorga dalla stessa di facile soluzione. 

693. Gli art. 1271 a 1294 leg. civ. additano la forza 
dei documenti. 
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111 quanto alla procedura si è già dichiaralo che ncl- 
Tatlo di avviso si deve semplicemenle far, menzione che' 
si esibiranno nella Udienza: — e nel titolo 14 si è favel- 
lato della richiesta di comunicazione per osservarli, e del 
loro oppiignamento. 

Qui è parola del modo come esaminarli— Sendo assio- 
ma di procedura che dessi debbono cribrarsi dal maestra- 
lo tanto sé le parli siano presenti, quanto se inconluoia- 
cia giudicasse: art. 1269 log. civ- 58 e 74 pr. civ. 

' Ed i titoli più usuali a disaminarsi uelle Giudicature 
di Conciliazioni sono i ricevi, i Giudicati penali, e le la- 

694. I ricevi lesciali dal locatore, con data anteriore 
al sequestro presso il conduttore fatto dai creditori dello 
stesso locatore, — per somme maturate anteriormente, he 
mostrano la validità del pagamento, senza li sogno di re- 
gistrata anteriore al sequestro. Tali creditori non sono i 
terzi dì che fa parola l’articolo 1282 leg. civ. — ^ ma pos- 
sono però provare la frode della data ridetta fatta contro 
al vero, nei sensi dcH’art. 1120_leg. civ. Locchè sorge 
eziandio dall’ art. 24 leg. 29 dee. 1828 sull'cspropria. 
Gran Corte Civile dì Napoli 31 lugl: 1833 tra la Cassa 
di ammortizzazione e Leggiero — Agresti, 5 300. 

695. Niundubio che, per regola generale, il giudicalo 
penale influisce nel giud zio civile, sempre che il danneg- 
giato vi abbia fatto parte in esso. — Agresti 4 371, e 
7 55. 

696. Cosicché la Gran Coste Civile di Napoli, 30 apr. 
1839, tra Del Giudice e Manzione, disse che le prove rac- 
colte con giuramento innanzi al giudice penale formano 
stato nel civile, sempre che si compilarono in presenza 
delle parti — Agresti, 8 368. • 

697. Ma è quistìonc se , anco per regola generale ed a- 
stratta, vi sia (ale influenza, quando l’àllro iulcicssalo non 
abbia fatto pèrle nel giudizio penale. 
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accoaciaBienie per r.allermativa che— racitee 
penale assorbisce la pretesa civile , e si esercita nel co* 
mane interesse — l’aiione civile essendo un accessorio 
della penale deve seguirne la sorte — l’esistenza del fatto 
criminoso è quistione pregiudiziale all' azion civile, come 
il. giudicalo sullo stato civile.o sulla proprietà è prègiu- 
diziale al giudizio penale — è in libertà del danneggiato 
costituirsi parte civile, loccbè non facendo si suppone che 
per la pruova del fatto siasi rimesso a quanto il Potere 
penale ne pronnnsia — sarebbe scandaloso e pregiudizie- 
vole alla verità ed alla giustizia far pronunziare due vol- 
te sopra lo stesso fatto, dai stessi rappresentanti del pub- 
blico potere».e con rischio di emettere giudicati differenti 
e contradittorì — l'art. 5 pr. pen. 'disponendo la sospen- 
sione del giudizio civile fino all’esito del penale chiaro 
fa desutnefe che questo al primo dà Tegola e base — l’ar- 
ticolo 449 pr. pen. è decisivo ..quando ordina la radia- 
zione dell’atto dichiarato falso, privando cosi qualunque 
piale civije — ed in questo senso stanno gli art. 221 
1^, qv. 334 , 335 , e 345 pr. civ. e 467 pr. pen. — Si 
citano gli arresti della Cass. Parigi 30 apr. 1807 incensa 
Donhault c. Charopignelles — 17 marz. 1813 tra Char- 
ret e Tourangin — 8 selt. 1813. Capereanx c. Roul — 
19 marzo 1817 Reynier c. Michel — 5 mag. 1818 — e 
25 mag. 1 822 : — non che le Decisioni della Corte di 
Bmsselie 26 ott. 18I6Vosch. c. Vandevelve — 27 feb. 
1818 in causa Duponchel. c. Debode — 13 mag. 1820 
in causa Vandenpoel — E virtualmente sembra così de- 
ciso dalla Gran Corte Civile di Nàpoli 22 ag. 1831 tra 
Yendillo e Carrelia, — ed 8 feb. 1832 in causa Cot- 
terei, Cavalcante, e Yallin, — riportate A^ Jgreslik 354^ 
e 371 — Opinione sostenuta precipuamente da Merlin 
Quest. Faux. § 6 — Dalloz Chose ingée p. 207 —Nico- 
li'nt I. 989. 1009, e seg. 

1 debolissimi ed inufipurluui argomenti della negativa 
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sono thè — Tai t. 1805 leg. civ. non esrcndc la fcft» del 
giudicato olire |c pcrsoncr fra le quali il giudice abbia 
pronumialo—nè il ministero pubUieft rappresenta ^’it(- 
lercssali civili, pei quali gli è divieto dir verbo— nè vi 
à identità di oggetto, comunque abbia fonìe dalla stessa 
causa : — la sospensione del chile dì che parla Part. .5 
pr. pcn. è fatta per non inceppare i giudizi, quando con- 
temporaneamente si esercitano , raddoppiando di èure 
l'imputato isìesso , angoscioso e preoccupato all’ intms> 
sante giudizio della sua riputazione e libertà — c perchè 
stando i documenti appo l'un giudice non possono tro- , 
varsi simultaneamente presso l'allro— e perchè si possa 
Irar lume subodorando il giudicato penale, non già di- 
pendendovi per necessità legale r- Cilandc*si un- Arresto 
della medesima Cassaz. dì Parigi 11 otK 1817, che Dai- 
ioz , ivi , fa sapere che schittamcnlc decise di non po- 
ter’esserc di ostacolo alle Corti di Assise risolvere il fatto 
e giudicare sull’azion civile, quando il Giurì aveva di- 
chiarato la non colpabilità , disposizione tutta particolare 
del Codice Francese, inapplicabile al nostro penale ordi- 
namento — E citandosi la Decisione defila Gran Corte ci- 
vile di Napoli 36 sett, J828 iji causa De Luca e De Pal- 
ma , provocala da Jgre$ti 2 426 , la quale contiene che, 
per essere stati puniti due testimoni , per fais' assertiva, 
con la quale davano ad intendere di esser nato vitale co- 
lai che stava segnato per nato-morto nei Registri ci- 
vili , si voleva con cid conclndere che questo giudicato 
penale dovesse rifluire sulla domanda di chi voleva pro- 
fittare della pretesa nascita vitale del fanciullo, per rac- 
corre la eredità ; cosicché' fosse stato quel giudicalo pe- 
nale per risolutivo delia controversia civile, e nell' inte- 
resse di colei che non vesti il carattere d imputata nella 
falsa testimonianza ridetta ; nè certamente avrebbe agito 
da parte civile contro a testimoni che avevano deposto a 
modo di vantaggiarla — Della quale opinione n : sono 
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principali sostenitori Toullier 8 31, « 10 Legrave- 

retid -t 62 AgrttU ivi — e Santo Roberti 1 262. 

698. Ma r.nfluenza del giudicalo penale sol civile si 
deve restringere nel caso di connessione necessaria efor> 
sala tra' il fatto risoluto nel penale e quello che sì ripro- 
duce nel giudizio civile in soggetto; Merlin ^ Dallo», e 
Nicolini, ivi. 

699. Infatti là Cassaz. di Francia, ai 24 nov. 1624 in 
causa Goclay e Fourraenlin disse che — se sovra una 
querela di falso in principale, intentata contro al notaio 
redattore dì testamento mistico e contro ad alcuni lega' 
tari, la Corte Criminale abbia dichiarato di nondarsi lue* 
gò a procedimento penale contro essi loro, dal perchè non 
anno agito fraudolenlemente per pretesi fatti che possono 
soltanto' influire nei civile, resta l'adito aperto al recla- 
mante di adire il giudice civile , non ostante che si costi- 
tuì parte civile nel giudizio penale Dallo». Chose ju- 
géc p. 217. 

' 700. E la testé citata Decisione della Gran Corte 
Civile di Napoli, 22 agosto' 1831 Yenditto e Carrella, 
disse appunto che l'assulnzioiie di un'notaio fatta dal giu- 
dice penale di avere scritto il testamento secondo le ester- 
nazioni delia testatrice, comunque non furono realmente 
dettate da questa , come si diceva nel titolo notariesco , 
non faceva, conseguitare di. doversi tenere per valido il 
testamento in parola': e quindi ammise le parti a provare 
gli estremi della vera volontà della defunta — .«^re- 
sti' 4 371. / 

701. Ne segue ancora che — se il Potere penale di- 
chiari mancarvi la materia punibile, può benissimo il giu- 
dice civile dire che il fatto , comunque non criminoso in 
via penale , costituisse però H delitto o quasi delitto, che 
la ragion civile vi applica il dovere d’indennizumenlo. ai 
sensi degli artic. 1336 a 1340 leg. liv. — Cassaz. Parigi 
5 nov. 1818 Rulland. c. Cosse — 17 nov. an. 1-3 GrOS. c. 
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Cha taignier ~ 10 apr . 1 822 . . . c. Bourdelte Sitey. 
19 1 269 -^Denevers 17 1 195 — /te//oaChose jugée p. 
213, 245, e 248— A/'co/m 1 990, 907, e 1008 — 
Rolerli I 261. 

702. Il giudicato penale sul falso non pregiudica nel 
civile ad oppugnare l’alto nelle vie di frode odi dolo. 
Cassai. Parigi 8 seti. 1813‘C.apfreaiix c. Roiix — 19 
marz. 1817 Reynier. c. Michel - MerUn\y\> — DaUoZi 
ivi, p. 203, 23 1, e 234 — Totdlier Ivi, p. 202. 

Nondimeno Mourre fece requisitorie opposte ^ 

703. La dichiarazióne di non constare, fatta dal Potere 
penale, quantunque abbia portato la dispositiva di non darsi 
luogo ad ulteriore proredìmento penale, e quantunque tutto 
sia avvenuto con rintervenlo delia parte civile, non pare 
che precluda l'adito al giodice civile di versarsi suirazion 
civile , ed ordinare altri mezzi d' instruzione civile , fra 
quali il giuramento: — rispettando però le Instruzionì 
apparecchiate e dal potere penale compilate. Dapoichè la 
giustizia punitrice non à i mezzi di prove che la ragion 
civile dispiega , nè si può spingere contro l'intpiMato so> 
pra deboli indizi, ed avvalersi di quelle presunzioni mer- 
cè le quali il giudice civile è facollain di sentenziare. In- 
fatti il Rescritto 28 feh. 18S2, e la min. 16 giiig. 1832, 
e gli Arresti della Corte Suprema di Napoli 7 gen. in 
causa Barbone,,! 5 marz. in causa Di.'ifcr'a , c 17 giugno 
ili causa Pepe, dell'anno 18.33, riportati Asl Giaeeari 
1 305 pr. pen. , parlando del modo come rilasciare li Cer- 
tificati di perquisizione dei Registri penali , fan divedere 
quanto dubiosa sia appo il Governo la condotta di chi fu 
assoluto con dichiarazione s ffalta, da tanto che tali certi- 
ficali debbono contenere che, pcr.la dichiarazione di non 
esser costante la prova penale, sia stato l’ imputato libe- 
rato dalle giuridiche procedure. La Cassaz. di Parigi, 25 
giugno 1812 Chantercau c. Baume, virtualmente ritenne 
questo principio : il quale , indislintamente , viene inse- 


Digitized by Coogle 


— 158 — 

{■alo da ifcr/in, TcuUier, Dtildz,Àgrttti, t Nieotàtiw\ 
laoghi pnranzi oiemorati. 

704. Maggiormente lo aperimeuto nel civile non resta 
in modo alcuno pregiudicato da quel giudicato peqale prò- 
fcrto semplicemente in Camera di Consiglio, e senta la 
discuss one pubblica, quantunque vi stava la costitu* 
alone di parte civile. Imperocché tale giudicato è una sem- 
plice sentenza interlocutoria — atta solo a proibire lo spe- 
rimento dell’ation penale— emessa senza il giuramento 
dei ieslimeni — e senza che l'interessato poteva farsi udi- 
■re, o eaiernare mezzi in sua difesa-. Corte di Bmsselle S 
rnara. 18l4 Nelis. c. Hallet— Corte di Colmar 15 feb. 
18IG in causa Ficher. c. Scbvrarts Dalloi Chose }u- 

vféep. 212. ■ 

705. ir facile il desumerè ihe, — se il giudicato penale 
sia pruferti» in contnmacia in materia di misfatto , pel 
quale oggetto fu emesso giudicato civile di rivalsa contro 
il condannato in contumàcia, laddove tale condanna con- 
tumaciale si rivoca, ne resta del pari rivocalo il giudicalo 
vivile d'indennizzo , — senza che però i terzi soifrano no- 
cumento alcuno per gli acquistati diritti. Perciocché IVra 
ttua condanna pruvisìonale svanita con la presentazione 
dal contumace: art. 467 e 475 ' pr. pen. ^Mofca 1 164 
sviluppa press'a poco queste idee. , 

706. La persona ofl'esa può essere ammessa nel civile a 

provare altri estremi che il giudicato penale à omessi , e 
che tendono a sviluppare i prestabiliti fatti, ed a fissare il 
quaulilàtivo del riportato dannò. Corte di Brusselle I S 
nug. 182Ó in causa Yandénpoel Chose jugée 

p. 244. ' 

707. Si chiama tàglia quel pezzo di legno suddiviso in ^ 
due altri, a faccia tra loro, nel quale s’imprimono'dei se- 
gni in modo che, combaciati i due pezzetti e riconosciuta 
cosi la idenlilò e quantità dei segni apposti, si à il numero 
delle pio\ igieni date dalfun contraente all'allro, ciascun 
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dei quali serba io suo potere l’ano dei pezietli della taglia, 

Queita del somministratore si denomina iacea , l'altra 
dell’ approvigionato si appella riscontro o motira. 

708. Questa specie di prova, cotanto necessaria per la 
gente incolla , e nei momenti ove qualunque siasi mezzo 
scritliirale ordinario sarebite disadatto, è nsitata perle 
minute somministrazioni giornaliere, edidrarl. 1287 leg. 
civ. equiparala a titolo privalo riconosciuto. 

709. Quando in certi negozi si usa la taglia, indarno - 
si allega di non aver ricevuto la mostra, o di averla per- 
duta. Grave presunzione a discapito di chi tanto dice vi 
oppone ìa legge nell’addi lato art. 1287 leg. civ. ^Toul- t 
litr 8 409 — Ihtranton n . 1 31 1 . 

710. Quando poi il riscontro combacia con la tacca, 
evvi una presunzione legale , ai sensi del § 2 art. 1.304 
leg. civ: combinato col 1287 ridetto. 

711. E la esistenza della taglia forma una dichiarazio; 
ne di debito, anzi un conio liquidato da tanto che impe- 
disce la prescrizione di sei mesi o di un'anno , di che fa 
motto l’art. 1277 leg. civ. — Durantou N . 1313 — Dot- 
lo%. Obbligaiions p. 329. 

712. Siffatte ta^ie sono documenti ancora in faccia ai 
ferzi ■— TouUier 8 4 IO — Daììoz. ivi. 

TITOLO XIX. 

■ s 

nZLL* £SÀN£ DEI TESTIMOMI , LORO RIPULSA , ED UDIZIONE 
SÓPRA' LUOGO. , ■ 

7 1 3. Comunque la |>rova testimoniale sia ammessibile^ 
non sr à l'obbiigo di ordinarla o di sentire i prodotti te- 
stimoni , sempre che il'Cenciiiaiore non la creda utile allo 
scmiiiiienlo del vero; o perlinente-alla risoluzione della 
causa : arg; dagli art. 138, 348, c 349 pr. ù\.—Jgre^ 
sta 327. 
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. 714. 11 divieto di far prova per leslimoni in somma 
lievé, che sia parte o residuo di somma oltre i doc. 50, 
di rhe fa parola l'art. 1298 leg. civ. è comune tanto al 
creditore che al debitore il quale volesse allegarne la so- 
disfaa'one. Dapoichè quando la obbligazione nasce da scrit- 
tnra, la liberazione non si può provare altrimenti che con 
altra scrittura ; tair essendo le leggi di reciprocanza n^Ua 
giudiziaria contesa; leg. 16 God. de teslib. e 35 de reg. 
)ur. Corte Suprema di Napoli 15 feb. 1840 in causa fan- 
nclli e Tnfano — Fatelli 5 772. 

Al qnale principio inclina pure Agretti 5 40S. 

- Principio non accettalo da Pothier pr. cap. 3. art. 4 
il quale riconosce l’ammessibllità della prova della sodi- 
slazionc, per via di testimoni, quando la obbligazione era 
di somma infra i doc. 50. comunque scritturale. Locebè 
è ritennlo da Motea 2 711. 

715. Non può ammettersi la prova testimoniale per ve- 
rificarsi di essersi data una dilazione posteriormente al 
titolo di credito : perciocché si vcrrebhe indirettamente a 
violare l'art. 1295 leg. civ. Gran Corte Civile di Napoli 
^ 30 selt. 1833 tra Benevento, Bergamo, e Vecchioni — 
Agretti, 5 399. ■ 

^ 7l6.-'‘Ma pare che in materia di locazione si possa pro^' 
vare di esservi stata qualche novazione ai patti accessori 
della scrittura, e che non alterano la sostanza e V essen- 
ziale del contratto: avvegnacchè potendo l'affitto contrat- 
tarsi verbatmente^r qualunque siasi somma, i patti pos- 
sono anco verbalmente variarsi; locchè sta nel fatto per- 
m.incnle, di fn< ile prova, ed è conseguenza della buona 
fède che in simili relazioni deve precipuamente imperare. 

* 717. Non può provarsi per mezzo di presunzioni e te- 
stimoni, la propria simulazione in un Allo; allrimcnii si 
violerebbe l’art. 1295 leg. civ. — potendo benissimo f i n- 
teressalo premunirsi di conlroscritluca, nei sensi dell’art. 
1275 log. sud. — Solo r inganno sofferto senza I’ opera 



— IGI — 

propria è meritevole prova sitlalla. Gran Corte Civile 
di Napoli 17 p;en. 1335 in causa Castelli e Gorvaia — 
AgrtsH, ’l 115. - 

718. L’esame testimoniale può aver luogo dopo di es< 
sersi fatto subire un interrogatorio sopra fatti ed articoli; 
Cassaz. Parigi 6 Glac. an. 13 Nailet. c. Chariat — Dal- 
loz, Interr. p. 629 — Carré, q. 1236. 

719. E quantunque l’interrogatorio si fosse preso con 
giuramento pure tal prova rendesi ammissibile. Cassaz. 
Parigi, 9 feb. 1808 — Sirey, 8 1214. 

720* Si è altrove detto che tanfo nell’originale quanto 
nella copia. dell’ allo di avviso si debbono prevenire i liti- 
ganti che airUdienza conducano i rispellivi testimoni: art.' 
57 pr- civ. . 

721 . La Min. 3 marz. 1819 inculcava segnarsi i nomi 
dei testimoni che si vogliono produrre, locchè potrebbe 
dirsi analogo alt’arf. 856 pr. civ. Ma avuta considerazio- 
ne che qiiesl’arlicolo regola la procedura lenta ed interes- 
sante dei Tribunali — che il detto' art. 57 non prescrive 
tale obbligo — e che non vi sarebbe -parità di diritto se 
solo r attore fosse temilo a tanto adempire, è forza con- 
cludere che si possa omettere siffatta indicazione. 

722. Ove mai il citalo non sia stato avvertilo di presen- 
tare i suoi leslimoni all'Udienza: — oppure se mai dal di- 
battilo sorga il bisogno di sentirsi dei testimoni, I' ordi- 
nerà il Coueilialore: e le parti avranno cura di presen- 
tarli nel giorno fissalo 'dallo stesso, senza ebe siavi biso- 
gno di cedola o di darne nota preventiva alla contropar- 
te: art., 57 e 61 pr. civ. 

723. Se i testimoni sono necessari, ed all’ Udienza non 
siano comparsi per legittimo impedimento, il Conciliatore 
può ordinare die si sentano in altra giornata da lui desti- 
nanda, senza che siavi il rigor del termine che l’art. 373 > 
pr. civ. addita pei Tribunali. 

72''*. A’facoilà il Conciliatore di sentire altri testimoni, 
Cirillo^ FoLIL ' 11 
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laddove gli sembra la verità non abbastanca chiarita; de* 
stina la giornata^ c se la controparte è conlumace se gli 
fa noto il disposto ridetto: art. 61 75 132 e 133 pr. civ. 

725. Pel modo come riceversi le dichiarazioni degli Am- 
basciadori, Ministri plenipotenziari, Incaricali straordina- 
ri, cd Incaricati di affari delle Pulendo.. Estere, reggasi il 
Dee. 17 lugl. 1828 richiamato in osséivanza nelle mate- 
rie civili ancora con Min. 23 ag. 1829. 

726. Pei Consiglieri di Stato vaie la stessa disposizione 
dell’art. 550 pr. pen. Rescrit. 27 giug.;1827. 

727..-Per le persone rivestite di altre cariche distinte 
dello Stato, in materia di giuramento, interrogatorio, te- 
stimonianza, o altro reggasi il Decr. 20 ag. 1829 richia- 
mato in osservanza anco nei civile con Min. 2 sellem. 
1829. 

728. Per gli esami e pei giuramenti delle Claustrali 
sta il Decr. 27 ag. 1829 esteso al civile con Min. 3 ott. 
01829. 

729. Invece delle cedole, per udizione testimoniale si 
fanno decenti lettere, di comparire in giustizia, ai Vica- 
ri Capitolari, Vicari generali. Abati, Paruch', Curati, Di- 
gnità, e Canonici delle Cattedrali. Resirit. 16 mag 1818. 

730. Se il testimone vada latitante per debiti, può do- 
mandarsi il salvocondotto al Presidente del Tribunale ci- 
vile. Se lo sia per reità si deve richiederlo al Presidente 
della Corte Criminale — Il Ministero pubblico dev’essere 
inteso. La dorata del tempo dev’essere determinata in es- 
so, sotto pena di nullità: el benefìcio s’intende per la gior- 
no della comparsa, e pel tempo necessario per andare a 
tornare: art. 855 pr. civ. Carré, suH’art. 35 pr. fr. A/o- 
tea, 2 720. 

. 731. Se il testimone non volesse prestarsi a comparire 
con chi intende produrlo, può il Conciliatore spedire al 
riluttante una cedola dì comparsa, con l'ammonizione che 
non comparendo sarà fatto accompagnare dalla forza: arg. 
daU'art» 359 pr. civ. 
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738. Sostiene Amorosi Man. giud. p. 126 è 134, che 
il G>nci)iatore non solo può fare accompagnare dalla for- 
za il leslìmone contumace, ma' condannarlo ancora ad una 
multa fino a dorati sei; e cita la Min. 3 marz. 1819 
Moccio poi, p. 265, evoca la Min. 16 giug. 1838 con la 
quale dice potersi .condannare il testimone contumace ai 
danni-interessi per somma non minore di cari. 30, ed al- 
l’ammenda non oltre i sei docati, oltre le spese della nno» 
Ta citazione ed il mandato d’accompagnaniento. Ed in ca- 
so di seconda contumacia, ad una second’ ammenda. Ar- 
yerlendo che tali pene possono essere contnmiandate sem^- 
pre che il testimone giustificasse la impossibilità di nort 
aver potuto a tempo pre.'enlarsì. E tutto modellato sugli 
art. 358 35g e 360 pr. civ. 

Loerhè non sembra regolare, non potendosi infliggere 
pene dal Legislatore non ancora sancite. Anzi essendosi 
fissato a trenta cailini il massimo della penale, a darsi at 
cavilloso reclamante di proprietà mobiliare giuridicamén- 
te pignorata, col Dcrr. 6 mag. t844 forza è desumere 
che la minore colpabilità del testimone contumace non 
venga da legge alcuna pimila: o al più non possa eccede- . 
re la mn Ita di carlini trenta, qualora si potesse argomen-* 
tare darDccreio ridetto. 

' In quanto al discapito della parte interessata resta la re- 
gola dell’art. 1 33G leg. civ. per la rivalsa dello ndenniz- 
to, mica potendosi applicare il disposto deirenunciato ar- 
ticolo 358 pr. civ. 

783 . Gli esamini testimoniali, eseguiti innanzi al Giu- 
dice Municipale dopo i termini, non sono afietti di nul-' 
lità: rimettendosi la legge tutto alla prudenza dèi Magi- 
strato : e r ai tic. 352 proc. civ. è inapplicabile a queste’ 
Giudicature — ^^Così, pei Giudicati di Grcoiidario, insegna ' 
Agresti, 7 91. 

' 734. Il parente 0 affine in linea retta di urta delle par- 
ti, 0 del di lei coniuge ,.non può testimoniare, quandan- 

!» 
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co le parli tulle v’assentissero, e quandanco i consorti fos- 
sero di corpo separali. L’art. 363 pr. civ. consacra que- 
sto principio di morale, sicuramente applicabile in ogni 
giurisdizione; onde così allontanare qualcsiasi prevenzio- 
ne o astia che ne potrebbe sorgere, almeno per l’avveni- 
re; non essendo convenevole alterare per poco i vincoli 
di si stretta parentezza — Veggasi per erndizione, 1’ Ar- 
resto della Corte Suprema di Napoli I3 feb. 1840 in cau- 
sa Consiglio ed Infante -r- Vaselli 5 807. 

735. In quanto agli altri individui, -dati a leslimoni, i 
motivi di ripulsa di cui fan multo gli art. 378 e 379 pr. 
civ. debbono essere con minore scrupolosità attesi : e sta 
al buon senso del Conciliatore di tener conto di tali te- 
stimonianze a proporzione dei mezzi prodotti e giustifi- 
cati. Non presumendo la legge che per pochi dorati vo- 
glia usarsi tanta nequizia dal testimone, da giurare il fal- 
so a scapito di sua coscienza. Nel quale senso si voglio- 
no applicare gli artic. 59 e 379 proc. civ., confrontati 
coi mezzi di ricusa dei Giudici isolati, di che altrove si è 
tenuto propesilo. 

736. Dichiarate le qualità del testimone, e pria di far 
la deposizione sul fatto, si debbono proporre le ripulse: 
snlle quali il testimone dà le dilucidazioni opportune, on- 
de poterle vagliare nell' aHrlto delle prove : artic. 140 
pr. civ. 

737. Compito l'esame si può proporre la ripulsa che 
sia giustificata in iscritto: vietando la legge le semplici asr 
sertive verbali , posteriori all'esame, onde non dar campo 
alle dilazioni e sorprese: art. 140 pr. civ. 

738. Ma il conciliatore può ammettere la prova testi- 
moniale per provare i fatti di ripulsa prodotta tanto pri- 
ma che dopo la deposizione, a differenza di quanto pre- 
scrive l’art. 383 pr. civ. pei tribunali: avvegnacchè la de- 
cadenza ivi espressa non può estendersi per la procedura 
delle Giustizie minori : c per le quali i tcslimoni sì prc- 
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sentano inaspettalamenic dalle partì, il Conciliatore, lì a- 
sc'olta con quanta fiducia sente accordarli, e sta alla sua 
prudenza di ascoltare altri testimoni ancora. Ciocché, in* 
somma, alla parte è dirietato dopo l’esame, io pub di- 
sporre il Magistrato sudetto: arg. dagli art. S7 59 e 6t 
pr. civ. 

739. I testimoni, dopo d' arer giurato di dire il vero 
secondo la propria religione, debbono dichiarare quale sia 
il loro nome, e padre, il cognome, l’età, la professione, ed 
il domicilio; noirche se siano parenti, affini, domestici, o 
servi delle parti, ed in qual modo: onde la controparte co- 
nosca chi siano, e poss'addurre le sue osservazioni e re- 
pulse: ed affinchè il giudice possa la dovuta fiducia affic- 
ca’rvi: art. 139 e 357 pr. civ. 

740. Ed in presenza del Cancelliere, e delle parti com- 

parse, loro domanda in prima ì schiarimenti sovra i mo- 
tivi di ripulsa; e poscia il racconto dei fatti pertinenti al- 
la causa. Non permetterà che ì testimoni leggano qual- 
che scritta loro deposizione: nè che siano intesi da quelli 
che non ànno ancora deposto : artic. 59 74 140 e 366 
pr. civ. < 

741. £ tanto esso , che le parti a lui dirigendosi , po- 
tranno fare analoghe domande: art. 1,41 pr. civ. 

742. Dal minore di anni quindici incominciati, dal con- 
dannato ai ferri o altra pena maggiore , non si esigerà 
mica il giuramento, dal quale, ai sensi degli artic. 190 e 
195 leg. pen- dipende la differenza di pena in caso di fal- 
se dichiarazioni: arg. dagli art. 17 leg. pen. e 247 pr. 
pen. Moccia p. 264. 

743. Laddove il testimone sia impossibilitato a presen- 
tarsi innanzi al Conciliatore, in modo che fora inutile dif- 
ferirne lo esame per pochi giorni , è di necessità che il 
Magistrato sudetto vada a sentirlo in casa , insieme col 
Cancelliere e con gl’interessati: art. 60 e 361 pr. civ. 

744. E qualora fuori Comune ne stasse, è forza che al 
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Conciliatore del luogo di tal dimora lo invito si faccia dal 
Giudicante , perché si presti all’ ascolto , e ne dia raggua- 
glio: arg. dagli art. 350, 361 e 1 1 12 pr. civ. 

746. Se r esame testimoniale sia successo in quell’ [)- 
dienza in cui il convenuto fu contumace, non può questi 
pretendu;e che l'attore li riproduca, e si ripeta la udizio- 
ne dèì^h^imoni: ma pub lui presentarli per far conoscere 
qualche circostanza che sembra d'essersi omessa nelia pri- 
ma dichiarazione: arg. dall’art. 74 pr. civ. 

746. Che se l’opponente non sì presenta all' Udienza , 
ed in questa, però, venissero i testimoni da lui indicati , 
non pare che si debbano udire in sua contumacia. E co- 
munque dall’attrito degli art. 77 e 244 pr. civ. sembras-, 
se che l'opposizione debba discutersi in contumacia dei- 
l'opponente, pure i mezzi d’instruzione debbono dall'inle- 
ressato apparecchiarsi. Gli art. 140, ‘357, e 401 pr. civ. 
rnlendono parlare della controparte contumace all’ esame 
del producente, non già che faccino al caso dell' opposto 
avviso di Mosca 2, 7 1 8. • ' 

747. Se per capire le deposizioni dei testimoni vi sia 
bisogno di sentirli sui luogo che fórma oggetto della con- 
troversia, oppure ove la cosa litigiosa è sita , il Concilia- 
tore vi accede col Cancelliere, e-gl’interessali : art. 61 , 
;J34 e 142 pr. civ. 

748. Quando gli esaminisi fanno in cuntradizione del- 
le parti, e da chi n’c giudice della contesa , non fa me- 
stieri distendere Verbale alcuno della instruzione : per- 
ciocché sarebbe frustraneo in cause inappellabili.' art. 62 
pr. civ. 

749. Ma se l’ascolto si facci in contumacia del conve- 
nuto , — 0 in tempo o luogo ove la sentenza non si pro- 
nunzia, •— 0 da chi non è il Giudice della contesa, è. for- 
za che il verbale si rediga a futura memoria deli’ interes- 
sati: arg. dagli art. 75, 361, e 1 1 12 pr. civ. 

750. El giudice delegato rinvia originalmente il Ver- 
bale del compilato esame: art.. 361 ridetto. 
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TITOLO XX. 

DELLE FEIUZIK-, SOSFEZIONI Df PERITI, 

ED ACCESSO SUL LUOGO. 

751. St; il Conciliatore à bisogno di essere da esperto 
divisalo sulla controversia, lo nomina fra i redolati, o ac- 
coglie le relazioni di quello che le parti scelgono di co- 
mune accordo e che sia legittimamente autorizzato a pe- 
riziare: art. 61 e39l7 pr. civ. Decret. 8 Ott. 1833 , e 
Min. 30 Dee. l835. 

752. Il Decr. 2 Nov. 1835 dispone che le Autorità 
giudiziarie, per perizie d^ingegno, deblwno servirsi degli 
Architetti giudiziari iscritti nellAlbo delle Gran Corti Ci- ' 
vili. 

753. Gli esperti di .campagna debbono essere redolati ; 
le Autorità non possono ammettere verbale o dichiarazio- 
ne loro senza citarvi la data della spedizione della cedola. 
Resrrit. 31 Ott. 1840, e Decr. 27 Die. 1841. 

754. Il Decr. 8 Die. |833 infligge la multa di sei do- 
rati al Cancelliere, quando accoglie rapporti o giuramenti 
di periti senza menzionarvi il numero della Cedola o Lau- 
rea. La ritata Min. 30 Dee. I83S diihiaiò che disposi- 
zione siffatta era pei soli periti d’ arti liberali , non già 
per quelli d^arti meccaniche, o esperti di campagna. Loc- 
chè è modificalo dal Decr. 27 Die. 1841 anzidetto. 

.. 755 Nei soli atti di giuramento, o rapporti alle Auto-, 
rità, si deve far menzione della Cedola o Laurea, non già 
in altri atti; e specialmente quando sono incarichi o affa- 
ri passali tra privati , e senza il braccio dei funzionari- 
pubblici. Min. 12 Ag. 1835. 

756. Sempre che nella perizia vi sia interesse pel ramo 
di Guerra e Marina si debbono adoperare per periti gli 
LTiziali del Genio, di terra o di mare, oppure gVlngegne- 
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ri del Reale Officio Topografico.. Rcscr. 27 f^bb. f837. 

757. E per latti relativi ai boschi il danno devesi va- 
lutare dagli Agenti forestari. Art. 101 leg. 21 Ag. 1826. 

758. Comunque l'art.61 pr..dv. facci matto di un sol 
perito, non può divietarsi certamente ai Conciliatore di 
servirsi del consiglio d’ un ninnerò maggiore , laddove 
rimplican/a dalla raccenda lo richiede : arg. dagli artic. 
133, I-lò c 3‘J7, pr. civ. 

759. Non ostante che il Conciliatore abbia designato il 
perito, sia d’ufizio sia a richiesta delle parti , è lecito a 
queste di sceglierne altro o altri: facoltà che meritamente 
la legge loro accorda, comecché di cosa propria si tratta*, 
arg. dagli art. 397 e 410 pr. civ. 

7G0. Che però non abbisogna nella Sentema indicare 
un termine per tali trattative, non lo comportando la na- 
tura di questi giudizi, a differenza di quelli di giurisdizio- 
ne più elevala: arg. dall’art. 61. ridetto. 

761. 11 Conciliatore nel disporre la perizia ne spiega ì 
latti che vuole chiariti: e destina il giorno e l’ora del di- 
simpegno, e del rapporto orale che il perito deve fare nel- 
la designala Udienza: non comportando altro procedimen- 
to, la legge, appo Giudicature di tal {alta; arg. dagli art. 
61 72 132 e 133 pr. civ. 

762. Le parti presenti restano cosi avvisate di ciocché 
loro convenga — Il contumace soltanto dev’ esser notifi- 
calo di tale ordinazione.—- Ed al perito gli si deve rila- 
sciare copia delia cedola rilasciata dal Conciliatore, nella 
quale si deve far menzione del luogo del disimpegno, c 
del giorno ed ora da eseguirlo e riferirlo, e di ciocché de- 
vesi osservare e rapportare: artic. 61 71 75 132 0"i3S 
pr. civ. 

763. Laddove le parli scelgano il perito posteriormente 
alla Sentenza, possono incaricarlo al disimpegno e presen- 
tarlo a riferire all’Udienza del Conciliatore — £ possono 
ollcner cedola dal Conciliatore ridetto, specialmente quau- 
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do non si presta a! loro invito: arg. dagli art. 57 e 58 
coiiiOinali con gli altri 400 e 401 pr. civ. 

7C4. Se ima parie diffidasse del perito per dei motivi 
plausibili, sta alla prudenza del Conciliatore snrrogame 
altro: non avendo debito di attenersi ai motivi ordinari di 
rifiuto, o a procedimento giudiziario coinechesia, potendo 
starsi ai motivi di ripulsa testimoniale: arg. dagli art. 59 
Gl 63 e 464 pr. civ. — Carré, q. i76 c Deloporte 1 38 
così ragionano in caso consimile. 

765. li perito, sentito i rilievi delle parli, letto i do- 

cumenti che vi potranno essere, si presenta nuil Aula al- 
l’ora destinatali , giura sul suo onore e coscienza di dire 
il vero e dì aver bene osservato, e fa oralmente il rap- 
porto al cospetto del Conciliatore: arg. dagli art. 57 62 
145 t46 e 401 pr. civ. " ' 

766. il Conciliatore sempre che creda indispensabile la 
sua osservazione sopra luogo, vi accede col perito, col Can- 
celliere, e con le parti ; adduceudo secolui le carte ana- 
loghe: alt. 61 134 e 145 pr. civ. 

Mosca 2 269 vorrebbe che il Conciliatore sempre ed 
indispensabilmente accedesse sul luogo in caso di perizia. 

767. Che se la parte premurasse al Conciliatore di ac- 
cedere ancor lui, non ostante che la relazione del perito 
potrebb'essere sufficiente a chiarire i fatti, è debito di giu- 
stizia Tassentirvi: irt. 145, e 389 pr. civ. 

768. Della perizia non se ne redige mica verbale, sem- 
pre che se ne giudica incònt.inente — Ed e converso se 
si può dare adito all'opposizione della Sentenza, o altro si 
fosse il giudicante: art. 62 75 1 46 e 1112 pr. civ. 

769. Il parere del perito l' e una mera testimonianza 
appo Tanimo del Conciliatore: potendo questi convincersi 
altrimenti: e potend’ ordinare puranco una novella peri- 
zia: art. 416 e 417 pr. civ. — Corte Suprema di Napoli 
8 feb. 1827 in causa De Luta e Veglianle.' 
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TITOLO XXL . 

X>EL1,E FilESV^fZIONl, DEL GlunAMEl«TO,.£ DELL* ARBt- 
TRAMENTO GIUDIZIARIO. 

770. Quando dalla conlraslazione delle parti ninna con- 
fessioRe si è avuta; e quando dall’esame dei documenti, 
o dai testimoni, o dalle perizie , non si é provata la do* 
manda dell’attore, è di regolai! rigettarla : artic. 1269 
leg: civ. . 

. TouUier 8 43 aU'uopo dice che questa regola è inescno* 
libile, qualunque siasi la persona attrice,' ed ondunque . 
n’avvenga il bbogno di applicarla, a differenza di quanto 
pensavano antichi interpetri. 

. 771. Nel caso di esservi prove da 'ambe le parli, che , 
si bilanciassero, sostiene il detto Autore, ivi, n. 40 che 
anco devesi pronunziare contro l'attore, ed a favore del* 
la liberazione — Z)a//oz, Oblig. 278 io siegne — Appo- 
sitamente Agresti., 1 8 e 5 97 dice che il dubio non for- 
ma prova. 

772. Che se veruna domanda dt prova comechesiasi non 
è stata fatta, — oppure siano decorsi i termini a cercarla, 
sempre che al Giudice abbisogna il rischiaramento dei 
fatti è sua la facoltà di disporre i mezzi d'instruzione: A^ 
gretti, 4 380. 

773. Fora inutile dar regole ‘precise sulle presunzioni, 
appartenendo più all ermeneutica logica che alla dottrina 
legale. 

, 774. Tur tultavolta per taluni alti o fatti ovvi legge di 
formar (n:ova ineluttabile — Per talaltri vi sta la sempli- 
ce dispensa di prova, salvo la contraria — • Et resto delle 
presunzioni alla sagacia del Maestrato sono rimesse.— Gli 
art. 1304 a 1307 leg. civ. sariano a comenlarsi in Opera 
più vasta della presente. 
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77S. I Riiuliii iH»p possono, ai faHi-spccic, affitcarvi 
cfiiczze lesali, olire i casi lassalivamenlc dalla legge ad- 
ditati. Totillier, IO 32 — Daltoz. oliblig. p. 375. 

776 Dal confrontò degli art. 1236, e 1237 leg.civ. sorge 
che l'esibizione dell’origina'e siTiltura [irivata in possa del 
debitore, fa prova indubitata di sua liberazione, senza che 
sia permesso al ned. l re larlaconfroprova. / outlicr 10 35. 

Sembra che Dalloz, oblig. 375 segua l aflcrmaliva, c- 
vocando il discorso fatto ai Corpo legislativo. 

777. La presunzione di dritto, di che fa motto I artic. 
1304 leg. civ., non si estende alle formalità estrinsiche 
degli atti. Cassazione di Parigi |9 Fior. ali. I3 Devichy, 
c. Langlard — Dalloz, oblig. p. 378. 

778. Quando un debitore presenta una quietanza del- 
l'ullima rata, la quale non contiene veruna riserva, vi è 
presunzione che le rate anteriori siano stale pagate; spe- 
cialmente se per lunga serie di anni siasi zltlilo il credito- 
re. Corte di Colmar 22 mag. 1812 in causa Leydee Ley- 
sier — Dalloz, oblig. p. 379. 

779. Una quietanza, per saldo d’ogni conto, rilasciata 
da un artefice, senza risei v’alcuna, fa presumere la libe- 
razione del dare antecedente non solo; ma eziandio di un 
biglietto d’antico dare, non ostante che questo stia tuttora 
in possa delTopciaio sudrtto. Corte di Angers, 27 bigi. 
1816 tra Camproger e Girard — Sh^ey 18 2 114 — Le- 
bret. 50 118 — Dalloz, oblig. p. 380. 

780. I terzi possono con semplici presunzioni far con- 
stare della simulazione di un alto autentico, e dell’asscria 
pecunia nunierata;non essendovi mica bisogno di obbligar- 
li ad inscriversi in falso, comecché non furono parti nella 
stipola. Cassaz.Parigi 10 giug. 1816 in causa DclaBrous- 
se — Dalloz, oblig. p. 381. 

781. Laddove il calcolo delle presunzioni p'ega a favo- 
re di uno dei contendenti, allora si può supjdire alla pre- 
va col mezzo del giuramenlo — E la parte può la cau;>a 
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far riiiire Cai defciiiio all'avversario — Gli art. 1312 e 
seg.,leg, tiv. ne dettano i particolari.. 

Locchè è riconosciuto nelle Giustisie Coniunali. Min. 
16gen. 1819. 

782.11 d.fensore, coraeahè maodalaiip della lite, si 
suppone che abb.a avuto la facoltà di deferire giuramento 
■— Lo stesso vale per le persone autorizzate a sostenere il 
giudizio, quali sarebbero la moglie, il tutore, il Sindaco, 
o altro Amministratore — Non sembrando convenevole 
thè i| gipdùio si sospenda per ottenere le peculiari auto* 
rizzazjoni. 

Nondimeno la Corte di Torino, 4 nov. an; 1 1 Menje- 
gazzi e Irèves, d sse di bisognarvi un mandato speciale 
al Difensore — • Dalloz, oblig. p. 394. E cosi pure si di- 
visano Liberatore pr. civ. p. 139 e Moccio, p. 280. 

783. Ben diiferenle è poi il caso se non vi fosse lite au- 
torizzala; perciocché allora rientra la regola del mandato, 
in forza del quale non si può fare atto di arenazione qua- 
lunque senza che sia espressalo nel titolo o dalla legge 
facollato. 

In questo caso sembra giusto l’insegnamento di TouU 
lier , n. 373 e376 — Delvincourt, 2 630 — Durat^on^ 
n. 1492 — e Dalloz, oblig. p. 39Ì. ' ’ 

784. Non è già, che il giuramento si possa deferire so- 
pra qualsivoglia controversia; ma è limitativa tal facoltà 
a quelle specie che possono dare 1'. adito a conseguire in 
giustizia la cosa. Cosicché indarno fpra la delazione sua 
contro chi può opporre la presunzione-legale, o la forclu- 
sioné della domanda, tra le quali avvi la cosa giudicata, 
la pretesa di giuoco, la prescrizione Irentenaria, e simili 
Corte di Torino 15 lugl. 1806 Ira Moscone e Belletrutti 
-T- e 3 apr. 1809 Laiochella e Ballada — DelvincourtZ 
629 — Duranton. n. 1482 e 1483 — Dalloz, oblig. p. 
391 e 393. 

785. Il giuramento decisorio può deferirsi contro ed ol- 
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ire il ronfcnulo in un allo anlenlico stipolata innanzi No- 
taio; perciocché indistinta n’ò la facoltà; nè distriip;qe la 
forza dell’art: 1273 leg. civ. circa alla fiducia piena del 
titolo autentico in parola, cl (piale dà ad intendere di es- 
sere dispensato il proprietario del titolo a fare altra prò- 
va, ma non deve diflìdare di rendere siffatto Ir liuto alla 
verità. Corte di Torino IO Vcnt. an. 13 Gaye c. Bcrar- 
di — IO nev. an. 14 Gnilliers, c. Oggero — ed 8 apr, 1807 
Moglia, c. Frana — Corte di Colmar 18 apr. 1807 Leith 
r Dermis — Corte di Grenoble II lugl. 1806 in causa 
Gazagnc — Gran Corte Civile di Napoli 6 gcn. 1 827 l’ó- 
rella e Torcila — Sirey 6 2 900 e 988 e 7 2 47 De- 
neverSy 5 2 46 — Lebret 17 543 — ÙaUoz oblig. pag. 
391 e 395 — Jgreali I 30 e 9 244. 

786. Una saggia distinzione fanno però JDelvmeouri 2 
629 e Duraiìton n. 1484, la quale consiste che — se il 
fatto sopra cui si richiede il giuraroeàto è contrario a 
quelli attestati nello strumento non resta permessa la de- 
lazione in parola, a rischio di contrariare il titolo: ed allo 
incontro l’è facoltata sempre che non produca siffatto in- 
conveniente >— Uà sola inscrizione in falso è riconosciuta 
per invalidare l’atto auleAtico sui'citato. 

Ma questa distinzione non viene accolta da TauUkr 10 
380 — Soìon n. J62 — e Ballai, pldig. p. 391. 

787. Deferito il giuramento .suircstinzione di un oblili, 
go slipolalo con alto dotentico, deve intanto ordinarsi la 
esecuzione provisoria del titolo: arg.. dagli art. 1273 leg. 
civ. 513 889 ed 892 pr. civ. Corte di Torino 10 nev. an. 
14 Guillcrs, c. Oggero — altra del 20 feb. 1808 Turpi-.- 
ni, c. Villafaletti >— Gran Corte Civile di Napoli 30 apr. 
1833 tra Borrelli e Starace— i5jVéy, G 2 87 — Denevera 
4 2 101 — Dalìoz, oblig. p.395 e 396— 6 100. 

La medesima Gran Corte Civile di Napoli nel- 7 nov. 
1832 tra Lubrano e Dentale decise in senso opposto, e 
contro la requisitoria di Agresti, 5 142. 
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788. Il giuramento decisorio può essere dtTerilo sogli 
stessi falli riguardo ai quali orasi prima dimandato unin- 
tcrrOgalorio, il quale non à avuto luogo. Corte di Tori- 
no 1 mag. 1810 Manna c. Fogliano — Z7a/foz, Interrog. 
p. 629. 

789. La parte alla quale è deferito ed ordinato con sen- 
tenza il giuramerilo decisorio, reputasi d’essersi negata 
se si l'inita a giurare che ignora il fatto: art. 1315 lug. 
eiv. Corte Suprema di Brusselle 22 feb. 1819 tra T Am- 
ministrazione dei Dai’indiretti e Yanderberghe — IkUbz. 
obiig. p. 396. 

790. Ordinato ma non ancora prestato un giuramento, 
la parie che l’à deferito può ritrattarsi, a motivo di aver 
rinvenuto posteriormente dei titoli dimostrativi del fallo 
in rontroversiai art. 1317, c 1318 leg. civ. Gran Corte 
Civile di Napo'i 28 seti. 18.10 tra G'aquinto c Capone-— 
Agresti 8 121 il quale soggiunge che ciò vale qnandanco 
la parte si dichiarasse pronta a giurare. 

791. La parte che ò prestato li giuramento decisorio 
può essere ammessa a pres'are un nuovo g urainenlo che 
spieghi un fatto sul qnaln non siasi espressamente pronun- 
ziata: perchè tende a dileguare i dubbi che possono rima- 
nere a tal riguardo. Corte di Torino 7 àpr. 1807 tra Ca- 
nosio ed Operi! — Dalloz oblig. p. 397. 

792. Il giuramento decisorio è un giudicato, ma limi- 
tatamente ai soli articoli sui quali è stato deferito, — e 
non arLalIri ai quali al giurante è piaciuto distenderlo. 
Corte .Suprema dì Napoli 13 ag. 1814 tra Cinque e Fa- 
sale — Mancini I844- p. 629. 

793. I-a senien/.a la quale deferisce di officio il giura- 
menlo.ad una parte dev'essere ritrattata, se prima di pre- 
starsi il giuramento, l’altra [tarte produca un documento 
dal quale risulti chiara la falsità dei fatti a stabilirsi: per- 
ciocihè cessando lo stalo d'incertezza per ló quale tanto 
si era ordinato, cessa lo scopo della Sentenza, e si evita 
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così la profanazione del giuramenfo. €assaz. Parigi 10 die. 
1823 Imberl, c loutraii; et Forgcmolle— Dalloz, o\A\%. 
p. 400. 

794- Il giudice può decidere in cuntrosenso'dei giura* 
mento suppletorie: perchè quesfo essendo un mezzo di 
convizione può da più grave motivo essere distrutto. Cor* 
te Suprema di Napoli 6 lugl. 1827 De Lieto e Sessa — 25 
Ingl. 1843 Raniniro e Meliaco — 20apr. 1844 Tacchet- 
ti e Fattoli — Mancini 1844 p. 629 e 1845 p. 179. 

795. Il giuramento sili quanliiativo. a differenza del 
giuramento suppletorio, si può dare schitlamente all' at- 
tore: art. 1328 leg. civ . — Duranlon n. 1524 — Dalloz, 
oblig. p. 402. 

796 E può essere deferito aircredc ancora, non polen- 
dosi in altro modo fissare il quanliiativo. Cassaz, Parigi 
7 Vendem. an 14 Toullier 10 44.) Da'loz, obllg. p. 4^2. 

797. Preliminarmente alla prestazione del giuramento 
si può, in ogni caso, eccepire la inammessibilità dello stes- 
so, quandanco si fosse ordinalo in contraddizione; perchè 
la Sentenza essendo interlocutoria è sempre rivorabile : 
loerhè à specialmente luogo se la Sentenza fu contuma- 
ciale, sendo l’unico tempo da poterla dedurre: art. 75 e 
135 pr. civ. 

798. Il g'uramento si presta a|Ia presenza deiravver- 
sario, quando vuol comparire. E per l'iggelto, laddove 
ignorasse tal disposto, dev’ esserne avvertilo: art. 75 e 
215 pr. civ. 

799. E personalmente dalla (>arte chiamata ad adem- 

pirvi, ed in pubblica Udienza della giustizia: artic. 2-15 
pr. civ. ' ■ * 

Non si capisce come la Corte di Parigi 30 der. 18! 9, 
in causa Balleroy, avesse aderito alla domanda di prestar- 
si il giuramento innanzi'al Consigliò di amministrazione 
del Reggimento del convenuto: tramutando i poteri e vio- 
lando l’art. 1112 pr. civ. Dalloz Oblig. p. 379. 
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800. Se la parie (he deve giurare trovasi fìsicamente 
impedii»/ vi accede in casa il gijidire in Compagnia del 
Cancelliere e della coniroparte, e tenendo le porte aperte 
riceve la dichiarazione in soggelto: art. 2IS pr. civ. 

801. Laddove poi ne slia fuori Comune se ne fa invilo 
af Conci lialorc del liingò , alla di cui udienza sarà il giu- 
ramento prestato : art. 215 e 1 1 12 pr. civ. 

802. Valgono le stesse disposizioni altrove c'tate. iii 
fatto di leitimonianze , per ricevere il giuramento degli 
Ambasciadori ed altri Agenti Esteri , Dignità Regnicele, 
e Claustrali. 

80.3. Il giuramento esiste qualunque sia il culto profes- 
sato dalla parte, lorquando all’interrogazione del giudice 
di giurare tutta la verità null'altro che questa, In persona 
vi risponda in ima mani<:ra affermativa — Non già die 
dev’essere forzosamente prestalo secondo il rito della re- 
ligione di chi giura— Corno/ 1 140 e 141 — /,eyrore- 
reni I 287. 

Cosicché un Ebreo può alzare la mano innanzi al giu- 
dice aljcrmando di dire il vero, anzicchè esservi h. sogno 
di farlo g nrare sulla Bilihia ed innanzi al Ràbino — Ed 
un Quacquero giura hcne^snlla propria anima e coscièn- 
za, senza invocare il nome di Dio. Cassaz. l’arigi 28 
marz. 1810 Fcmwic c. lones — Z?a//oz sérmcnt p. 559 
il quale riporta la contraria dottrina e giurisprudenza 
Veggasi Carré q ' 5l8 e 519. 

804. Nei giudizi Comunali si può anco arbitrare dal 
Magistrato, quando creda di prescegliere questa via in- 
vece di devenire a spesosa perizia, o a seconda prova, o 
di dare campò ad uno spergiuro in sì lievi cause : art. 70 . 
pr. civ. 

805^ Non è già che indistinta si fosse tale facoltà ; co- 
sicché la prova testimoniale si possa manomettere sempre 
che la utilità sua ne pare chiara. 

806. Nè può al certo divietarsi rammessionc del giu- 
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ramento decisorio col permettersi l’ arhiframenfo in étog- 
getlo ; sendo a farsi rispetto all'art. I3l41eg. cìv. . ^ 

TITOLO XXII. 

DELLE SENTENZE , DEOL^ ATTI SEMPLICI , E DELLE LOBO 
SPEDIZIONI. 

807. La sentenza, nel soo lato senso, è la rlsoInzicHie 
del giudice sul fatto controverso. 

Il Decr. 29 mag. 1809, e poscia le leggi organiche gì«- 
diziarie dei due Domini, fan ritenere il nome di Sentenza 
alle pronunziazìoni dei Tribunali Civili e Commerciali, e 
dei Giudici inferiori : — e denominane Decisioni quelle 
proferte dalle Corti —Proibendosi ai giudici d’ogni sorta 
di servirsi più della usata parola Decratare , che fii di- 
chiarata propria ed adatta alle Sovrane determinazioni . 

L’uso à fatto chiamare Arresti le risoluzioni delia Corte 
Suprema di Giustizia. 

808. Ogni Sentenza vuol disaminarsi sotto triplice 
aspetto , che la distingue e classifica, cioè — in quante 
al rito — in quanto alla competenza — ed in quanto al 
merito. 

809. Guardata sotto l'aspetto del rito , chiamasi Sen- 
tenza di congedo quella che si emette nel licenziare il 
convenuto dall'udienza , a cagione che l’altore non Si è 
presentato a sostener la sua domanda , la quale si presu- 
me abbandonata. 

810.. E dicesi sentenza ointumaciale quella che si fa 
sulla richiesta dell’ attore per la non comparsa di tutti i 
convenuti. 

811. S'appella poi Sentenza di riunione di contumacia 
quella che si proferisce in occasion di comparsa di qual- 
cuno solo dei diati e di prima contumacia degli altri, fa- 
cendo riunire gli effetti del comune giudizio con nuoya ci- 
tazione. 

Cirillo-- FoUL 12 


Digitized by Google 



— 178 -P 

812. E Sentenza in grado di contamaea riunita si è 
appunto quella che si pronunzia in seguito della prece- 
dente sulla riunione di contumacia. 

813. Si denomina Sentenza in grado di opposizione 
quella proferta sulle lagnanze del contumace avverso la 
Sentenza di congedo o di semplice contumacia, mica della 
riunita contumaciale, 

.814. E finalménte la Sentenza in rontradizione sorge 
dallo stesso nome, vai dire che si è proferta dopo di avere 
iqteso le parti nelle rispettive conclusioni. 

8td. In quanto alla cofnpelenzM, vi à la Sentenza inap- 
pellabile , — quella dei primo grado di giurisdizione, — 
l’altra del giudice di secondo grado, — in ultimo la Sen- 
tenza in grado di rin\io, per delegazione supcriore, d'una 
causa d’altrui potere. 

816. Relativamente al merito^ die. si sentenza prepara- 
toria quella che riguarda i meri atti ordinatori del giud - 
zio , per devenire alla sua risoluzione , senza che questi 
atti siano da influire sul merito della causa: art. 516 
procedura civile. . ' 

Appo i giudicati municipali sogliono chiamarsi ancora 
atti semplici', art. 7, 9, 13, 14, e 61 pr. civ. 

81 7v Sentenza interlocutoria denominasi l’altra che or- 
dina mezzi d’instruzione tali , che influiscono al merito 
della causa i art. 516 pr. civ. 

E queste sono puranco chiamate atti semplici, nei Giu- 
dicati minimi sudetti : art. 61 pr. civ. 

' 818. Che se la Sentenza dispone sul merito , con fa- 
coltà di poterla rivocare , dicesi Sentenza provvisionale t 
arg. dagli art. 135 225 e 515 pr. civ. . 

819. E se poi risolve al tutto la lite, o in qualche par- 
te della domanda , dicesì Sentenza definitiva , totale o 
parziale. 

Le sentenze sull’ incidenti d’incontpetenza o di ricusa, 
pei giudizi dei Conciliatori , sogliono eziandio chiamarsi 
atti semplici : art. 63 e 66 pr. cìt. 
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820. La Cassazione di Francia ai 19 decem. 1818, in 
causa Valentin e Fonrcaud-Pavant, «bbe occasione di ri- 
soirere se un Giudice di Pace può rendere una Sentenza 
definitiva in una causa in cui il suo Supplente à rendnto 
una interlocutoria , e decise affermativamente. Dalloz 
jugemens p. 676< 

Loc<;hè non è stato mai posto in dubbio dalla nostra 
giurisprudenza ; comunque in materia penale gli art. 342 
e 400 pr. pen. ne faccino espresso divieto. 

821 .Quantunque la Sentenza sia opera del Giudice, pii* 
re la forma dev'essere convalidata con la firma dcll Ufi* 
ziale che Tassislé, ossia del Cancelliere : art. 3 pr. civ. e 
45 Reg. discip. del l828. •• r . 

822. G questo funzionario non può^'esser parte, o altro 
interessato nella causa': dapoicchè se lion giudica, in- 
fluisce però nella redazione materiale delia Sentenza, può 
alterare le qualità delle parti, o le narrative, o la spedi- 
zione della stessa : ed urta sicuramente alla morede ed alla 
santità della giustizia Tesser parte e testimonio e funzio- 
nario insieme. 

Eppure la Corte di Rennes nel 3 gen. 1818 disse che, 
ninna disposizione fa vieto dell'assistenza in dìsame ; e 
questo principio viene accolto da Merlin Rep.5 v.Grefiier 
p.587.— Carré q.591 — • e Dalloz iogemens p.667 e 669. 

823. La Sentenza sta in quella pubblicazione che se nc 
fa in Udienza , iii apposito Processo verbale , scritto nel 
Registro chiamato Primo foglio d’Udienza: art. 6 pr. civ. 
38, 44, 49, e SO Reg. discip. del 1828. 

824. Questo primo foglio d'Udienza è un libro in carta 
semplice — numerato e cifrato dal Giudice di Circonda^ 
rio prima che si ponga in opera — nel quale si debbono 
indicare Torà in cui si dà principio all’udienza delle cause 
tutte, e quelle in cui finisce — il numero d' ordine pro- 
gressivo di tutti ì provvedimenti che si danno dal piudice 
nel corso dell'anno, ed in udienza, qualechesiasi la Sen* 
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lenza » le qualità personali che facciano conoscere i con* 
tendenti — le loro succinte conclusioni, firmate da chi sa 
farlo i oppure la menzione di stare nei fogli volanti , i 
quali debliono sempre riceversi firmali la letterale 
trascrizione del dispositivo delle sentenze d'ogni sorta — • 
e le firme del Giudice e del Cancelliere , previa la dino- 
tata menzione dell’ora in cui l Udienza si è chiusa : art. 6 
pr. civ. 23, 38, 43 a 45, e 322 Reg. dcscip. del 1828 , 
Min. 5 Marz. 1834. relativa alle conclusioni, e Min. 
19 nov. 1834 e 30 apr. 1836 per i dispositivi nel Regi- 
stro in parola. 

825. La Sentenza devesi pronunziare in Udienza pub- 
blica, comunque talvolta la causa si- possa trattare in se- 
gretò, requisito essenziale del pubblico ordinamento giu- 
diziario : art,-2, 110, 182 próc. civ. 49 e 50 reg. discip. 
del 1828 — Dalloz, jugemens p. 664, riporta varie De- 
cisioni analoghe. 

Nondimeno Ponctt 1 216 asseiisce di non esservi pena 
< di nullità. 

826. Ma basta che virtualmente in essa si rileva che 
fu propalala in Udienza, qualunque siasi il luogo dond'e- 
merge tale circostanza. Corte di Àix 21 giug. 1808 Àme- 
glk) e Bobone ~ Pigeau 1 276. 

Eppure Dalloz, ivi ne desidera una menzione qualsiasi 
di essersi in udienza pubblicata: e riporta alcune Deci- 
sioni. 

827. La data della Sentenza vuoisi far manifesta, onde 
si conosca se la giustizia fn regolarmente adita , e da 
qual’epoca decorra il giudicato. 

Dalloi ivi pag. 670, dice che la data non è di essenza 
— • che l’errore potrebbe rettificarsi — e che tale sia la dot- 
trina di Ponvet 1 232, e di Merlin iugemens,^convalidata 
da Arresto di quella Cassazione del 13 Piov. an. 8 -—Ma 
ne pare che questo divUameato sia produUiTO di liti mag- 
giori. 
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828. EtenK^nti t-ssennali delia Senteìrza sono le desi* 
gnazioni in essa dei nomi , cognomi , professioni, e domi- 
cili delle parli ; aQinchè di possa conoscerò a chi s’appar- 
tenga : l'art. 68 pr. civ. vuole accompagnarsi e spiegarsi 
con gli altri 101 e 233 pr. stessa , e con quelli che rego- 
lano le ricuse e ripulse d'ogni sorla — Pigecni 1 330. 

Carré q. 896 non li trova essenziali pei Giudici di 
Pace. 

829. Ed una Decisione della Corte di Torino, 25 Fior, 
an. 12 Curbis c. Solaco, annullò una sentenza per ^m- 
plice errore materiale del nome ; locdiè sorge dalle pa- 
role imperative dei dinotati articoli r checché ne sembra 
eccessivo a Dalloz jugémens p. 670. 

830. La nostra Corte Suprema di Napoli d'chiarò nulle 

le Sentenze nelle quali 'sta van’ omesse le indicazioni delle 
professioni dei contendenti ; con Arresti 7 gen. e 18 
apr. 1826 — Cofneret, Florilegio p. 648. ' 

Quandocché la Cassaz. di Francia, 26 ag. 1823 Uuche- 
min. c. Dumnesque , disse che l'artic. con ispondente al 
23S pr. civ , non prescrivendo la pena di nullità alia 
omissione delle professioni o domicili dette parti, non po- 
tevasi perciò annullare una Sentenza che tanto trasgre- 
diva — Daltoz yugoin. p. 672. 

831 E pnranco essenziale mentovare qnel che forma il 
concluso delje parti ; senza di che non si potrebbe rile- 
vare se il Di$p4)sitivo sia conforme alle varie domande ed 
eccezioni : aft. 68 pr. civ. 

832. Nè fora qui opportuno di replicare tjuanto, con 
la Min. 5 marz. 1834, fu disposto pei Giudicati Regi, e 
conseguentemente pei Conciliatori , ossia che le conclu- 
sioni si debbono registrare nel primo foglio d' Udienza , 
dandone lettura alle parti, e richiedendone le. loro firme, 
0 facendovi menzione del motivo pel quale manca la so- 
sci i».ii ne — Oppure si possono dalle parli esporle in ap- 
positi fogli muniti di loro sottoscrizione ; i quali debbono 
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rimanere de| osi'.ali nella Cancelleria — Ricordandosi che 
in anilto t casi le parli uon debbono soffrire spes* alcuna. 

833. La iiiesatlesaa delle conclusioni sicuramente non 

potrà far risultare nulla la Sentenza -, come per lo vece lo 
è l'assoluta omissione —r jugement p. 17S — 

Dcdloz ivi p. 670. 

In quanto all’ omissione, fu di pppostù avviso Pi- 
geau I 330. 

834. Il Dispositivo, senza di che non pub dirsi distar- 
vi la sentenza, si deve redigere in modo che risolva tutte 
le quistioni della lite : non potendo mica essere supplito 
dalle motivazioni che formansi in progresso di tempo — 
Dalloz jugemens p. 670. 

Loccbè sorge dal § 5. art. 544 pr. civ. E la Corte Su- 
prema di Napoli 18 gèn. 1827 Gas e Bez, e 24 apr. 1827 
Bruno e Manco, annullò delle decisioni i di cui dispositivi 
non pronunziavano sopra tutte le domande ed eccezioni 

— Conterei Florilegio p. 648. ■ 

835. £ nulla la Sentenza che non precisi la somma 
della condanna. Corte Suprema di Mapoli 21 feh. 1823 
Mazziielli e Santaluca, e 30 ott. 1823 Bellet e Barbatelli 
_ Commerci Fiorii 640. 

836. Si può in parte definire la cau.sa, ed in parte in- 
terloquire. Anzi è giustizia il farlo quando il caso n'avve- 
gna ; onde 'il ritardo ulteriori nocumenti all’ interessalo 
non produca . leg. pen. Cod, de seiit. et interloc — Ciùa- 
cio 9 1063. 

837,. Finalmente è di essenza la firma dei funzionari, 
per far constare delia legittimità della stessa — Anzi è 
thiamalo il Cancelliere a trascrivere, nell'additalo primo 
foglio d’Ddienza, le Sentenze in soggetto : art. 9 121 pr. 
tiv. 4I> e 48 Heg diseipl. 

£ convengono i dottori che mancando la firma del Giu- 
dice, o[ij)ure quella del Cancelliere , la Sentenza è nulla 

— Mvrlm Uep. 17 ’J53 — Pi^cuu 1 553 — Cui rè q. 5J)0 

— Dulloz jug. p.*6G7. 
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838. Non può considerarsi quale Sentenza un atto sfor- 
nito di firrtia , o di altra forma estrinseca eòe dovrebbe 
esserle cosliluliva: e che in calce contenga di essere un 
mero (irogetto della stessa. Cassaz. Francia 6mag. 1813 
Swiers — Z^n/fos jugem 668. 

839. Nondimeno Daltoz ivi , riporta un Arresto di 
quella stessa Cassazione, 29 Messid. aii. 8 Irbndès. c. 
Ye'rdier , con cui si disse di non esser mica necessaria la 
firma nei Registri , sempre che ne sta fuori la copia au- 
tentica della sentenza in contrasto — Lncrhè urta al prin- 
cipio della instituzione del Registro d*U(fienra. 

840. A prescindere dei primo foglio-d Udienza, e dei 
particolari , di che nei precedenti ìiu meri si è fatto paro- 
la, è disposto di doversi aucó in fogli volanti le Sentenze 
distendere ; con altri requisiti che la forma e l'essenza 
loro costituiscono — E questrSenlenze ihi.im.'insi i Minu- 
tari — r E la loro collezione Secondo foglio d’udienza viene 
appellato, art. 4, 37, e 47 Reg. discip. del 1828. 

841. Questo secondo foglio d’ udienza contiene quelle 
sole Sentenze che debbono o possono spedirsi , e che sono' 
soggette al registramento, non già qualsiasi atto di mera 
procedura : art, 4 e 46 rit. Reg. 

842. 'E cotali minute, oltre i rc«]uisiti del primo foglio 
d'Udìenza, debbono eziandio essere corredate di narr.ntive 
dei fatti relativi alia causa — riassunzione delle prove oc- 
corse in essa —quistioni in fatto ed in dritto — motiva- 
zione del gindice— ed applicazione dello leggi opportune 
alla specie : art. 68, 233 pr. civ. 58, 1029, e 1030 Reg. 
discip. rid. 

843. Le narrative si fanno , in vista delle produzioni , 
dai Cancellieri appo le stesse Giudi atiire minine, quan- 
docchc nei Tribunali è officio dei Patrocinatori. 

844. Loccliè imporla che la ninnc-.inza, o difello di que- 
ste' non può produrre l.*i nullità della Stsiletiza, ni.*) la luì'e 
reti fica : diversamente lascile del g'iul'catu non più di- 
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penderebbe dal Giudice — Dalloz iogemens p. 669 cita 
in appoggio vari aulorl; ma le uioissiuni le vorrebbe fare 
produttive di nullità, distinzione che non se ne capisce la 
forza. 

845. Le narrative vogliono essere fatte con la maggior 
precisione ed .esattezza possibile. Esse debbono presenta- 
re , secondo l’ordine cronologico , la notizia di quei fatti 
solamente, che àn dato luogo alla causa. Vi si possono in- 
serire quelle particole di documenti sulje quali' cade la 
controversia ; ma non si possono trascrivere i documenti 
0 alti di citazione o- difesa. Si deve spiegare l’oggetto del- 
l’azione; è le eccezioni debbonsi enunciare— -i docu- 
menti debbonsi enumerare : restando vietato il dirsi di ri- 
mettersi al tale atto 'o documento, e di aversi come inse- 
riti : articolo 367 Reg. discip. rìd. e Rescritto comuni- 
cato con Min. 25 lugl. 1835. 

846. Nei giudizi inappellabili, come sono quelli in sog- 
getto,, si riassumono nelle narrative le prove raccolte: 
attenlocchè non si redige Verbale degli esami : art. 62, 
6B, 144 , 146, e 503 pr. civ. 

847. Si raccomanda fissare, in ogni minuta di senten- 
za, le quislioni della causa — Nell’elevar queste, accon- 
ciamente, consiste la giusta risoluzione della controversia 
— Ed in esse si può , a colpo d’occhio, rilevare l'abilità 
dei giudice, e la sua attenzione, 

848. Le quistioni debbono essere il succinto delle azio- 
ni ed eccezioni a ^isolver^^i : vai dire il conciso punto, di 
discordanza delle parti, la laconica premessa della legge. 

84b. £ secondocebè le discordanze sono sul fatto osul 
dritto vanno a classarsi le quistioni iieH’uno o nell'altro. 

850. Se le con tradizioni sul fatto influiscono nell’appli- 
cazione della legge , è forza risolverle precedentemente 
alle quistioni di dritto ; affinchè nel caso di rivoca per la 
diversità di legge si trovano quelle del fatto assodate ed 
iutoncilsse. 
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851, Al conlrario se l’applicar one della legg^ risolva 
h contesa, cheunque siasi il fallo, fora inolile occuparsi 

di cosa frustranèa aHa stessa. 

852 L art. 68 pr. civ. non prescrive ai Concilialori di 
motivare le loro Sentenre , come lo impone pei Uibunali 
l’allróart. 233 della stèssa procedura; chec(hè ne dica 
in contrario Mosca 2 293. 

Amorosi Man. giud, p. 145 e 146 fa sapere che, 
nella compilazione delle leggi di procedura si Irovh Refe» 
rendano in quel Consiglio legislativo ; e che appunto 
nel senso negativo fu 1 aniidetto art. 68 compilato; a 
differenza deirahoUla proceù-ura pei Sindaci in miteria 
civile. 

Ma il posteriore Rogolamenlo disciplinare del 1828 , 
nell'art. 58, impone ai Giudici di Circondario di motivare 
le sentenze loro ; locchè importa doversi ai Conciliatori 
del pari estendere — E negli art. 1029 e 1030, parlando 
di qiialsivoglia Sentenza e Decisione a ragionarsi sopra 
testi di legge, include quelle delle ridette Giustiiie Co* 
munali. ~ ' 

E questo salutare sistema, di baluardo aU’ingiustizia, e 
frutto delle cure del nostro Legislatore fin dal Ì774, vie- 
ne coòlantemente osservato c’ rispettato : — comunque le 
Sentenze dei Conciliatori non vanno soggette a gravami 
ed a censure. 

853. Le sentenze meramente preparatorie sono impU- 

cllamente motivate , per la natura stessa del dispositivo. 
Cass. Francia G Frut. an. 1 1 Carré q. 595 — Lepage p. 
144 — Pratico francese 1 — Dalloz' jngemens, p. 

675. ' 

854. Appo la corte Suprema si annullerebbe una Sen- 
tenza per omissione di motivazione, — o pcr.convizione 
sopra fatti giammai discussi. Corte- Suprema di Napoli I6 
gen. 1830 Parco e Meuca — Cornerei Y\or. pag. 647. 

855. Il difetto di molivaziuue sarebbe nua nullità d'or- 
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dine pubblico, da pronunsiarsi ancorcbè le parli non l'aves* 
aero domandata. Corte di Orleans 19 mag. 1819— Ai//oz 
ì ug. 674. 

856. Non si reputa sfornita di motivi una Sentensa che 
definisca le quistioni, indicando i correlativi artìcoli di leg- 
ge; sebbene manchi di espressi considerandi. Corte Supre- 
ma di Napoli 1 5 feb. 1 827 in causa Tomasetti e Rossi *— 
Conterei FJor. 647. 

857. É nulla la Sentaiiza che non indica ì fatti cenvit- 
tivi Corte Suprema di Napoli 28 gen. 1826 Fecce e Ka- 
Bond.nr — Cornerei ivi. 

858. Sarebbe nulla una Sentenza che non offrisse la di- 
scussione di tutta la materia dedotta in lite. Corte Supre- 
ma di Napoli 7 gen. 1826 Gamhardella e Finto — 16 feb. 
1828 Casalino e Ferri — - 9 feb; 1330 Sabatini ed Isaia— 
Cernerei ivi-. • 

859. Ma i giudici non sono tenuti di motivare le loro 
Seutenze o Decisioni pei fatti estranei alla causa. Corte Su* 
prema di Napoli 24 marz. 1825 Crisolia e Falepoli — 28 
marz. 1829 Slerlìcb e Donati — 25 giug. 1829 Doria e 
Pcssetti — Comeroi Fior. p. 646 • 

860. -Nè ànno Tobbligo di rispondere ad eccezione scioc- 
ca,o impropria, o impertinente, o non giustificata. Cassa- 
zione di Napoli 20 selt. 1815 in causa Biancone e Perdi- 
fumo — Corte Suprema di Napoli 10 set. 1831 Padri pii 
Teresiani e Piscìcelli. 

861 . Quando i casi principali sono motivali , la mancan- 
za dei molivi nei casi accessori o sussidiari, che vi si ran- 
nodano 0 che ne sono i corollari, non dà luogo ad elemen- 
to di censura — Tali sono i casi sulle spese e sovra i frut- 
ti. Cassaz. Parigi 19 nov. 1818 Valentin, c. Fourcaud- 
Pavant — Corte di Brussclle 11 dee. 1821-.- Carré q. 
595 — Merli» 19 175 — Dalloz jug. p. 675 e 676 — Si- ' 
r<>^19 2 264. . 

802. Da omess one di motivare, sopra ciò che non si è 
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risoluto nel Dispositivo, sareWiè un capo omesso, il quale 
dà luogo al R eciso per Riirallazione, non già all appello 
o al Ricorso per Annullamento, perchè io-sostan/a sareb- 
be omissione -di pronunziare — Corre q. 595 — Dalloz 
jug. p. 675. 

tì63 Non è valida una Sentenza la quale contenga nn 
qualesiasi motivo: perchè la legge à prescritto qualche co- 
sa di più grave, cioè 'che una Sentenza si miisl tasse, in 
qualche modo, ai mata dèlia sua giuslifìcaziune, ossia ac- 
compagnala da ragioni degne di co'pire gli animi, e di far 
nascere la convinzione — Quindi urta Sentenza che rivi- 
vesse la quistiohe con la stessa quistione non può dirsi real- 
mente motivata. Cassaz. Parigi 17 ape. l822 incausa Wel- 
ter e Vassal — Dalloz jug. 675 e 678. 

86i. Salvo il caso di detta petizione di principio, in cui 
si può dire di non esservi i molivi, una erronea motivazio- 
ne non sarebbe causa di nullità, quando altronde il Dispp- 
tìvo è uniforme alla legge. Corte di Rennes 6 dee. 1808— 
Berriat-Saint'Prùe p 252 — Carré q. 595 — Merlin, 
Quest. 4 429 — DaUoz jug. p. 675 ^ AgreSlit 4 2l8. 

865. A più forte ragione, la semplice ' mescolanza di 
motivi erronei coi legali non è causa di nullità — Dal- 
loz, ivi. 

866. Una sentenza non può dirsi motivata, quando il 
giudice dichiara che adotta i molivi spiegati negli atti o 
conclusioni notificate. Cassaz. Parigi 14 lugl. 1823 tra 
Pavy e Leroi — Dalloz jug. p. ■677. 

867. Sarebbe annullabile la Sentenza che. provedendo 
sul merito, tralascia la discussione dèi molivi di nullità al- 
legati dal convenuto contro l’atto introduttivo del giudizio. 
Corte Suprema di Napoli 10 giug. 1824 tra Malinconico 
c Soliincna — Conterei Fiorii, p. 648. 

868. Quando il giudice indica un mezzo di coazione per 
far eseguire il giudicato, non è obbligato di motivare, in 
questa parte, la Sonichza sua. Corte Suprema di Napoli 
II) Dee. 1829 in cau.>a Ac.;uip"ra — Cvuterci, W- 
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869. Fu detto di non potersi riputare madcanti di moti- 
vazione quelle Sentenze che si limitano a dire di adottare 
i molivi dei. primi giudici, purché la sentenza di questi fosse 
realmente moUvala.'Cassaz. Parigi ISott. 

15 1 78— Carré q. 895. 

Donde conseguita maggiormente di potersi fare altret- 
tanto in una Sentenza contraddittoria che si sprimesse di 
adottare le considerazioni della contumaciale. 

870. Il giudice benché non sia ligato dalle sentenze in* 

terlocutorìe, non può passarle sotto silenzio nel definitivo, 
senza indicare i motiyi pei quali se ne allontana.- Corte 
Suprema di Napoli 13 ag. 1829 tra Aiccinti e Borsa ^ 
Cornerei Fiorii. .p. 650. / 

871. Le Sentenze e le Decisioni debbono sempre enun- 
ciare gli articoli di legge sovra i quali son fondate, testual- 
mente 0 per analogia, le Dispositive che in esse si conten- 
gono: art. 1029 Beg. discip. dei 1828. 

872. E vietato di citarsi o invocarsi Tautorité di scrit- 
tori legali: — nè vi si può indicare la corrispondenza de- 
gli articoli del Codice abolito. Min. 9 feb. e 12 lugl. 1828 
ed art. 1030 citato Reg. discip. 

8.73, Nettampoco vi si possono evocare le Ministeriali:- 
ma ì semplici Rescritti che il Sovrano fa propalare per via 
delle stesse: Min. 14 nov. I810e5lugl. 1815. 

874. Se un giudice si ricusi di g udicare sotto prete-- 
sto di oscurità, di silenzio, o djnsufiìcienza delle leggi, può 
essere punito come colpevole di denegata giustizia: per- 
ciocché la legge riconosce la giurisprudenza interpretativa, 
desunta dall’attrito dei suoi principi; artic. 4 leg. civ., e 
231..leg.‘ org. Sicil. del 1819. 

Ed 1 Conciliatori possono arbitrare sul dubbio di fatto, 
non già so\ra i casi del diitio: aVg. daU’art. 70 pr. civ. 

875. Sarchile annullabile una Sentenza che difettasse 
di moiivaz one in dritto. Corte Suprema di Napoli 23 dee. 
1819 — 24 gen. e 23 sctt. 1824 — 18 marz. 1826 — - 
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8 gen. 29 man. e 10 apr. 1828 — Cornerei Fiorii, p. 
647. 

876. Sarebbe parìoieati nulla quella Sentenza che, du> 
bitandòsi se ad un caso si debb’ appKcare 1' una e l’altra 
di due disposizioni di legge, il giudice ne applichi una, ed 
escluda l'allra senza indicare i motivi. Corte Suprema di 
Napoli 10 apr. 1827 in causa Forgione e del Giudice 
Cornerei ivi p. 648. 

877. Qualora si cr^da di rigettare la domanda sopra 
qualesiasi modo si faccia, è debito del Maesfrato di espri- 
merne i motivi nel provvedimento, o neHa Sentenza: afiin- 
chè l'interessato puss’ avvalersi dei Cwrispondenti rimedi 
legali: art. 103Ì Heg. discipi. 1828. 

878. Per le quali tutte cose ogni Minuta di Sentenza 
deve contenere. 

a). Il numero d'ordine progressivo della collezione lo- 
ro: art. 58 Reg. discip. dei 1828. 

b ). Il nome, il cognome, la professiobe. ed il domici- 
lio dei contendenti; art. 58 citato Reg. 

c ). Le loro conclusioni, ossia l’epilogo delle rispettive 
domande^ — senza l'esposizione sommaria dei motivi so- 
pra i quali si credono fondarle: art- 58 e 368 cit. Reg. 

d ). Le narrative dei fatti partinenti alla causa, espo- 
sti in ordine cronologico: art. 58 e 367 ivi. 
e ). Le quistioni che menano alla sua risoluzione, 
f )• I motivi sovra cui si fonda la stessa — e sopra qua- 
li leggi testuali o analoghe. 

g ). La dispositiva, e da qual Gindice proferita: artic. 
233 pr. civ. e 58 cit. Reg. discipl. 

h ). La data, con la menzione della sua pubblicazione 
in Udienza pubblica: art. 50 cit. Reg. discipl. 

i ). E la firma tanto del giudice che del Cancelliere 
che l'assistette in Udienza: art. 9 pr. ciy. e 52 citato Reg. 
discipl. ' 

879. Siffatte minute si debbono redìgere ài più fardi 
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nel quarto giorno successivo a quello della prolaxione del» 
la sentenza fatta neU’aula pubblica: art. 51 ivi. 

880. Se il gltulite, che à pronunziato la Sentenza nel 
primo foglio d’ Udienza, sia neirìmpossibililà di disten- 
derne la minuta, sarà questa distesa senza le quistioni e 
le motivazioni: e sarà firmata dal successore mento- 
vandosi siffatta circostanza: art. 64 e 361 citato Reg. 

881. Che se la minuta fosse stata redatta secondo il 
burro inviato dal Giudice; e questi non possa firmarla per 
delle circustatize fisiefie, allora si firmerà dal Magistrato 
che lo rimpiazza 0 lo supplisce, menzione facendosi del- 
i*ocrorsa bisogna: art. 62 e 361 ivi. 

882. Così pure à iuogu pel Cancelliere nel caso che si 
trovi parimenti impossibilitato alla firma: artic. 63 360 e 
361 ivi.' 

883. Il Conciliatore è insinuato a pronunziare imm'e- 
dialamente la sentenza: locchè paro indispensabile quan- 
do siasi fatta r inslruzione verbale delle testimonianze e 
perizie le di cui prove possono essere obliate più facilnoeù- 
tè: art. 62 pr. civ. 

884. Ma può rinviare la causa ad una delle. prossime 
Udienze; che non potrebbe oltrepassare la terza, facendo- 
pe menzione.nel primo foglio delta pubblica seduta: arg. 
dagli art. 1 15 pr. civ. 35 e 295 cit. Regol. 

885. Quando $ì differisce la pronunzia della Sentenza 
si deve destinare il giorno in cui sarà propalata — E se 
nel giorno indicato nemmeno avvenga tale pronunziazio- 
ne si deve fare altrettanto. 

Ma se manca siffatta deliberazione di rinvio non ne con- 
segue nullità alcuna, non avendola minacciata veruna di- 
sposizione legislativa. Corte di Rennes 3 bigi. 1809, e 31 
ag. 1810 — Carré q. 4-85 e 486. 

886. Il Conciliatore può pronunziare sul luogo ove la 
causa l’à fatto accedere: art. 18 e 145 pr. civ. 

887. Le Senter.zc preparatorie 0 intcrlocnlOrie debbo- 
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no designare il giorno ed il luogo del disimpegno, ond’ e* 
Tifare un dispendio di notifica: art. 61 e 132 pr.'civ* 

888. Le sentenze conlumaciaii deltbuno destinare il Ser- 
viente che le nutifichi, affinchè siasi sicuro dell adempi- 
mento, e cessi la prevenzione di poter restare il contuma- 
ce dall'altrui malizia soprafi'atlo: art. 123 pr. civ. 

889. Le Seiite^ize che condannano a multe, nei casi 
dalla legge permessi, debbono determinare in qual quota 
le parli succlimbenli son tenute a soddisfarla<. Ld i (Can- 
cellieri per quella fissala a ciascuno ne debbono fare tan- 
ti Estratti, e rimetterli al Direttore del Registro e Bollo 
fra giorni venti. "Min. 9 feb. 1828. 

890. Che se non v’à distinzione di tanto, la innjta è r« 
nica e solidale contro i consorti di lite; salvo a chi la pa- 
ga di ripetere la quota rispettiva dagli altri. Rescrit. 28 
ag. 1837. 

891. Si avvertono i Giudici di non arbitrarsi a condo- 

nare le multe, nei casi in cui la legge le infligge. Min. 28 
gen. 1828. ^ 

892. Il Giùdice che à pronunziato una Sentenza inter- 
locutoria non può recedere dalla stessa se prima non 
I* abbia eseguita: disse la Corte Suprema di Napoli 14 
aprile 1829 in causa Ricciardi — Comem' Fiorii, p. 650. 

Locchè non pare ben dello. Anzi è conunendevole l'op- 
posta massima quantevolte si verifichi che inutile «ia 11 
mezzo d' in^ruzione ordinato con la interlocutoria: àrg. 
dall' art. 75 pr. civ. 

893. El Giudice, che una Sentenza definitivà à pronun- 
ziato, esaurisce il suo potere — Con che nulla può aggiun- 
gervi, o modificarvi, qiiandanco le parti vi assentissero. 
Restando^ solo i mezzi di gravami nei casi e modi di leg- 
gi: arg. dagli art. 227 e 544 pr. civ. Cassaz. Parigi 15 
selt. 1792 Bardet e Formentin — Dallo%, jugemens p. 
684. 

894. Ma il divieto di cambiare la sostanza di ima Scn- 
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tenza non produce quello di rettificare gli errori materia* 
li commessi sopra i nomi, i falli, le narrative, e simili ; 
quairtevolie. però non penda gravame dalla stessa, el giu* 
dice non sia interamente spogliato della controversia — 
La Sentenza di rettifica s'identifica con la Sentenza retti* 
firata. Corte di Rennes 29 gen< 1813 in causa Bernard-** 
Dalloz jugemens p. 684. 

895. Mè nel divieto sudetto va mica compreso la de- 
stinazione del Serviente, oméssa nella Sentenza contu- 
maciale , — la rinnovazione di tale destinazione , e si* 
miti. 

896. Il Giudice , però, à diritto d’interpretare la Sen- 
tenza sua, purché nun alteri il Dispositivo: il quale de- 
v’essere interpretato dalle altre parti, e specialmente dai 
mot'rvi. Corte di Rennes 29 gen. 1814, lOnov. 1814, e 
15 feb. 1821 — Dallo% jugemens p. 684 — Carré Com* 
pelence 1 85. 

897. Donde conseguita che non può, sotto pretesto d’in- 
terpetrazione, ritrattare la cosa giudicata: non restando 
alle parli altri mezzi per farla riformare che quelli dalla 
legge ritualmente ordinati: artic. 1304 e 1305 leg. eiv. 
Cassaz. Parigi 4, dee. 1822 in causa Crespin ed Etienne 
— Dalloz ivi p. 686. 

898. Le Sentenze copiate suiroriglnale, per essere ri- 
lasciate alle parti, chiamansi Spedizioni. 

899. Distinguonsi in semplici, ed esecutive: seeondoc- 
chè sono semplici copie, oppure vanno rivestite della for* 
mola dell’urdine Sovrano che si eseguissero: art. 72 e 239 
pr. civ. 

900.. La sped rione si fa dopo che la Sentenza è legal- 
mente firmata: altrimenti il Cancelliere è soggetto alla 
reclusione: art. 231 pr. civ. 60 Reg. discip. del 1828, e 
289. Leg. pen. 

901. Conseguentemente il solo Cancelliere conlrosegna 
la Spedizione, e vi appone il sigillo del Giudicato — Il 
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visto del G)nciliatore è per legalizzare la firma dello sfes* 
so: art. Gl citalo Regol. 

902. La spedizione delia Sentenza deve portare in pri- 
ma la intitolazione del Sovrano RegnSnfe — indi enun- 
cia a quale Giustizia Comunale si. appartiene •— poscia vi 
s'inserisce la copia estratta dall’originale, e la menzione 
dei registro di questo — in seguito, sempre che è Spedir 
zione esecutiva, vi si trascrive la formula esecutoria in 
nome dell'autorità Sovrana, contenente l’espressioni » 
Comandiamo ed ordiniamo a tuUi gli Uscieri^ che ne fa- 
ranno richiesti, di porre ad esecuzione la detta Sentenza 
-r- ai nostri Procuratori Generali, ed ai nostri Procu- 
ratori Regi di darvi mano. — ed a 'tutt' i Comandan- 
ti ed UJiziali della Forza pubblica di pr.eslarvi mqno 
forte, allorché ne’ saranno legalmente richiesti— si 
chiude col menzionare che 1’ originale Sentenza è stata 
sottoscritta dal Cónciliatore e dal. suo Cancelliere : art-, 
72 e 239 pr. civ. 

903. Senza di che la Sentenza non può eseguirsi coat- 
tivamente: art. 63S pr. civ. 

904. L permessa la Spedizione della Dispositiva che sta 
nel primo foglio d'Udienza, in paso di morte del giudice 
della causa. Rescrit. 18 agost. 1826. 

905. Il Cancelliere che si negasse al rilascio della pri- 
ma Spedizione verso la parte interessata si punisce di ar- 
resto personale in via civile, col rimborso dei danni-mie- 
ressi e spese: art. 922 e 931 pr. civ. 

906. Ma non può rilasciar quella la di cui causa tro- 
vasi alla risoluzione del Tribunale per l'eccezione, a tem- 
po prodotta, d’incompetenza o di ricusa: arg. dagli artic. 
63 65 e 67 pr. civ. 

907. Nè la seconda spedizion’ esecutiva può rilasciare 
alla stessa parte che la prima si ebbe, fin quando non ot- 
tenga apposita Ordinanza del Conciliatore, che deve pro- 
ferirla net modo additalo dall art. 932 pr, civ. 

Cirillo— FoUI. 13 


Digilized by Google 



— 194 — 

908. In piedi di questa seconda spedizione si deve far 
menzione dell’ ordinanza ridetta; ed additarri per quale 
somma si poss’ eseguire: art. 927 pr. civ. 

909. Il giudice* non può autorizzare la parte a farsi ri* 
lasciare una seconda copia di Sentenza, fuori la preven* 
zione della parte avversa. Corte di Parigi 17 termid. 
an. 13 Lussant e Gravers — Dalloz jiigemens p. 663. 

910. Si può d^lo stesso giudice ordinare di rettificar- 
si l’errore corso nella Spedizione di una Sentenza. Gran 
Corte Civile di Napoli 22 nov. 1828 Gambardella e Fio- 
rillo — Agresti 3 108. 

91 1 . Se nella copia della Sentenza intimata alla parte 
manchi la menzione della pubblicazione, la quale si rin- 
venga nell’ originale, ciò non produce nullità dell’atto. 
Corte Suprema di Napoli 19 bigi. 182S in causa Tascio- 
ne, e 16 feb. 1828 in quella di Ccsalnuovo' e Ferri — 
iComerci Fiorii, p. 649. 

TITOLO XXII. 

Dtì,LA DILAZIONB AL PAGAMENTO, DEI DANn’ iNTEllESSI 
E FUUTTI, E DELLE SPESE DI LITÈ. 

' 912. Le convenzioni legalmente formate, dice 1’ artic. 
[1088 leg. civ. àn forza di legge tra i pacisccnti: e debbono 
eseguirsi nel tutto. 

913. Ma la disgrazia può raggiungere il più accorto 
nomo, e metterlo nella impossibililà di adempire a tem- 
po, 0 totalmente, alla promessa — La legge lo soccorre 
quando il creditore è imprudente o crudele su tali sven- 
ture. E questi sentimenti d’ umanità àn dettato i titoli 
della cessione dei beni e della riabilitazione del commer- 
ciante fallito. Ed in quanto alla dilazione totale o parzia- 
le del debito vi à provveduto con l’art. 1197 leg. civ. ri- 
mettendo alla prudenza del giudice d’ accordarla, quando 
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914. Questo termine di grazia, adunque, è tutto. della 
facoltà del giudice: esso non à obbligo o vincolo qualeche- 
siasi.Cassaz. di Francia 26 marz. 1817 ^Carrè snU’ar* 
tic. corrisp. al 216 pr. civ. Nof. 20. 

915. Anzi si raccomanda al giudice di essere moderato 
e circospetto a tanto disporre: e gli si fa espresso dovere 
di additarne i motivi, onde se ne conosca la giustizia, op- 
pure di qualche suo abuso facile la censura ne riuscisse; 
art., 1 197 leg. civ. e 216 pr. civ. 

916; Ma questa dilazione non può accordarsi quando ì 
beni del debitore siansi esposti in vendita da altri crcdi- 
tori,..in modo che non facendosi graduare utilmente si 
possa perdere il credilo, — oppure il dcliilore sia un com- 
merciante e si dichiari fallito, — o se la rosa data in pe- 
gno venga dal debitore deprexiata o alienata, — o se que- 
sto sìa stato inscritto nell’albo dei rei assenti, — o quan- 
do, per condanna a pena, sia sottoposto a carcerazione: art. 
31 1141 leg. civ., e 218 pr. civ. 

917. La dilazione può accordarsi lorquando siasi veri- 
ficata la posizione del debitore: — nè può mica generaliz- 
zarsi a peso di tutt'i creditori. Corte di Colmar 12 glaciale 
an. 14 Levvy, c. Holl — Dalloz, jugemens p. 689. 

918. E quandanco il creditore provasse simile infortu- 
nio la dilazione può sempre aver luogo. Corte di Parigi 
18 dee. 1806 in causa Bourdon de Neuville — • Sirey 6 
2 476 — ZeAcen7'91. 

919. Ma questa facoltà non autorizza punto a sconosce- 
re rindivisibililà dell’obbligo. E dà il dovere di assicurare 
il pagamento degl’inlcressi scaduti e da scadere. Corte di 
Colmar 18 ag. 1816 in causa Merian Sirey 18 2 266 
— ■ Denevers 15 2 20. 

920. In materia di vendita non si può sospenderne Io 
scioglimento, nè si può accordar dilazione al pagamento 
del prezzo, quando il creditore è in pericolo di perdere 
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la cosa ed il prezzo, oppure si (ratta di vendita di derra* 
te 0 di altri effetti mobili, o ’i termine delia ricompra 
sia inutilmente decorso: artic. 1501 1503 e 1507 leggi 
civili. 

921. In affari dijocazione, il pagamcntor.di estagli, in 
generi, non può essere dilazionato dal culono pprziario, 
percbc desso si reputa un depositario della porzione do* 
vula al proprietario — Ed il pagamento di quello in de> 
Baro lo più succedere soltanto se la ricolta in tutto o in 
parte siasi perduta, per casi fortuiti: salvo la riduzione nei 
casi stabiliti dalla legge: art. 1615 leg: civ. 

922. Dice Carré, q. 528, che net mutuo non si può ac- 
cordar dilazione, quando è fissato il termine: arg. dagli 
artic. 1771 e 1772 leg. civ. 

. Loccbè sembra contrario a quel che, per regola gene- 
rale, nella quisfione seguente dottamente stabilisce. 

923. Sostiene esso, nella q. 529, che se nell’ubbligazio- 
«e, di cui Tadempimcnto si domandasse, vi stia l'espres- 
so patto di non potersi accordar mica dilazione qualeche- 
siasi, il giudice non pertanto può concederla; attentocchò 
gli articoli in esame sviluppano la mente del legislatore 
di soccorrere l’infortunio, facendo spesso con ciò il vero 
interesse del credilore, c prendendo forza dagli altri art. 
i7 e .1088 leg. civ. Diversamente pensando non vi sa- 
rebbe stipolaùone ove tale rinunzia prematura ed impru- 
dente non sarebbe appositamente pattuita, e la legge re- 

. sterebb’ elusa nelle sue idee di umanità e di moderazio- 
ne, vedendo intristire dei singoli la sorte, e le famiglie 
■gettando nella disperazione — Principio, ne pare, che 
maggiormente deve applicarsi nel mutuo a termine, ove 
la espressa proibizione non si trova. 

L'opposto divisamenfo di Maleville, Toulliery CarrUiA 
e Liberatore non sembra accettevole, nulla valendo I’oIh 
lezione che il creditore faceva capitale calcolo sulla sicu< 
ra restituzione nel termine designato, c che i patti deb- 
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bono rispettarsi; quasicchè h previdenza umana potesse 

1 colpi dcirinlortunio riparare. 

9^4. Anzi questa facoltà di accordare dilazione va cstC' 
sa ancora in occasione di titolo esecutivo, per la stessa 
ragione dianzi espressa. 

Per quello semplicemente autentico così decisero le Cor- 
ti di Aia 17 dee. ISIS* in causa Basso'’ — ''di Bordeaux 28 
fcb. (8f4 tra Olivier e Dabbadie ■— e di Pau 12 giug. 
1822 in causa Monbain-Molliè — /Stre^ 14 2 2^7 e 
373 — e 22 2 313 — Denevers 12 2 90 c 91. 

Pur tuttavolta, pel semplice titolo autentico, aveva ri- 
soluto precedentemente in contrario la stessa corte di Pau 
26 nov. 1807 in causa CasenaVe; non che quella di Brns- 
seHe ai 18 giug. 1812 in causa Yidt, e l’altra di Colmar 
ai 30 ag. 1809 e 14 gen. 1816 — Sirey 12 2 380 e 13 

2 232 — Carré q. 524. 

Il quale Catrè, ivi, sostiene la negativa; dacché, a suo 
modo di vedere,, il dubbio che far poteva l’art. 1197 ieg; 
civ. gli pare dileguato dall'art. 2l6pr. civ., il quale con- 
templa il solo caso di contestazione, nel mentre che il ti- 
tolo esecutivo non produce piato cd à la stessa forza d'una 
Sentenza. 

92^. Ma in quanto alla Sentenza è ragionevole di non 
potersi la esecuzione sua arrestare, accordando qnalesia- 
si dilazione r avvegnacchò il giudice à esaurito il suo po> 
tere, nè può riandare più sul giudicato senza convellere 
l’ordine giurisdizionale: locebè non à che fare col titolo 
Notarile, comunque esecutivo, per quanto se ne può ar- 
gomentare dagli articoli in soggetto. Corte di Colmar 30 
ag. 1809 Hirtz. c. Batbsamhausen — Corte di Parigi 11 
apr. 1810 Bourdon-Nenvilie^ Corte di.Bourges 9 magf 
1812 — Sirey 14 2 216 e 249 Dalloz jugemens p.-- 
690, — Pigeau^ 1 514 — Carré, q. 52 i e 52o. 

Eppure la Corte di Bigione, 8geii. 1817 in causa di- 
ics e Mullerat, disse che il giudice non resta vincolato 
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dall'an. 216 pr. civ^ da non potere, con seconda senten- 
za, sospendere rescciizione del primo giudicato, e ripar- 
tirne a rate l'efielto della condanna, sempre che la do- 
manda non fu precedentemente posta a disamina St- 
rey. 18 2 61 — Lebret 49 232 — Dalloz jug. p. 690. 

926. Nè proroga si può ammettere alla dilazione altra 
Volta accordata; sondo del giudice finito ogni potere suo; 
e quandanco il termine non fu dichiarato perentorio — 
Perrin p. 236 — Dalloz jiigcmens p. 689. 

Ma Carré , q. 523 sta per Taficrmativa sempre che la 
Sentenza non additava di essere di rigore il termine in 
soggetto: e dice che in questo senso furono emesse ìa De- 
cisione della Corte di Nimes 14 termid. an. 12 e l’arre- 
sto della Ca saz. di Francia i apr. 1812 — Sirey 1 2 
826 e 14 I 110. 

927. Nè sembra dubievole che ancora in materia com- 
merciale la dilazione poss’avcr luogo; eccetto i casi di let- 
tere di cambio e di biglietti ad ordine: perchè gli artico- 
li ninna distinzione fanno ; anzi I’ esclusione delle addi- 
tate due specie di commerciali obt)liganze fa desumere 
l’inclusione delle altre; art. I5G e 187 leg.ecc. comm.— 
Carré q 522. 

Eppure la Corte di Colmar 24 gen. 1 806 Goughenheim, 
la Cassazione di Parigi 22 giug. 1812 Delaporte, e la Cor- 
te di Douai 13 apr. 1814 Lefran-Grignon, dissero la ne- 
gativa, fondandosi sui discorso del Tribuno Favard esul- 
Tabrogazione dell’Ordinanza che lo permetteva — Sirey 
6 2 974,-12 I 355, 16 2 99 — Denevers 10 1 435, 21 
2 47 — Lebret 16 472 e 34 183. 

928. Che se le cambiali o i biglietti ad ordine non a- 
jpcssero origine da debito commerciale , la dilazione può 
eziandio aver luogo per essi. Corte di Colmar 22 nov.t 
T8I5 in causa Heilman: e Cassazione di Parigi 31 lugl. 
1817 tra Langlois e Malici — Sirey 16 2 68 18 I 299 
— Diineecrs 16 1 371 c 2( 2 47 — Lebret 46 245, 
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929. E con Vi^ean 1 515 e C,arrè q. 526 bisogna con- 
cludere che la dilazione dcv' essere domandata una volta 
per potersi, in contumacia, accordare, essendo questo il 
senso dell'alt. 217 pr. civ. sulla subictta iacenda: perchè 
il giudiiH: non dev'essere più provvido deirintere$satQ, ag- 
giudicando quel che non gli si domanda. 

930. L’accordata dilazione, poi, decorre dal giorno 
della Sentenza, se è contraddittoria, <— o da quello della 
notifica della medesima, se è contumaciale: arlic. 217 
pr. civ. 

931. E cessa subitamente che i beni del debitore si ven- 

dano quandanco contro sua voglia; o se cada in fallimen- 
to; o se il pegno deprezia o aliena; o venga dichiarato 
contumace in giudizio criminale, osia arrestato per pena 
a soffrire: art. 218 pr. civ. • . 

932. £ la mancanza d' una rata, del pagamento dila- 
zionato, produce l’abbreviazione del termine, c (fuindi il 
diritto di conseguir Hitto, senza bisogno di altra Senten- 
za; e quandaheo il debitore si olir’ a purgar la mora; do- 
vendosi sottintendere di starvi nella Sentenza la condizio- 
ne in disame. TouUier 6 63 — Carré q. 527. 

933. La dilazione non priva il creditore di fare atti con- 
servatori, che, senza pregiudicare il debitore, cautelano 
il credito di che é soggetto: art. 219 pr. civ. 

934. £ tra questi alti fora tenere per validi quelli che 
tendono ad impedire la riscossione di qualche cosa da 
parte dei debitore, facendosi pagare direttamente. Pìgeau 
1 515 — ToulUer 3 674 — Carré not. 31 sull'art. corr. 
ai 219 pr. civ. 

, 935. Quando coire il bisogno di fare indennizzare un 
litigante dei danni-interessi sofferti, nei sensi degli artic: 
liUO e scg. 1336 c scg; e 1825 leg. civ. sia prima del 
giudizio sia nella durata di questo, 6 dovere del Concilia- 
tore di dettagliarne la valuta nella Sentenza medesima. 

936. £ qualora ciò non possa succedere, allora (ironun- 
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zìerà dcfìnitivamcnie sulla sorta principale, onde la giu- 
stizia non si arresta: ed in quanto ai dann’interessi dispor- 
rà che in designata Udienza la prora si facci: non poten- 
do aver lungo la procedura dei tribunali circa la nota 
specifica coi pezzi d’appoggio , non lo comportando siffat- 
ta bassa e spedita giudicatura : artic. S7 .61 221 606-e 
seg. pr. civ. 

937. Si può intanto accordare provisoriamente una da- 
ta sotnma, per tenerne conto nel definitivo, onde la giu- 
stizia, presto raggiunga la sua meta. 

938. Non è necessariamente nello spirilo della legge, 
o della Sentenza che à ordinato di somministrarsi la dichia- 
razione dei dann’ interessi, il farne dipendere la liquida- 
zione da una prova testimoniale. I giudici possono dunque 
rigettare questa prova, e fissarli secondo i dati che la cau- 
sa somministra. Corte di Hennes 22 ap. 1822 — Carré 
not. 44 sull’art> cotr. al 221 pr. civ. 

939. Quando il giudice non può i dann’ interessi esat- 
tamente valutare, gli resta integra la facoltà di ordinare 
una perizia:. locchè non sarebbe oggetto di questione se 
non fosse stata elevata da Carré q. 1841 e 1842. 

940. E per agevolare la causa sta disposto che , — . 
trattandosi di restituzione di frutti naturali o industriali 
siano questi consegnati in natura per l’ultima annata; e 
secondo i prezzi corsi nel più vicino mercato, circa alle 
precedenti, o laddove l’ annata corrente non possa resti- 
tuirsi in natura: art. 221 pr. civ. 

94.1- Quando i dann’interessi si richiedono per effetto 
di reato il danneggiato à diritto di conseguirli solidalmen- 
te dai colpévoli; l'art. 51 leg. pen. non è derogato dalla 
disposizione del 115S leg. civ., siccome altira volta se n’è 
detto, sol perchè in giudizio civile si agisca. Cassaz. di 
Francia 6 sett.. 1813 in causa Pasteur, e 23 dee. 1818 
in causa Chcvalier — Sirey I4 1 57 e 19 I 278 — De- 
nevers 11 1 329 — Lebrel 39 284 ■ — Smlo Roberti 1 
280. 
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0i2. La quale solidarietà può pronunziarsi contro i 
colpevoli di uno stesso fatto, checchesiasi la differenza 
della riportata condanna penale, o dei giudìzi subiti, e 
comunque non siavi stato concerto tra essi loro; niuna 
distinzione facendovi aU’uopo l'anzidette art. SI leg. pen. 
Cassai. Parigi 2 marz. 1814 in causa Pucci — Sirey lk 

1 224 — Denevers 12 1 292 — LeSret 40 523 — Santo 
Boóerli 1 2S1.' 

943 . Air incontro non à luogo la solidanza in parola 
dal perchè siano stati in unico giudizio condannati, c co- 
munque Tavvenimento sia stato il complesso dei rispetti- 
vi reati: dovendo ciascuno della propria azione esser tenu- 
to, sempre che sia scerla da quella dell'altra. Cassai. Pa- 
rigi I nev. an. 13 in causa Masquilier, e 22 apr. 1813ìn 
quella del.Commessatio di Polizia di Saintes — Sirey 5 

2 97 e 16 1 330. 

944. Ma litigandosi tra i colpevoli ciascuno è tenuiò 
in proporzione del riportato emolumento dalla comune 
nequizia: cosicché l’ uno può domandare il rimborso al- 
l'altro di ciocché à p'agato per esso; ed anco il totale quan- 
tevolte ad esclusivo profitto di questo il fatto criminoso 
ridondava: art. 1 169 leg. civ. — Santo Roberti 1 279. 

945. Lorquando il dolo 0 la frode dan luogo a condan- 
na, per dann’ interessi, essa può pronunziarvi la solidan- 
za ancora contro i colpevoli: perciocché, se non è il caso 
della solidarietà convenzionale , Io è benissimo di quella 
legale. Cassai. Parigi 3 lugl. 1817 Gosset.e 12 feb. 1818 
nell’altra Bissot — Sirey 18 1 338 e 19 1 139 — Dem- 
vere 16 1 398 e 672 — Lebret 52 406. 

946. Nella stessa Sentenza si deve pronunziare la con- 
danna delle spese, e la quantità liquidata a danno dei suc- 
cnmbente: art. 69 pr. civ. 

947. Che se la succumltenza non sia totale, — oppure 
si tratti di causa passata tra parenti o affini, in secondo 
grado 0 in linea reità, allora il Conciliatore può oidinaro- 
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che tsli spese siano defalcàte^ in tatto o.in parte, a secon- 
da che la prudenza n’ addita : ma vi abbisogna apposito, 
ragionamento nella Sentenza istessa, onde la giustateiza 
sna si vegga chiara: art. G9 e 222 pr. rir. 

.948. Sarebbe censurabile quella Sentenza che compen- 
^ le spese Ira le parti fiidri dei due casi sopra espressali. 
-Corte Suprema di Napoli 24 aprii. 1827 tra Glasso e Bez- 
zo — Cornerei Fiorii, p. 649. 

949. Per ispese giudiziali , pagabTi dal succumbenle, 
d debbono intendere quelle bisognevoli per sostenere il 
giudi/.ioj non- già le superflue e vane, o malamente ero- 
gate: dapoicchè non si può eccedere ciocché la tarifla ad- 
dila; nè giustizia comporta che l’ altrui incuria, o animo- 
sità, venga.pagata da chi soffrir deve le sole conseguenze 
di un giudizio causato — La registrazione della scrittura 
privala sarebbe uno dei rasi, di che fa parola l’art. 287 
pr. civ. 

95U. Colali spese debbonsi pagare eziandio da quel sue- 
cuinbenle che siasi limitato a concludere di rimettersi al- 
la giustizia: perchè sempre è stato cagione dell’ altrui di- 
spendio; e poteva entrare in trattativa , o farsi nel dub- 
bio regolare dal saccente , anzicchè tanto scapito produr- 
re. Cassaz. Parigi 12 lugl. 1810 e 18 lugl. 1818— Car- 
ré q. 550 — — Delaporte 1 138 — Pigeau 1 309 — • Fa~ 
vard 3 IGO — Pratico francese 1.400 — Ddloi juge- 
mens p. 698. 

951. Chi. non è stato parte in causa non può essere 
condannato .alle spese, quandanco il giudizio ricada in 
seguito contro di lui : non polendosi dire temerario liti- 
gante quello che non è-stato chiamato al principio nel pia- 
to tra altri avvenuto. Cassaz. Parigi 13 nov. 1809 in cau- 
sa Hèreau — Sìrey 10 1 80 Denevers 7 1 4^2— Ze- 
ùret 28 81 — Carré q. S47. 

952. L parie in causa deve dirsi il marito nel litigio 
della moglie, quandancò non lui, ma il giudice l’ahbia au- 


Digitized by Googlc 



— 203 — 


forimto: Proposizione che si dirà ardila dopo Topposlo av- 
viso dotlatnenle espresso da Carré q. S48 e Dalht y. in- 
gemens p. 697 e seg. e v. Mariage p. 1079. 

Costoro dicono che, il marito soffrir debbe, congiun- 
tamente alla moglie, le spese di succumbenza di costei, 
sol quando Tassista nel giudizio’, e non si traiti di beni 
parafernali; non già quando Tabbia semplicemente auto- 
rizzala, 0 quando di paraferna si piatisca: — perciocché 
allora non è parte o interessato in causa , come non lo è 
il Consiglio di famiglia, il tutore, o il curatore del mino- 
re; e come lor sem}>ra potersi rilevare dal confronto de- 
gli art. 1387 1398 kg. civ. e 222 pr. civ. e da diversi 
Arresti di Corti Sovrane. » 

Ma ne pare che il marito profittando dei beni della con- 
sorte, comunque estradotali o*^ iudiretlamcnte, è forza che 
la società domestica soffra le conseguenze dei scapiti an- 
cora — Che niurt profitto traendo, dai beni minorenti, 
l’assemblea familiare o il rappresentante, non si può trar- 
re analogia qualechesiasi nella bisogna. — An?ì T artic. 
223 pr. civ. non facendo molto alcuno del marito per i 
dissesti dati sulle liti della moglie, è argomento propizio 
all'opinione affermativa — Che se in materia penale non 
se ne mette dubbio, viemaggiormente nel civile si dovreb- 
be così stabilire — • E che gTinvocali articoli riflettono a 
contratti i quali non sono di essenza alla società coniu- 
gale ^ Pigeau 1 518 concorre a quest'avviso comunque 
non n’addita i motivi. 

953. Comunque non siano psrt’in causa il Cancelliere 
0 Serviente pur tuttavolfa se gli atti di procedura siano 
nnlli, 0 difettosi, q eccessivi, essi sono condannati al rim- 
borso delle spese cagionate, personalmente, essenza dirit- 
to di ripetizione, senza che siavi bisogno di chiamarli nel 
giudizio; e salvo ancora il ristoro dei daniTIiiterc$si, c le 
pene maggióri in via disciplinare. — Questa garentia dà 
la legge contro T imperizia o celpa dei suoi ufiziali; art. 
ICS, 223j 387j c 1107 pr. civ.— Carré q. 339C. 
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954. Ed. ì tutori, i curatori, gli eredi benefidaii, gli 
Amministratori di cose pubbliche , e generalmente i rap- 
presentanti legittimi di un litigante, possono anco.essere 
condannali personalmente , e senza diritto di rimborso 
contro i loro rappresentati , a pagare le spese ed i dan- 
n’interessi cagionati per loro colpa o oscitanza nell’ eser- 
cizio, del proprio incarico: art. 223 pr. civ. 

955. Il Sindaco. o l’Eletto di un Comune, che litigasse- 
ro con tale qualità , non potrebbero essere condannati 
personalmente alle spese occorse. Cassaz. Parigi 6 Vent. 
an. Il in causa Pourvoi de.Fourmont, e 21 Gen. 1808 
in quella di Giromagny.— 3 2 413, e 9 1 162. 

' 956. Sarebbe altrimenti se il Sindaco siiccumbcsse, nel 
mentre che non iii autorizzato a litigare: e quandanco 
addimostrasse che la lite si fosse di vero interesse muni- 
cipale. Cassaz. Parigi 21 Ag. 1809 in causa Levaillant— 
Sircy IO I 285. 

957. Colui che succumbe in giudizio defìnilivo, se per 
un incidente, o altro, sia stato vincitore, non solo dev’cs- 
scr salvo di tali spese, ma à diritto al rimborso di quelle 
all’uopo erogate: locchè è una conseguenza di quanto si 
è detto al uum. 949. Corte di Colmar 31 Mag 1811 in 
causa Meycr, .e Cassaz, Parigi 7 Mag. 1823 in quella Co- 
quoine Devillere— SiVey 14 2 237, e 23 1 315.—Le6ret 
32 116 . — Carré q. 554 e 559. — Sainl-Prix 146. — Da[- 
loz jugemens. p. 699, 702, e 313. 

958. Se siano più i condannati, ciascuno paga le spese 
particolarmente cagionate , e quella quota parte delle al- 
tre erogale per la comune causa coi compagni di lite: do- 
vendo ciascuno della propria culpa rispondere : e del co- 
raun danno la rispettiva parte soffrire , mica in ragione 
deH einolumenlo nella cosa piatita, o solidalmente, o sus- 
sidiariamente. Cassaz. l’arigi 21 Messid. aii. 4. LecomI — 
15 Mag. 18H..Yignon e Guillome — e20Lugl. 1814 
Cumbray e De Eèrolles— 4'<rt'y 1 1 87, 11 1 25/, '‘015 
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1 249. Denevers 1 82, 9 1 282.— Lebnt 30 353. — 
Carré q. ò53.-^Da!loz jug. p. 709. 

959. Ma se trattasi di un’azione criminosa, perla qua- 
le si poteva essere condannato solidalmente dal potere 
penale , allora le spese sono dovute con solidanxa ezian- 
dio ; non potendosi supporre una contrarietà di pensare 
per la sola differenza di procedimento: ed altrove si è det- 
to che l’art. 51 leg; pen, è un prosieguo del disposto nei- 
l’art. 1 155 leg. civ. Cassaz. Parigi 6 Selt. 1813 Pasteur 
^Strey 1 4 I ò7 .—Venevers 111 ò^d.—Leóret 29 284. 
Santo Roberti 1 280. 

960. Laddove poi vi fosse un’ obbligazione che in caso 
di lite i consorti nella stessa si assoggettano pagare so- 
lidalmente le spese, allora il pagamento si deve ordinare 
con questo vincolo, per virtù di tale patto: art. 1088 e 
1155 leg. civ. 

961. Che se l’obbligazione principale fosse di suanatn- 
ra sni dale o indi\isibile — o anche così pattuita senza la 
clausola di esigersi solidalmente o sussidiariamente le 
spese, vigge allora la regola di doversi ripartire i) paga- 
mento , ed a ragione del numero dei succumbenti , non 
già della valuta dell’Interesse rispettivo : perchè ciascuno 
deve pagare in quanto à cagionato ; nò l'art. 1 155 leg. 
civ. comporta solidanza non disposta testualmente.*— Ed 
in ciò non resta contradetto quanto testé si è esposto in 
fatto di reità , perchè quivi resta estcrn.vta la sanzione 
della legge , c la colpa stessa ne produce tanta conse- 
guenza. Carré q. 553. 

Eppure si . porla in predicalo la Decisione della Corte 
di Rouen 17 mag. 1808 in causa Basile e Dugard, — l’au- 
torità di Routseau Lacombe v. Dòpens p. 157 : c Dalloz 
jugemens. p. 608 confonde i casi quando si tratta di rei- 
yt,ed applica la teorica dell’accessione in cosa eterogenea. 

962. La condanna alle spese non può pronunziarsi 
quando non se ne sia fatto domanda : non potenùc il giu- 
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dice proTTcdere sema richiesta; nè mica i’ordine pubbli- 
co prende intere^ di fare indennizzare chi si suppone di 
rinunziarvi. 

Non pertanto si divisano in centrarlo Carré q. 555 — - 
Demiau-fironzilhac p. 1 1 7 — Dalloz jugemens p. 699.— 
Liberatore^. 14S. 

963. In quanto però al Cancelliere, o Serviente, o tu- 
tore, curatore, o altro Amministratore, non è necessario 
che la parte concluda per lo pagamento delle spese a loro 
caricò ; dapoichè sono misure disciplinari o pene , che la 
legge addita per la loro cattiva gestione nell’incarico af- 
fidato ; e qui appunto l’ordine pubblico richiede rinfre- 
scar la disciplina di tali funzionari.— Corrò q. 563. 

964. Che se sulla conclusione della parte siasi omesso 
di pronunziare sulle spese, queste non si possono preten- 
dere dal succumbente : potendosi dare benissimo che il 
giudice labbia compensale: — Carré q. 556. — Lepage p. 
139. Pratico francese \ 396.— Z?a//oz jugemens p. 699. 

Ma Detniau Cronzilhac p. 117 opina che desse sono 
dovute per lo stesso fatto della sentenza di condanna sul 
merito. 

TITOLO XXIV. 

DiElIiA HOTlFICaZiONB £ DEIXA PEREHZIONB DI SENTENZA. 

965. La regola generale, scolpila nell'art. 240 pr: cir. 
si é che la sentenza dehb’essere notificala per potersi ese- 
guire. — Ma questa regola tiene le sue eccezioni per le 
Giustizie minori. 

966. Essa vale quando è contumaciale: art. 75 pr. civ, 

967. Ma se è contradittoria ne basta la semplice lettu- 
ra alle parti per tenersi come notificata: art. 71 e 132 
pr. civ. 

963. Donde siegue il bisogno di farsi menzione, nel &■ 
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naie di tali sentenze, di essersi proferte in contradlz'one, 
ed airUdienza pubblicate. 

969. £1 disposto di tali articoli deve intendersi in sen- 
so più esteso. Val dire che,— -non importa se la parte siasi 
dall’Udienza ritirala, onde non trovarsi presente aita pre- 
lazione della sentenza,— oppure di non esservi andata nel 
giorno. in cui fu diilerita: perciocché non può la legge ri- 
conoscere questi mezzi elusivi di sue sagge vedute per 
arrecare minori dispendi in cause così lievi. 

Eppure Liberatore in proposito delle Giudicature Cir- 
condariali opinava diversamente. 

970. La Cassazione di Francia, 13 Selt. 1809 in cau- 
sa Berneville, disse che la pei;enzione di Sentenza contu- 
maciale non à luogo nelle Giustizie di Pace, perchè il ti- 
tolo relativo a queste Giudicature per nulla ne fa motto; 
e le decadenze debbono essere espressate in legge.— Opi- 
nione applaudita da Carré q. 93, e /7a//oz jugemens p. 
768 — 

Mosca 2 335 e 619 non riconosce perenzione per le 
sentenze dei Conciliatori, ma bensì per quelle dei Giudici 
di circondario , senza curare al disposto nell’artic. 18 
pr. civ. 

Ma ne pare che dessa s'abbia luogo in qualsiasi Giudi- 
catura, checché Municipale si fosse. Dapoicchè quella ra- 
gione che l’à dettata negli art. 250 pr. civ. pei Tribunali 
civili , e 648 leg. ecc. comm. per ogni sorta di Giudice 
Commerciale, vigge per le Giustizie Comunali e Circon- 
dariali ordinarie,— potendo succedere maggiori sorprese 
ìu questi giudizi che per quelli testé additati— richieden- 
dolo l’interesse del convenuto, pel quale; nel dubbio, deb- 
besi Tinterpetrazione piegare:— sondo periglioso il princi- 
pio di lion potersi trarré analogia dagli articoli delia pro- 
cedura dei tribunali per le materie contemplate sulle lo- 
cali giurisdizioni, incontrandosi spesso la omissione in leg- 
ge , da non confondersi col divieto del legislatore , e da 
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non poterlo mai supporre InconsegnenJe ai suoi princìpi—: 
c se in Francia [stessa l*art. 15 di quella procedura civile 
infligge di officio la perenzione, ed applica pene siraboc. 
rhevoli quando i giudizi minimi non si espletano fra quat* 
tro mesi , l’abplizione di questo dettame, appo noi, è ar- 
gomento maggiore che la perenzione, per le Giustizie lo- 
cali, sia eziandio in vigore. 

971. Qualora la giurisprudenza piegasse a riconoscere 
la perenzione delle ineseguite Sentenze conlumaciali dei 
Conciliatori , sorge la grave quistione — se basta ebe la 
contumaciale, contenente condanna solidale tra più con- 
venuti, sia stata eseguita contro di uno d’essi, onde possa 
reputarsi scevra di perenzione anci* a riguardo degli altri. 

L’affermativa è sostenuta dalla Corte di Moinpellieri 
20 ag. 1810 in causa Bourcel e làmmel. — Da Favard 
lugement § ì. — Delvincourt 2 713— e Carré q. 645r— 
e si pretende fondarla dacché la perenzione è una specie 
di prescrizione, e come questa resta interrotta con allo 
che si facci contro d’uii obbligalo solidale così n’avviene 
per l’altra in disamo. 

Ma la negativa è più sensata; e viene accolta dalla Cor- 
te di Limogps 14 Feb. 1812 in causa Vauthe. c. Werle 
e Bracard— dalla Corte Suprema di Brusselle 13 Àg.l822 
—Merlin Rep 17 373. — Annali del Notariato 1 312.— 
CoJJiniers 2 180.— CornV/o e Liberatore noi. sXCìixè. 
Veg Dalloz jugemens p. 763 e 764. Essa sta basata pre- 
cipuamente sul che, se è dell’essenza della solidali là che 
il diritto del creditore esiste in intiero contro a ciascuno 
^ei suoi debitori solidali , non è lo stesso dell'azione giu- 
diziaria all’esercizio della quale questo diritto dà luogo ; 
c la quale sussiste contro chi è diretta, ma non si esten- 
de nei suoi effetti contro di coloro che forse avranno igno- 
rato di starvi colai Sentenza,— che questa non e nn tito- 
lo se non sotto la condizione che sarà eseguita entro sei 
mesi dacché si é ottenuta,— che l’ail- 250 in disame vuol 
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asecHzione tali che portino conoscenza dell’operato contro 
1* avversario. — che sebbene gli effetti della perenaione 
siano simili a quelli della prescrizione, pure essendo l’una 
fondala sulla presunta sorpresa, l’altra sulla presunzìono 
di pagamento, è forza modellar la disamina sopra questi 
differenti principi; — e che la morale e le teoriche della di- 
fesa ributtano conseguentemente la opinione afl'ermativa.’ 

972. Non è necessario che la Sentenza sia totalmente 
eseguita, per evitare la perenzione, ma ne basta un sem- 
plice incominciamenlo da! quale risulti che la parte n’ab- 
bia avuta notizia: non essendo talvolta possibile di com- 
pletare la esecuzione — Lepage p. IhQ'—Favard Oppo- 
sition p. 44 — Berrial-Saìnl-Prix p. 399 — Pigeau l 
S54 — Daìloz jugemens p. 766. 

Nondimeno Carré q. G47 e 6G3 opina che gli atti del>- 
bono essere completati, nei sensi dell’art. 253 pr. civ. 

973. Cosicché fu dichiarala insuscetliva della peren- 
zione quella contumaciale susseguila da sequestro •— o 
riconosciuta con lettera del debitore — o se questi sia 
stato presente ai pignoramento. Corte di Parigi 23 giug. 
1810 — Dailòz iugemens p. 767. 

974. £ la semplice acquiescenza del condannato la fa 
reputare come se foss’ eseguita la contumaciale ridetta. . 
Corte di Rennes 14 ag. 1813 — Carré q. 664 — Dal- 
loz iugemens p. 767 — Agresti 4 339. 

Locchè non à luogo se provenga da errore di fatto 
Carré e Dalloz, ivi. 

975; (In processo verbale di carenza è nn atto di ese- 
cuzione della contumaciale da forcludere la percnzFone 
della stessa, purché sia notificato al contumace, sia per- 
sonalmente sia a domicilio. Cassaz. Parigi 23 apr. 1816 
Augier c. Doche-Laquitaine — ed altre Decisioni sono 
ricordate da Carré q. 663 — e Dalloz ivi. 

976 Ma una semplice inscrizione ipotecaria non indu- 
C ir ilio — Fol li- 14 
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ce a ianlo^L’ Arresto della Cassazione di Parigi i9 dee. 
1820 non contraria questo principio .nell’ avere stabilito 
che si reputava eseguita la sentenza di semplice ricOno* 
scimenlo'di scrittura con la iscrizione in parola^ perchè 
questa specie deve reputarsi misura di esecusione, non 
essendovi altro a fare JnnàU del Notaritdo 1 322 — 
Corre q. 663 — D<dloz, ivi. 

977. La Sentenza di riunione di contumacia non è sog« 
getta a perenzione. Cassazione di Parigi 28 feb. 1825 
Strey 28 1 r86. 

- 978. Sono soggette a perenzione te Sentenze prepara^ 
tprie e le interiocntorie. Gran Corte Civile dì Napoli 16 
ag. 1836 tra Del Buono Paolella , ed altri — Agretti 7 
434 il quale meritamente concluse per la negativa , so> 
stenendo che desse non possono assimilarsi ad istanza; e 
che nel dubio non si può darle tale caratteristica ansi do- 
vranno aver vigore pari alla definitiva'. 

979. Non si à bisogno dì far pronunziare dal giudice - 
la perenzione della contumaciale, ma ne basta opporla 
in qualunque tempo -, perchè Tari. 250 pr. civ: dichiara 
di riputarsi come non avvenuta tale contumaciale — Car- 
ré q. 649 Pigeau 1 356 — Perrtn p. Ì36 — DtUlox 
jn^emèns p. 770. 

980. La perenzirme non può elevarsi di officio dal giu- 
dice: anzi. le parte può prestarvi acquiescenza, o ac- 

cettare la contumaciale, senza ebe i creditori possono o- 
Stacolarvi , quando non siasi fatta in loro frode, o dopo 
la loro dednòone. Àvvegnacchè la perenzione ridetta per 
nulla inficia all’ Ordine pubblico ; essa è un beneficio del 
privato a cui si può rinunciare tacitamente o espressa- - 
mente, al pari della prescrizione : ed i crediiori non pos- 
sono nemmeno invocare l’àrt. 1272 leg. civ. secondo il 
quale le scritture private non ànno alcuna data contro 
alle terze persone se non dal giorno in cui sono state re- 
gistrale c simili , perchè essi non ànno altro diritto che 
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quello dell' individuo debitore, non sona le terse persone 
ivi rontemplate, e debbono rispettare il diritto personale 
del debitore istesso, che come alla prescrizione può rinun- 
ziare così Io può fare in quanto alla perenzione, sempre 
che non agisca in frode, o i creditori non abbiano ante- 
cedentemente esercitato il sno diritto — Carré q. 650 
651, e 665 che (ita gli opposti avvisi in qualche parte 
della tesi presente. 

Dalloz jugemens p. 764 768 e 770 pare che si conlra- 
dice, nel riportare Arresti c Decisioni contradittorie. 

981 . Infatti la Gran Corte Civile di Napoli, nel 30 No- 

vembre 1 829 tra Longobardi Giunti e Carriello, decise 
che — » colui il quale s’opponga come terzo ad una contu- 
maciale non può sostenerne la perenzione, per non es- 
sersi eseguita contro al condannato nei sei mesi dalla sua 
emanazione — Agresti, 3 306. . 

982. La perenzione deJ]a..trcrTlumaciaIe à per effetto di 
far considerare come non avvenuta la Sentenza, ma la- 
scia intatta la procedura precedente e l'istanza introdut- 
tiva del giudizio: perciocché l’art. 250 pr. cìv. parla di 
quella solamente, a differenza di quanto l'art. 494 procw 
stessa esprime, circa la perenzione d'istanza; e le deca- 
denze e nullità non si possono estendere senza espressa 
disposizione di legge, ai sensi dell'altro art. 1 106 pr. dv., 
Corte dì Nimes 5 lugl. 1809 in causa Boubernat — Colie 
di Rouen 17 nuv. 1812 — Corte di Liinoges 10 mag. 
1819 tra Borie e Bachelery — Carré q. 648 — Pigeau 
1 356 — Favard jngement p. 173 — Berriai-Saint-Pria: 
Addir p. 765 — Sireg 12 1 432 e 21 2 62 — DaUon 
jugemens p. 770. 

983. Anzi la Gran Corte Civile di Napoli, nella causa 
fra la Comune di Tignola e quel Clero, nel 20 seti. 1832 
disse che la contumaciale perenta interrompe, non per- 
tanto, la perenzione dell'istanza — Agresti 5 118. 

984. La perenzione d'iina contumaciale nunèinterroK 
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la dall'opposizione della parte condannala, se quést'oppò^ 
sizione è irregolare. Corte -di Lione 4 seti. 1810 Julien. 
b. Ponce — Sirey 1 4 2 21 1 — Denevers 9 2 74 — Le- 
Urei 29 239 — Dàlhz jugemens p. 766. ' 

985. E se r opposizione si perirne , ne consegue che la , 

contumaciale opposta prende forza di cosa giudicata: co> 
me il Decreto 31 dee. 1844 à dichiarato che la forza del* 
Fari. 533 pr. civ è tale .che la perenzione dell’atto di 
appello porla di dritto che la Sentenza' appellata passi in 
cosa giudicata. ’ 

‘ ' TITOLO XXV.- 

DELL’ appello, 1*Ll’oPPOSIZIONB ÙI TEftZO, DEL BICOR* 

* so PBB niTRilTTAZIONE DI SEOTBNZA , DELLA PREs’.A PAR» 

_ TE COHTRO IL CONCILIATORE, £ DEL RICORSO PER ANl^UL» 

' lamentò. 

986. L'appello è il mezzo come ottenere dal giudice su- 
periore la rivoca o la modifica della riportala condanna,, 
che si crede contraria alla legge, 

987. La parvità della materia, di competenza del Con- 
ciliatore, è tale che si è creduto non meritare le cure dei 
giudici superiori e delle parli, con dispendio forse raag» 
giure del domandato; tranne i casi di Ricusa o d* incora- , 
petenza. — Nel mentre che in quanto al non riconosci- 
tnenio di scrittura, o di oppugnaraento di falso, cessa allo 
intutto la cognizione della causa — £ sta (Quindi sancita 
la inappellabilitè di tali sentenze, eccetto quelle sulla Ri»' 
cosa 0 incompetenza: el rinvio della causa in occasione di 
óppugnamento di scrittura: artic. 4<1 bl 63, e 67 pr.civ. 

I casi, la forma, el rito di tale gravame o rinvio sonoV 
si indicati nei Titoli 5 12 e 13 poc’anzi esposti. * V 

OHS. L’opposizione di terzo è un mezzo che si esercita 
la persona contro d'una Sentenza che pregiudica ai 
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suoi diritti; e che fu emessa senza citarla in causa, in do- 
ve le competeva intervenirvi: art. 538 pr.. civ. 

. 989. È fissato dalla giurisprudenza di essere sperimen- 
tabile qnesto gravame financo appo i Giudicati Circondar 
riali i Tribunali di Commercio, e Giudicati Arbitrariali; 
dapoichè l'articolo testò citato niuna distinzione v’addita, 
c la ragione sovra di cui è fondato è comune a tutte le 
giurisdizioni, non potendosi far sentire gli effetti delia 
condanna a chi non è stalo mica inteso nel giudizio. Gas- 
saz. Parigi 23 giug. 180G La Sauveterre ed Allard 
Corte di INimes 5 frim .an. 9 in causa Gouin — Cassaz. 
Parigi 5 frim. an. 8 in causa Beller, ed 11 Yendem. an. 
10 Ira le Comuni di Hariz-Willer e Trois- Fontaines — 
Sirey 1 1 2C8, 2 2 323, 3 2 433 e 6 2 949 —Denevers 
4 1 412 — Lebret 1 22 e l.S 151 — Carré q. 1708 — 
Dalioz Tierce-opposition p. 174 e 175. 

990. E comunque appo le Giudicature Comunali po- 
tri’bbesi sostenere la negativa, dacché l’art. 52 pr. civ. 
non richiede complicanza di giudizi, e la Min. 3 feh. 1819 
sconosce il giudizio afline di Ritrattazione d| Sentenza, 
pure standovi la stessa ragion di legge, e sperimentando- 
si tale mezzo appo i Conciliatori, senza diritto a gravame, 
non pare mica disdicevolc l’ opinione alfcrmativa per que» 
sle giurisdizioni ancora — Presso a poco è questo il divi» 
samento di Moccia p. 294- 

991. L’opposizione in soggetto va distinta in principa- 
le ed incidentale: sendo la prima quella che isolatamente 
si esercita ed indipendentemente da qualunque altra con^ 
testazione: quandoechè la seconda h luogo nel corso di 
un giudizio ove il litigante intende prevalersi del giudi- 
cato oppugnabile. 

992. tatuando l’opposizione è principale si devo inlro- 
(lurre innanzi al Conribatorc che la Sentenza in disputa 
h proferita — ^ E quando sorga per incidente in umgliidlr 
zio che à vita , allora si disrule dal Conriliatore o altro 
Magistrato che tale giudizio Iratta; art. 539 pr. civ. 
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993. Che se in gliurniio Comunale inddenfemente sorga 
opposizione 'avverso Sentenza di Giudice Circondariale, 
indurrebbe a credersi che il Conciliatore possa proferir- 
vi; attentorhè non vi à superiorità gerarchica fra costo- 
ro, artic. SIO pr. civ. — Ma come la giurisprudenza ri- 
conosce la incompetenza del Tribunale di commercio nel- 
le Opposizioni avverso Sentenze del Tribunale Civile, giu- 
sta le dottrine di Carré q. 1 730 e di Dallo% Tierce-oppos - 
lion p. 216, cosi la ugual ragione addita che il Concilia- 
tóre non possa metter mano a rilevar cosa sovra Senten- 
za del Mae.trato Circondariale, a rischio di entrare in ma- 
teria non sua. 

994. Giusta la definizione data è a ricordarsi che l’op- 
posizione cape solo a favore di chi avrebbe avuto diritto 
di essere citato, non già a prò di colui pel quale la chia- 
mata era facoltativa dei primi contendenti'; a meno che 
non si provi la collusione, la frode, o il dolo: perciocché 
se bastasse di avere semplicem,enfe diritto a distruggere 
la Sentenza, checché la parte ignorar lo poteva, ne ver- 
rebbe la bnoiìa fede infranta e conquassata sotto l’ egida 
della giustizia istessa. Gassaz. Parigi 21 feb. 1816 tra 
Havas ed Auvrai-BiveI — altro del 28 feb. 1822 Royan- 
nel — Merlin 8 738 — Carré q. 1709 — Sirey 16 1 
153 e 22 1 217 Liberatore 2 23 pr. civ. — jtgresH 
5 146. 

995. Di questo mezzo può la parte, che n’à diritto u- 
sarne a suo bell’ agio,, sempre che creda poter cosi giun- 
gere rapidamente ad arrestare gli effetti d’una Sentenza 
contraria, non già che sia forzata a seguirlo — Restando 
per lo vece , a suo arbitrio l’ agire nei modi ordinari, 
onde nel proprio interesse, far ristabilire le cose nello 
stato anteriore all’ oppugnato giudicato. Cass. Parigi 2 
germ. an. 10 La Faye. Corte di Rennes 27 lugl. 1818 
—P/geau 1 686 — Sirey 2 . 2 542 — Agresti 1 1 7 , e 
3 356. 
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Una distinzione inopportuna fa Dafioz Tierce opposi- 
flon p. 175 §. 7 ■— Ma sembra più plausibile quella di 
Carré q. 1722. 

Eppure l’intervento forzalo, massime in appello, è sta- 
to riconosciuto da Merlin, Intervention, — da Carré q- 
1271 e 1682, che riporta vari Arresti, — da una Decisio- 
ne della Corte di Bourges I8 magg. 1822 in causa ilos- 
sìgnol e Camus, riportata da Dalloz ivi p. 178.— -e dalla 
Gran Corte Civile di Napoli 4 dee. 1828 in causa tra le 
Stabilimento della Dottrina Cristiana, Figliamonte, e Cri- 
scuolo. e non ostante le conclusioni contrarie di aigretti 
3 355. 

996. Questo reclamo è accordato per la riparazione del 
proprio ricevuto torto, non mai nell’interesse di chi, giu- 
dicato una volta, non può ulteriormente pretendere altro 
riesame della causa, nè direttamente, nè per mezzo al- 
trui, sempre che di materia divisibile si tratta — Merlin 
8 820 — Berriat-Sàint-lhnx p. 447 — Carré q. 1773— 
Dalloz Tiercé-opposition p. 224 —Agresti 3 306. 

997. Ma.se l'oggetto è indivisibile, allora ne fruisce in- 
direttamente il già condannato, essendo impossibile di e- 
seguirsì 'amenduele Sentenze. Cassaz. Parigi 3 lugl. 1810 
Amministrazione dei Demani — 28 ag. 1811 Larivière 

— e 12 gen. 1814 Vigny Sireg lO 1 345, li I 352 e 
14 1 246 — Denevers 8 I 349, 9 I 437 — Leòret 29 
1 16 e 40 95 — Ca^rè^q. 1 738 — Dalloz ivi. 

998. Non può opporsi ad un giudicato un terzo, il qua 
le, senza risentire in atto alcun danno dall’ esecuzione 
dello stesso, tema soltanto che il medesimo non sia di oc- 
casione ad un giudizio che potrebbe animarsi contro di 
Ini. Gran Corte Civile di Napoli 31 marz. 1827 tra Julia- 
ni e Covellis — Agresti 1 279. 

999. Non ostante chc'il giudicato siasi tra le parti ese- 
guito, r opposizione di terzo può sempre sperimentarsi. 
Cassaz. Parigi 26 Frim. an. 4 Boùnaiuville e Martine 

— ^ey 1 5 1 58 — Denevers 1 66. 
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1000. Non si può dar luogo a terza opposizione rco- 
niechesiasi incidentale, appo il potere civile avverso d’un 
giudicato emesso dal giudice penale : perciocché questo 
giudicalo per nulla puot’aver forza contro colui che 'pre* 
fende di opporvisi. Corte di Parigi ISFrutt. an. IOÀntheI> 
mette Chevrier — > Cassaz. Parigi 25 ag. 1808 .Cham< 
pneuf: e 3 giugn. 1808 Charles — Sirey 3 2 454» 7 2 
.1076 e 8 t 432 — Denevers 6 2 128 ed 8 1 1 16 — Ze. 

23 24 e 28 399.. 

1001., Il creditore è considerato come l’avente causa 
dal. debitore; — cosicché non.,puotesi opporre in terzo ad 
un giudicato passato con Io stesso. Cassaz. Parigi 1 2 frut. 
an. 9 Leforestier, ed 11 giug. .1822 Bourgeois — 

2 1 20 e 23 I 49 —• DeneversA 388 e 20 1 426 — Lcr 
irei. 2 77. 

1002. I^ioccbè non à che fare coi casi di fraude e collu- 
sione. Corte di Aix 4 bigi. 1810 CouIIange — Corte di 
Nimes 14 apr. 1812 Delafare — Sirey 12 2 31 e 13 2 
216 — Denevers 11 2 92 — Lebret 36 420 Carré q. 
1713. 

1003. Un giudicato reso contro d’un erede, 

merUe, non à effetto alcuno contro gli altri eredi : donde 
conseguita che costoro non anno di che oppors’in terzo. 
Cass. Parigi 12 gen. 1814 in causa Yigny Sirsy 14 
1 246 Lebret 40 95. . . . . i 

1004. Gli eredi o legatari universali rappresentano! 
legatari particolari in tutt' i giudizi relativi alle obbliga- 
zioni attive e passive della successione-— Laonde costo- 
ro non possono oppors^ in terzo contro i giudicati profer-^ 
ti contro i primi. Corte di Niiaes 18 feb..l807 in causa; 
Marsial — Sirey 7 2 338. 

1005. Non cape opposizione di terzo avverso an giodi- 
cato esclusivo dì distribuzione di contributo, da parte di 
creditori che siano sopraggiunii dopocchè altro creditore 
abbia ottenuto il giudicalo di confernia del scquestro.pre* 
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cedentemente imposto. Cassaz. Parigi 28 fcb. 1822 Royan- 
net — Sirey 22 1 217 Dewvars 20 1 ISO — ieórel 
Gì 9: ' 

1006. 11 fideiussore qualesiasi, el solidale obbligato^ 

non possono di terzo opporsi avverso il giudicaro profer» 
to contro il cauzionato o compagno del debito; perciocché 
si reputano aventi causa da costoro. Corte, di Parigi 20, 
marzo 1809, e Cassaz. frane. 27 nqv. 1811 — Sirey 9 
1 293 e 12 1 125 — Carré q. 1717 e 1718. ' 

1007. Si è detto al lìum. 572 che non vi à luogo al* 
rordiuaria opposizione avverso la Sentenza di ricusa. 

In quanto all' opppsizione di terzo si è anco negativa- 
mente proferito dalla Corte di Besanzone 27 ag. 1808 
Cretin. c. Voisard — Dalìoz Tierce opposition. pag. 
178. . . 

1008. Chi gode l'usufrutto legale può oppors’ in terzo, 
alia Sentenza contro il proprietario, perchè non n'è aven- 
te causa — Al contrario si dà per l'usofruttuario convenzio- 
nale — Carré q. 1 720. 

1009. É nelle facoltà del Conciliatore, innanzi a cui, 
si è prodotta per incidente l'opposizione,. di procedere ol-^ 
tre nella .causa principale ; o di sospenderla fin quando. 
V incidente ridetto non si risolva: art. 541 pr. civ. 

1010. Come del pari è rimesso alia sua prudenza di so- 
spendere o pur no l'esecuzione della Sentenza opposta fi- ■ 
no alla discussione dell’opposizione prodotta in principa- 
le: art. 542 pr. civ. 

. 1011. Ritenendo per inconcussa la giurisprudenza di 
essere duratura pel corso di trent’ anni l' azione in sog-( 
getto, sempre che tenda ad immobile, è uopo accogliere 
l'opinione di Pigeau 1 700 che quella sopra cosa mobilia- 
te lo sia pel solo triennio, ai sensi dell’art. 2185 leg. dv: 
dapuicché in fatto di mobili non più si qui.stiuiia dopo un 
possesso di tre anni: checché he dica in contrario Dalbz 
Tierce opposilion p. 21G c 224. 
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1012. €o terzo, nè citato, nè interveniito in un giudi' 
calo notifìcatogii, può formarvi opposizione dopo scorsi i 
tre mesi dal dì della oolifica-. Gran G)rte Civile di Mapo> 
li 27 feb. 1826 tra Cavalcanti e Vaccarella — Agretti 
1 16; 

1013. La Cassazione di Francia, nel 25 ag. 1808 in 
causa Deschampsneuf, ebbe occasione di risolvere che un 
giudice di polizia non poteva l’ammenda applicare, in oc- 
casione di terza opposizione rigettata — Sireg 9 1 292 — 
Denevers 8 1 1 16 •— Lebret 28 399, 

Ed appo noi può dirsi con franchezza che ammenda 
non cape mica per succumbenza siffatta nei Comunali giu- 
dizi, non potendosi le sanzioni penali estendersi per indu- 
zioni: checché in contrariò nei pensi Moccio p. 294, 

1014. Che però il succumbente nella prodotta opposi- 
zione di terzo è tenuto al risarcimento dei dann’ interessi 
cagionati, tanto per Io principio generale dell’ art. 1336 
leg. civ. quanto per l’art. 543 pr. civ. 

1015. Il Ricorso per Ritrattazione di Sentenza è pn 
mezzo col quale si domandala rivoca totale o parziale d’ una 
Sentenza, emessa tra le stesse parti, insuscettiva di gra- 
vame, appo lo stesso giudice che l'à pronunziata, e soltan- 
to per alcuni designati motivi di frode o di errori occorsi 
in certo determinato tempo. 

Suol chiamarsi ancora Ricórso civile. 

1016. Essendo fondato per repellere il dolo o l’ errore 
deve dirsi che in ogni giurisdizione si abbia luogo; spe- 
cialmente appo i Tribunali Commerciali ed i Giudici iso- 
lati, soggetti a questi mali per la doppia ragione della 
brevità del loro procedimento e di dover giudicare senza 
consiglio e senza guida dei giureconsulti e dei colleghi:—. 
potendosi le formalità della correlativa procedura appli- 
care per quanto lo comporta quella della propria giurisdi- 
zione; siccome in tanti rincontri si pratica — Locchè ne 
convince vieppiù, osservando, che il Legislatore francese 
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non disse verbo da far presumere la rivota della giuri- 
sprudeni’ anteriore , la quale riconosceva tale rimedio 
appo Giudici di lai fatta: el nostro, avendo estesa la giu- 
risdizione dei Giudici Circondariali, non à potuto aver 
mica pensiero di lasciar la fraudo impunita per faccende . 
di qualche rilievo — Nè faran peso le futili asserzioni della 
contraria opinione basata sulle parole di tribunali di pri- 
ma istanza poste nell’articolo 480 pr. frane, e tolte anzi 
nell’art. 544 pr. civ. — sulla particolarità che Giudici di 
tal sorta non sono reputati aver cognizioni necessarie per’ 
risolvere il reclamo in disputa, quasicché l’esperienza non 
provasse colidianamente che spesso in umil posto trovasi 
il dotto ancora, e che la giurisprudenza può facilitare il 
preteso laberinto di questo fatidico procedimento, — sul- 
l’altra di non doversi frapporre ostacoli allo sbrigo di tati 
cause, come se la giustizia consistesse nel troncare- con 
la falce di morte qualechcsiasi piato: — e sull’ultima che 
cause di si poco rilievo non meritano tanta occupazione, 
in modo che le leggi sian fatte per i soli doviziosi, e per 
le poche cause di somme forti, e si disbarazzassero dalle 
inoltiplici liti che fanno specialmente i miseri — Con al- 
cuni di questi molivi cosi pensarono la Corte di Brussel- 
le 23 gen. 1812 Brunel e Coghcm — la Cassaz. Parigi 
24 gen. 1819 Dehay c. Faille- Dolabre — la Corte di To- 
losa 21 apr. 1820 — la Corte di Parigi 28 lugl. 1826 — 
riportate dal Dalloz Requéte civile p. 1128, uniforme a 
questo avviso — Annali del Notariato 3 258 — Boucher 
p. 139 — Praticofrancese 3 292 — Thotnines-Desmazu- 
res p. 240 — Carré q. 1736 — Sirey 12 2 261 e 20 1 46 
— Denevers 17 1 549 — Lebret 33 537. 

Ma furono di contrario parere Merlin 17 518 — Par- 
dessus S 1385 — Favard^cq. civ. §. 1 n. 2 — Plgeau 
1 625 — Demiau-Crouzilhac p ^^d—Btìrriat-Sainl-ib’ix 
p. 40 — Delvincourt drit. coiniii. 2 184- 

1017. In quanto ai giudizi dei Concilia lori Amorosi 
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nelle siie'Circolari^ chiamava ributtante stranezza preieiix 
dere radcrmativai c la Min. 3 feb. 1819 soggiungeva che 
F ammetterla sareblje in opposizione alla lettera ed allo 
spirito dell’ art. 12 ieg. org. giud. del 1817, il quale di- 
chiara la inappellabilità delle Sentenze. 

Ma nc pare che standovi maggior timore d’inganno e di 
sorpresa presso Giudicature siffatte, siavi più forte ragio- 
ne di accogliere questo rimedio: che la inappellabilità po- 
trà eziandio applicarsi sulle Sentenze che ne sorgono per 
lo stesso, ma non induce di non potersi sperimentare ap- 
po lo stesso giudice un mezzo cotanto salutare, e con ijucl- 
la procedura che comporta la giurisdizione in parola. 
1018. E per esse può dirsi che tal ricorso à luogo, 
a ). Quando I’ avversario, per ottener la Sentenza, à 
usato personalmente del dolo: art. 544 pr. civ. 

b ) Quando mancano le forme essenziali per costituire 
la Sentenza ivi. 

c ). Quando si è pronunziato sopra cose non domanda- 
le: ivi. 

d ). Quando si è aggiudicalo più di quello che si era 
chiesto ivi. - 

- e ). Quando si è omesso di pronunziare sopra qualcuno 
dei capi della domanda, ivi. 

f ). Quando lo stesso Conciliatore aveva di già proferì 
te una Sentenza tra le stesse parti, e per lo $te$s’ ogget- 
to, ivi. . 

8 )■ Quando il Dispositivo della Sentenza contenga ca> 
pi tra loro ricalcitranti, in modo che l’esecuzione dell’uno 
ostacolasse 'quella dell’altro, ivi, • 

h }. Quando i documenti , che àn formato il sostrato 
lo della condanna, Mansi pMcia giuridicamente riconosciu- 
ti per falsi, ivi. ' - ’ j 

i ). Quando siasi ricuperato un documento tale che a- 
vrebbe latto sciileuziare differciitemcnle, se si poteva csi- 
Lii'e a tempo: — e 'ciò sia stalo per dolo della parte <;on- 
Iraiia. ivi. 
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k ).. E quando lo Stato, i Comuni, i pubblici SlaLiliinert- 
ti, i minori ed interdetti abbiano surcumbuto nella causa 
per non essersi esposti i mezzi di loro difese; artic. 54 S 
pr. civ. 

1919. Ed in quanto al dolo va ristretto in quelle fra- 
udi e sorprese che direttamente la parte abbia messe in 
opera. — mica l’ altrui operato, senza là partecipazione 
della medesima >— Carré q. 1742 — Dalloz Ee«|uclc 
civile p. 1131. 

1020. Restringendosi il mezzo delia rivoca al solo dolo 
personale, resta escluso quello che suole chiamarsi dolo 
nella cosa, medesima, ossia l'ingiustizia della Sentenza — 
/4gresU I *45. 

1021 . E precisamente il motivo ridetto à luogo quando 
i faiti sono specificati dalla legge come dolosi. Gran Cor- 
te Civile di Napoli 9 feb. 1827 tra Laurenzana e Gaeta- 
ni — Agresti 1 42. 

1022. ' Cosi è dolo di tal fatta il niegp di talune circo- 
stanze, che portavano diveisa risqluzione se la parte di- 
ceva il vero, da essa non ignorale, e che poscia n’emerge 
dalle sue proprie scritture. Corte di Colmar 18 mag. 1820 
in causa Zipfel e Widal — Sirey 20 2 264 — Lebret 59 
35— /?o//o5 Requete civile p. 1133 

1023. Ed anco la semplice dissimulazione od omissione 
di mentovare un alto processuale , nolo alla parte, dà 
campo a tale remedio. Cassaz. Parigi 19 feb. 1823 in cau- 
sa Lafayelte e Comune di Ecuelles — Sirey ‘IZ 1 189—. 
Denevers 21 1 72 — Lebret 66 303 — Dalloz Requete 
civile p. 1134. 

' 1024. Nondimeno la Corte di Gesanzone nel 10 seft 
• 1810 Darecon e Doyen, disse che non offre il carattecc 

di dolo persomdc la semplice allegazione di fatti, ricono- 
sciuti poscia per falsi, o il semplice niego dì quelli poste- 
riormente verificali, quando niuna maccbiiiiizione siasi 
pratìcata<da impedire la parte o il giudice di uiifuarc 


Digilized by Coogk 


222 


■la faccenda — Locchè è stato censorato giustamente, co- 
me d’incentivo aHa menzogna ed all' inganno — Datloz 
ivi. pag. M36. 

1025. Non vi è dolo personale, nè sottrazione di docu- 
menti derìsivi, quando il creditore à occultato al Suo de- 
bitore, prima di ottener condanne contro di lui, là cessio- 
ne anteriore del suo credito ad un terzo, perciocché tale 
cessione non. è un documento deci.<:ivoda poter determi- 
nare il giudice a disporre diversamente; e quell' utile del 
de bitor ceduto di potersi rinfrancare della dite, col solo pa- 
gamento del prezzo della cessione; per nulla scambiava 
tl mn-ito della soggetta causa. Corte di Parigi 1 feb. 1810 
Michel. V. Hainguerlot e Lelaider — Sirey 112 288 — 
Lehret 29 4 II — Dalloz ivi p. 1 1S7. 

- 1026. Circa la violazione degli atti di procedimento 
-non può darsi ritrattazione appo le Giustizie dei Concilia- 
tori , dapoicchè non vi sta comminata nullità: anzi sta det- 
-to nell’ art. 54 pr. civ. che i giudizi $i spediscono senza 
(ormalìtade alcuna. 

1027. Se per un vizio di forma la parte desiderasse di 
desistére dai giudicato, e ne ricercasse un secondo che 
'dasse. lo stesso dispositivo det primiero, la sua domanda 
devesi rigettare, perchè il giudice à esaurito il suo potere 
lorquando risolvette la causa. Cassaz. Parigi 27 apr.' 1807 
in causa Cahours — Sirey 7 2 240: 

' 1 028. Se la Sentenza pronunzia sul concluso in ndien- * 
-za, quantunque con la citazione la dimanda era più ristret- 
ta, ciò non dà luogo alla ritrattazione, perchè il giudice 
è stato nel caso di giudicare cognita causa, e debitamen- 
te difesa. Corte di Brusselle 28 marz. 1815 Dewevere 
Yerhoeven •>- Dalloz Requete civile p. 1138 (a). 

1029. Non si può produrre ricorso per ritrattazione 


(a) Si possono aggiudicare le cose domandate, per motivi di- 
versi da <{uelti posti in v eduta dairintereasato — Jgreati 3 sS$. 
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contro d’ una Sentenza che aggiudica alle parli porzione 
d’ un oggetto , da amendune inieramenle preteso. Cas- 
saz. l’arigi 6 011 ^ 1808 Maurandi e Guari — Sirey IO 1 
148 — Aj/foz ivi p. 1139. 

1 030. L’omissione di pronunziare sopra i dann'interes- 

si, domandati insiememente alla cos’aggiudicata, dà cam- 
po alla ritrattazione parziale di tale Sentenza. Cassaz. Pa- 
rigi 25 mag. 1809 Terreni e Kerfbyl — Sirétf 15 2 120 
— Dalloz ivi. 

1031. Colui che una Sentenza sulla somma principale 
abbia favorevolmente ottenuto, senza che quivi si facesse 
molto degl’interessi domandati, sempre che domandi Sen- 
tenza d’interpretazione sulla primiera, circa al se tal’ in- 
teressi siano ancor dovuti, non à bisogno di agire in via 
di ritrattazionei Corte di Metz 7 giug. 1820 B... c. A... 
Ai/Zoz ivi p. 1140. 

1032. Non vi à luogo a ricorso per ritrattazione quan- 
do, risolvendosi sul merito, siasi omesso di pronunziare 
sur una domanda incidente divenuta priva di oggetto — 
Cosicché se*^ fatti risultanti dalla prova testimoniale sian- 
si dichiarati insufficienti, indarno fora il parlare sulla nul- 
lità della riprova. Corte di Torino 1 lugl. 1812 in causa 
Operi! e Carmagnola — Sirey 14 2 271 — Denevers 12 
2 69 — Lebret 38 150 •— Dalloz ivi p. 1139. 

1033. Nè a Ricorso di tal fatta può andarsi dacché, pro- 
nunziatosi sopra più capi della domanda, si dio di non 
èsservi luogo a deliberare sovra gli altri, e pei quali Je 
parti son messe fuori causa. Cassaz. Parigi 20 decemb. 
1820 Rancès e Prat — jSiV^ 21 1 428 — Denevers 19 
1 854 — Lebret 64 230 — DaUoi ivi p. 1 140— /Vyean 
1 605 — Praticofrancese 3 297 — Carré q. 1748. 

Ma pare più accettevole l’opinione di Demìau-Crouzilhae 
p: 342 che vorrebbe almeno la motivazione sopra ciascu- 
no degli altri capi; perciocché se non bisogna credere che 
il maestrato Io facesse a malizia per non fare la Sentenza 
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sua a rifrallazione assoggeUire', nè sìà dovere rispondere 
a deduzioni sciocche e straniere, è però, di regola gene- 
rale fare che la sentenza si addimostra di avere a tutti i 
casi dato ascolto. 

" JO 34 ! Il silenzio della Sentenza, sulle conclusioni ten- 
denti ad essere ammesso ad una prova , non coslitnisce 
J' omissione di pronunziare sulla domanda, da potere dar 
campo alla ritrattazione: perchè si£Fatta inchiesta l’è un 
mezzo d instruzione , mica domanda su di che la causa 
^ dibaltita — Carré q. 1749 — Favard A 892— Z?a/foa 
iyi. p. 1 1 32. 

1035. L'omissione di pronunziare sulle spese è motivo 
di ritrattazione — Dalloz ivi p. 1140. 

1036. Per darsi luogo al ricorso, a cagione di contra- 
rietà di sentenze, fa mestieri che in amendue siasi giudi- 
cato tra le stesse parti, e nelle stesse qualità — nell’iden- 
Vco stato di causa — sullo stess’oggetto — e pei motivi 
medesimi: — particolari che debbono cumulativamente 
concorrere: — Merlin 1 588 — Pigeau 1 606 Ber- 
rial-Saint-Prix^. 455 — PraiiSo Z 297’~Carrè q. 1751 
a 1753 — A 1 // 0 S ivi p. 1132. 

^ E1 disse la Corte di Parigi 3 mag. 1810 in causa De 
tlouvers — Da//bz ivi p. 1143. 

1037. Lorquando la seconda Sentenza siasi proferfa 
con piena conoscenza della prima non è il caso della ri- 
trattazione, ma di violazione alla cosa giudicata. Cassaz. 
Parigi 21 apr. 1813 e 18 dee. 1815 Puillaudé — 

15 1 135, e 16 1 205 — Dcneeer* 13 1 68 — Leòrei 42 
369 e 47 414 . 

1038. La contrarietà dei dispositivi nella stessa senten- 
za, non già delle sue motivazioni, dà l’adito ài ricorso in 
soggetto. Cassaz. Parigi 4 Germ. an. 13 Basterei- c. 
Cheyron— 5 2 453 — Deneoer* 3 2 152,— Corri 
q. 1757 — Z?fl//oz ivi p. 1132 e 1144. 

1039. In quanto alla-ritratlazione per documento rico- 
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nosciufo poi per falso.evvi mestieri che un giudicato Io di* 
chiari per tale, senza di che non può darsi luogo al ricur* 
so — Dalloz ivi p. 1132. 

1040. Su di che non vi à luogo a distinguere se il falso 
sia stato commesso dalla persona che la sentenza abbia ol* 
tenuta , oppure da un terzo — Dalloz ivi. 

1041^ Non basta che siasi il documento, risolutivo del- 
la causa, ricuperalo posteriormente; — ma fa bisogno che 
la controparte avesse contribuito a tanto inconveniente; e 
non già che l’ indolenza del ricorrente ne fosse stata ca- 
gione : locchè fa giustamente osservare che il §. 10 del- 
l’art. 544 pr. civ. è un dei casi del dolo personale indica- 
to al principio dell’articolo istcsso. 

IQ42. Cosicché se i documenti che si pretendessero es- 
sere stati ritenuti dalla controparte si potevano richiedere 
giuridicamente alla stessa, perchè comuni ed appartenenti 
ad entrambi, la ritrattazione non cape. Corte di Parigi 28 
nov. 1810 in causa Vincent ed Uervè— 14 2 406— 
Carré 1763 — Z^a//oz ivi p. 1145. 

1043. Mollo meno se i documenti non erano stati ritenuti 
dalla parte avversa, ma stavano nei pubblici archivi deposi- 
tati, e dove il ricorrente potea osservarli. Corte di Parigi 
28 fior. an. 12 — Ca)rè ivi in nota — Dalloz ivi p. 1 145^. 

Simile del 3 mag. 1810 de Rouvers — ivi 
pag. 1143' 

1044. Che se i documenti non fossero di proprietà esclu- 
siva del ricorrente, o almeno comuni con l’ avversario , 
non si può costringere questi ad esibirli,, per trarn^ moti- 
vo di ritrattazione ; nessuno potendosi della roba altrui 
far domino , e rivolgerne gli effetti contro il proprietario 
istesso , quandocchè gli elementi di prova debbono stare 
in possa di chi 1’ adduce: leg. 4 c. de edendo, 7 de testib. 
e 22 de fid. instrum: art. 1269 leg. civ — Pratico fran- 
cese 3 303 — Carré pag. 788 e — Dalloz ivi 
pag. 1 132. 

Cirillo~~Vol.lL U 
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' 1045. Non si pub in^pngnare , sia col ricorio per ri* 
trattazione, sia con novell’ azione, quella sentenza di non 
esservi luogoadeliberàre, per la mancanza dì somministra- 
zione* di condegna prova scritturale o testimoniale , sotto 
pretesto di essersi al caso di adempirvi: perciocché le leg- 
gi di procedura non riconoscono più questo espediente che 
in alcuni luoghi solevasi praticare contro, ai principii del 
dritto comune — Merlin Requète civile §. 1 p. 288 — 
Toullier 10 121 — Carré q. 1765— Datloz ivi p. 1128. 

104G. Air interdetto compete il ricorso per ritrattazio- 
ne, anche dopo il termine di tre mesi dacché la sentenz.i 
si fosse al tutore notificala; art. 432 leg. civ. 545, e 518 
pr. civ. Gran Corte Civile di Napoli 7 giug. 18.39 tra 
Lombardi , Caliento , e Scherini r— ^igresti 8 337. 

1047. Ma questo rimedio non si accorda alla donna 
maritata; perciocché privilegi di questa fatta nòn si esten- 
dono senza espresso motivo di legge — Pralieo francese 
3 308 — Carré q. 1 772 — Dalhz ivi p. 1 1 33. 

1048. Perchè un minore possa dirsi valevolmente di- 
feso ne basta che si propongano nel suo interesse tutti i 
mezzi e tutte l’ eccezioni che la causa presenta, senza che 
mestieri vi fosse di endncrarle parlitamcntc in nome dello 
stésso. Cassaz. Parigi 2 e 3 Piov. an. Il Bernlle — II’ 
iVent. an. 1 1 Guibert e Vaulenet — .Sireg 3 2 262, e 4 
Il 134 — Saini-Martin ^ 385 — Dalloz ivi p. 1147. • 

1049. Quantunque la lite siasi col padre del minore 
incominciata, e quest’ ultimo siasi rimesso ai stessi mezzi 
di difesa dal genitore suo esposti, pure à diritto ad agire"* 
in ritrattazione. Corte di Torino 21 marz. 1812 Salusso»' 
glia e Rollando — Sireg 14 2 509 — Leòret 39 78 ^ - 
'JDalloz ivi p. 1 1 45. 

1050. La ritrattazione per un minore à luogo qnan»' 
dauco r avversario sia tale esso pure — Delta Decisio»’ 
ne — ivi. 

1051. 11 mancipalo è considerato come il minore sfor- 

. > ‘ 
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nito di tale qiialili', dapoichè nessuna distinzione la legge 
v'applica. Detta Decisione ivi. 

1052. fi Comune che si è fatto condannare in conlu* 
jnacia. ed all’ opposizione rinunzia, si preclude il ricorso 
per ritrattazione. Corte di Besanzone 12 marz. 1808 Co* 
mune di Demangevelle c. Prefetto dclF Alta Saona e Clet* 
mont-Toniu'rre — Dalloz Rcquele civile p. 1147. 

1053. Per le sentenze dei Conciliatori il ricorso ip sog- 
getto deve aver luogo fra ì tre mesi dalla loro pronunzia* 
zione se le parti furono comparenti — dalla loro notifi- 
cazione se furono contumaci — da quella fatta al minore 
divenuto maggiore — dalla notizia del dolo o della falsità 
pratlicata, o della scaverla dei documenti : oltre te pro- 
roghe particolari agl’impiegati nell'estero o quivi dimo- 
ranti : art. 71, 547 e seg. pr. civ. 

. 1054>. Per esse non può darsi il bisogno del consulto di 
tre Avvocati , non riconoscendosi questi funzionari appo 
Giurisdizioni così semplici.^ ■ 

t055. Nè può pretendersi deposito o pagamento di am- 
menda, a rischio di accagionare una spesa maggiore del . 
domandato; penali che non sono stanziate per tal sorta di ' 
giudicature. 

1056. Si produce innanzi allo stesso Conciliatore che à 
sentenziato: art. S54 e 555 pr. civ. 

1057. La procedura è sìmilé all’ordinaria delle altre 

cause, cotanto breve e semplice: senza potersi pretendere 
la distinzione del rescindente dal re$cissor.o , che si usa 
nei giudizii maggiori — E ron la stessa sentenza si risol- ' 
re il lutto, , ' 

1058. Dal che sorge che a raro potrà succedere il bi- 
sogno di risolvere se la primiera sentenza possa dal Con- 
ciliatore farsi sospendere fino alla risoluzione della causa 
sulla ritratUsione , facoltà che addita i’ art. 542 pr. civ. 
suir opposizione di terza: e che nou può dirsi interdetta 
dagli art. 555 e 56 1 pr. stessa senza estendere sul mobi* 
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liare ckxcbè per rimmobiiie ne pare schittameRie statuì*, 
to; e rischiando la perdita della cosa. 

1059. Nè pub pretendersi, in questi Comunali giudizli, 
cbe il ricorrente addimostri di aver la sentenza eseguitoi 
perloechè, trattandosi di cose mobili , l’art. 561 pr. civ. 
non lo richiede come nel rilascio dell’ immobile — Corrà, 
q. 1788 — Z7Ó//oz.Requete civ. p. 1155. 

Eppure Pigeau 1 620 vorrebbe 1’ adempimento ancora 
della sentenza sul mobile. 

1060. La senteuza, che accoglie qualche capo di ritrai* , 

lazione, modiScherà la prima per quella sola parte che vi 
riguarda, e per quella che n’è una dipendenza necessaria 
ed indivisibile: art. 546 pr. civ. ^ 

1061. £ quella sentenza di rigetto dal ricorso , o l’aN 
tra già impugnata con questo rimedio, non possono essere 
attaccate con simile procedimento : dapoicchè fa mestieri 
porre vn termine al litigio: art. 567 pr, cìv. 

1062. Locchè vale anco contro di chi non si è servito 
di tal mezzo , ed abbia succumbiito nella ritrattazione '■ 
perché le liti debbono avere un termine , e si deve sup*. 
porre di esservi stala tutta t* esattezza in tale riesame — 
Berriai-Saini-Prixp. 

Nondimeno si divisano in contrario Pigeau 1 637— Cor* 
rà q. 1799 — Dallot ivi p. 1 154. 

1063. La pres’a parte contro il giudice , denominata 

puranco azione civile, è la richiesta che si fa, in designati . 
casi^ contro il giudice , di riparare il torto cagionato. per 
malizioso abuso del suo potere , col pagare di proprio In.; 
perdite fatte soffrire. ^ jiìmIìÌI wv, 

1064. Questo rimedio non può aver luogo per i giudi* 
zi del Conciliatore; perciocché se l' inappellabilità dalle .. 
Sentenze dello stesso ò precipuamente per non accresce* 
re di Cure i Tribunali superiori , per si lievi cause , U 
pres’ a parte , che sarebbe un mezzo indiretto come rin* 
francarsi dalla condanna riportala , farebbe le veci del* 
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r appello dÌTÌela(o sudetlo — Locchè non à che fare con 
r opposizióne di terzo, c con la ritraltaz'one di sentenza, 
giudizi che si risolvono dallo stesso giudice — E gli art. 
‘18 e 573 pr. civ. se parlano dal giudice di Circondario , 
c delle procedure omesse nel titolo delle conciliazioni , 
non possono aver relazione al principia della inappellabi- 
lità, acni rifluisce la materia soggetta. Nè bisogna con- 
fondere la teorica generale con la specie soggetta. 

È d’ nopo, però, ricordare che una Circolare del Pro- 
curator Generale della Gran Corte Civile di Napoli , 4 
mag. 1827 , approvala dal Ministro , diceva che per tali 
Sentenze non si dava luogo a ritrattazione ; ma io speri- 
mento della pres’ a parte si possa fare. Circolare che do- 
vete essere diramata da Jgresii-, ed alla quale fan prono 
'.^morost Conciliazione p. 187, e Mosca 2 12. 

1065. Laddove si accogliesse f affermativa dovrebbe 
dirsi che tal rimedio à luogo. 

a ). Quando il conc ililialore si negasse di Sentenziare, 
o fare altro atto, non ostante che la parte ne abbia falla 
richiesta, Con due istanze sussecutive, notificate con in- 
tervallo non meno' di tre giorni, pel mezzo di qualunque 
Usciere o Serviente, "rilasciandone le copie al Cancelliere: 
art. 869 a 871 pr. civ. 

' b ). Quando si negasse di provvedere, addneendo di 
esservi silenzio, oscurità, o dif^etlo nella legge : artic. 4' 
leg. civ. 

c ). Quando differisse di far dritto sur un capo non con- 
troverso della domanda, fin quando il resto della stessa 
sia nello stalo di essere giudicato. Corte di 7'orino 23 
giug. 1807 in causa Bruno — Sirey 8 2 49 — - Carré q. 
1809. 

d ). E quando iniquamente avesse provveduto o Sen- 
tenziato , usando concussione, fraudo, o altro modo dolo- 
so; art. 469 pr. civ. 

1 066 . Che se la grave colpa sia al dolo cqui[)arata; ed 
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in essa vi stia la trasgressione del giudica su quelli arti* 
coli di legge in cui vi sono le parole il giudice dovrà,. il 
giudice non potrà\ ciò sembrano semplici investigazioni 
dottrinali, nello stabilire la moralità del fatto: per(;ioccbè. 
li stessi TouUier 11 283 Carré q. 1805, e Mcó/tW III. 
249 e 254 non disronvengono di bisognarvi la intenzione 
iniqua di fare contro il voto della legge, — non già la 
poca conoscenza della legge stessa , specialnàente pel fun> 
zionario Municipale, •— o il poco accorgimento nello sta- 
bilire i fatti: e quindi sta al giudice competente il rileva- 
re se la prevenzione contraria alla giustizia vi sia corsa 
— Son queste, presso a poco , le monche proposizioni di 
DaUoz, l’rise a partie p. 883. 

1067. Quest’azione polvebb’esercitarsi eziandio contro 
l’erede del giudice ; poiché tende a conseguire > dann in- 
teressi: restando alla Corte giudicatrice il grave incarico 
d'interessarsi delle difficoltà che l'erede si avesse nel pro- 
pugnare quei fatti personali e di esclusiva conoscenza del 
defunto — Carré q. 1803 — Daìioz ivi p. 885 — Nico- 
//«i'3 262. 

1068. La Gran Corte civile, nella di cui giurisdizione 
l’atto 0 la Sentenzi in soggetto si emisero, giodicherebbe 
della ricusa contro il Conciliatore o di costui eredi; non 
già quella in cui potrebbe andare a domiciliare tale fun- 
zionario, egli eredi si potrebbero trovare: non potendo- 
si supporre un senso contrario dalle dubie parole dell'ar- 
tic. 573 pr. civ. 

1069. Il ricorrente dovrebbe presentare una domanda 
da lui firmata, o dal suo procuratore speciale con man- 
dato autentico, alla Corte giudicatrice, perchè permettes- 
se di sperimentarsi' la pres’ a parte: domanda sottoscritta 
da un patrocinatore, ed appoggiata dai debiti documenti 
della procura e delie giustifiche, onde ptersi nel rito 
accogliere e nel merito vagliare: arie. 574 a 576 pr. civ. 

1070. Qualora nella petizione si userà qualche motto 
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vilipendioso contro il Gmciliatore si ass 9 ggetiano il ricor* 
renio all’anmienda di polizia; ed alla sospensione o.moni- 
zione'il palrocinatore: salfo i casi di reità: art. 113 114 
e 576 pr. civ. 

1071. Se la G>rte non permetterebbe 1’ adito al giudi* 
lio dovreblie xondannare il postulante ad un’ammenda 
non minore di docati settanta, oltre il rimborso dèi dan- 
n’interessi: pena esorbitante, che non potrebbe dirsi non 
applicabile per la soggetta reclamazione, come non l’è per 
l’opposizione terza e per la ritrattazione, dapoicchè la pre* 
s’a parte si vorrebbe fondata sul lesto degli art. 569 e 
573 pr. civ. e senza la penale si vedrebbe la bassa magi- 
stratura in continua citazione e la Corte sopraffatta da 
imnciai reclami: art. 677 pr. civ. 

1072. Laddove la Corte ammettesse il giudizio, si do- 
vrebbero notificare al Conciliatore, o ai suoi eredi, la do- 
manda e la Decisione di ammessione, non die i documenti 
g us!ificativi: arti 169 e 578 pr. civ. 

1073. Colai notificazione non abbisogna rilasciarla al 
Cancelliere, come si pratica per la ricusazione e pel nie- 
go di sentenziare; perciocché l’articolo in esame non lo 
dice — Pigeau 1 687 — Dalloz Prise a partie p. 885 — 
JVieolM 3 267. 

^Di opposto divisamenlo è Lepage Quist. p. 348. 

Ì074. Ma se ciò si facesse nou vi sarebbe nullità per 
un riguardo con tanta cortesia usato — Cart-è (j. 1816^ 

1075. Il Conciliatore dovrebbe le sue difese sviluppare 
fra ’l corso di otto giorni , potendosi difendere diretta- 
mente; artic. 181 e 678 pr. civ. 

Dalloz ivi , vorrebbe la necessaria costituzione di pa- 
trocinatore. 

1076. La causa si porterebbe nella discussione di altra 
Camera della Corte, e laddove ciò non potrebbe succede- 
re si dovreblMì giudicare dalla Gran Corte Civile di Na- 
poli 0 di Palermo secondo la giurÌMliziune ìcrritorialc; 
alt. 579 (.‘V. civ. 


Digilized by Googl 



— 232 — 


1077. La succunibenza del ricorrente darebbe luogo 
alla stessa penale aneidelta. 

1078. II Ricorso per Annìiliamento è un mezzo onde 
far dii hiarare la nullità della cosa giudicata, a motivo dì 
aver disposto contro al testo della legge, el rinvio d^lla 
cansa ad altro giudice di ugual grado. 

1079. Comecché avverso le Sentenze inappellabili dei 
Gindici Circondariali cape tal rimedio nel sblo caso d’in- 
competenza o d'eccesso di potere, ai sensi degli art. 117 
e 124 rispettive leggi organiche giudi/.iarie,,così potrebbe- 
si dedurre per quelle dei Conciliatori: arg. dall'.artic. 18 
pr. civ. 

'' 1080. Ma la procedura di questi Comunali giudizi a* 
vendo stanziato la particolar forma appo i soli Tribuoidi 
civili, è da tenersi che i privati debbono. starsi a quanto 
sta indicato negli art. 63 a 67 pr.. eir. . . 

E che solo nell’inleresse della legge si poh dare adito a 
questo modo straordinario. 

TITOLO XXVI. 

dell’ ESECUZIONE DI SENTENZA O ALTRO TITOLO ESECUTI- 
VO, dell', opposizione alla stessa, e dell’ inibito- 
ria. 

1081 .. Per potersi eseguire una Sentenza, o altro titolo 
cni la legge accorda la stessa forza, è di mestieri che s'ab- 
biano la intestazione del Sovrano regnante coi titoli che 
r appartengono, e che siano chiusi con la formola del di 
costui comando di esecuzione, espressa in questi termmi, 
— Comandiamo ed ordiniamo a tutti gli Uscién che ne - 
aaranno richiesti di porre ad esecuzione la presente Sen- 
tenza ( il presente atto ); ai nostri Proeurettori Generali, 
ed ai nostri Procuratori Regi di darvi mano, ed a tutC i 
Comandanti ed UjfiziaJi della forza pubblica di prestar- 
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vi mano farle allorché ne saranno legalmente riehUsti. nr 

L) quale spediiione dev’ essere firmata dal fuiuionario 
chela rilascia, e se è Sentenza dev’essere vidimala dal 
Conciliatore: art. 72 239 e 635 pr. civ. ' ' ' 

1082. Cosicché l' Ordinanza esecutoria di un giudice 
non puh essere messa in esecuzione se non é' intitolata e 
chiusa nel modo ridetto. Corte di Mompellieri 19 giug- 
1807 in causa Ribes — Corte di Brusselle22 marz. 1812 
— Sirey 10 333 e 15 2 42 — Carré suH’arl. 545 pr. fr. 

1083. Si può ordinare l’esecu*.iorie d’una Sentenza sul- 
la minuta, sempre che 1’ urgenza dell'afiare lo richiede: 
art. 6S Reg. discip. del 1828. 

1084. Lo stesso vale per le Ordinanze in via di somma- 
ria esposizione: art. 894 pr. civ. 

1085. Questa esecuzione sul semplice originale può a- 
ver luogo anco prima del registramento,. sempre che la 
necessità lo'inculca. Min. 25 marz: 1825 è 10 feb. 1827. 

1086. Non si può eseCiitoriare, senza lattrito giudizia- 
rio innanzi aU’Autorità competente, una specifica di spe-' 
se 0 vacazioni del proprio Cancelliere. Corte Suprema di 
Napoli, in Min. 3 mag. 1837. 

1087. I giudicati proferiti/ e gU atti stipulali nel Re- 
gno, si mandano ad esecuzione in tutto il suo territorio, 
senza bisogno di altro visto ed ordine, quandanco si vo- 
gliano eseguire fuori la giurisdizione del funzionario che 
l'à disteso, e nell’altra parte dei Domini dello Stalo: art. 
637 pr. civ. Rescrit. 13 ag. 1817, e Min. 23 dee. 1835. 

1088. Ma fa d'uopo che contengano cose liquide e cer- 
te, ridotte in valuta numerica e monetaria, sempre che 
ciò si possa dare nella natura dell’obbligazione: art. 2113. 
leg. civ., 641 642 pr. civ. 

1089. I giudicali proferiti dai tribunali stranieri, e gli 
atti ricevuti dagli Cffiziali d'altro Governo, ^un possono 
eseguirsi nei Regno se prima l'autorità giudiziaria dello 
stesso uou ne riconosca la compalibililà con le leggi sacj 
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■el quale caso deve ordinarne la esecuzione: art. 2009 e 
2014 leg. civ. e 636 pr. civ.' . , . ' 

Inquanto alla competenza se n’è tenuto parola nei Num: 
263 e 323 di questo Volume. 

1090. Su di che è a saf^ni, che la Cass.' Parigi. .26 
Vent. an, 12 Spohrer,— 19 ott, 1809 Coen-Bacry — 15 
lugl. 1811 Cbampeaux Grammont — 27 ag. 1812 Mo- 
relli — e 19 apr. 1819 Hulker — ; la 0)rte di Parigi 27 
ag. 1816 quella di Tolosa 27 dee. 1819 Delon, deci- 
sero che un giudicato reso all’estero non può rendersi nel 
Regno esecutivo senza un previo. esame dei fatti della cau- 
sa — Sirey 4 1 267 — IO I 113 — Il 1 301 — 13 1 
226 — 19 1 288 — 20 2 312 — Denevers 2 302 — 7 
1 530 — 9 I 468 — IO I 590 17 I 257 — Leòret 

28 119 — 30 241 — 35 251. 

Mentre che la Corte di Parigi 16 dee. 1809 Cannes, 
non r estese, quando di arbitri volòntari si trattasse —? 
Sirey 10 2 198 — Denevert 8 2 Zh—Lebrei 26 519— 
Carré q. 1900. 

' E nel 14 lugl. 1809 Maupas, aveva par detto che, se 
lo straniero giudicato si era proferto con pieno consenti- 
mento ddle parli, non pot&va il potere nazionale per po- 
co convèllerlo — Sirey 12 2 359 — Leòret 24 507. 

E la Citazione stessa, nel 30 lugl. 1810 Goupy, disse 
di dovessi rispettare comé cosa giudicata in Regno quel 
giudicato estero che fosse conseguenza necessaria o ese- 
cuzione di patria- Dee kione giudiziaria' — Sirey 11 1 91 
— Carré not. q. 1898 — Dèlvincourt 1 301. 

TouUier 10 82 Vuole che s’abbiano piena fede tutti gli 
atti d'instruzione giuridica, e quelli rogati dai funzionari 
esteri secondo le leggi straniere. 

Carré q. 1898, stabilisce la stessa piena fede agli atti com- 
pilali in paesi stranieri da quelli fun-zionari pubblici, sempre 
che siano r-ivestilr delle forme prescritte nei luoghi dove 
sono stati formati, salva la regnicola Ordinanza di esecu- 
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rione — Ma non così per le Scnienre, qualithesiansi i coih 
tendenti, tenendosi le stesse come semplici elementi in- 
duttivi, e dovendosi la causi tutta intiera conoscere appo 
i giudici del Regno, deducendovi, e discutendovi le ragio- 
ni, e le novelle eccezioni, in modo che si fosse un giudi- 
zio d' appello quello che si forma sul giudicato in soggetto. 

Gli Annotatori z\ Carré, pei tipi del Guttemòerg 5 76 
opinano per la disceltaiione totale degli atti e delle Sen- 
tenze estere: e riportano due Arresti della Corte Suprema 
di Napoli 23 apr. 1825 in causa Bercnger, e 7 feb. 1833 
in quella del Marchese Alcanices, che annullarono le con- 
trarie risoluzioni emesse dalla Gran Corte Civile di Na- 
poli, per la pi ima, e dal Tribunale Civile di Napoli stes- 
so, per l’altra — La Corte Suprema, fra le altre motiva- 
zioni disse che — la giurisdizione terriloriale d uno Stalo 
abbraccia essenzialmente le cose e le persone che il po- 
tere giudiziario, per risolvere, deve necessariamente la 
causa tutta conoscere , applicando al fatto, che rileva, 
quella legge che lo contempla — che dovendo, per sua i- 
slituzione, giudicare nello interesse privalo, sia inapplica- 
bile l’opposta opinione che di pubblica ragione fa la sog- 
getta disamina e che tale sia stala l antica patria legi- 
slazione, e quella tuttora vigente appo le altre Nasoni. 

Finalmente Agresti 7 375 fa sapere che, contro alle suo 
conclusioni] la Gran Corte Civile di Napoli, nel 5 lugl. 
1836 in causa Arigone Buono e Pavone, disse che i tri- 
bunali del Regno debbono nuovamente sottoporre a pro- 
va i falli che si trovano ritualmente stabiliti nello stranie- 
ro giudicalo — : nel mentre che desso imprese a sostenere 
di doversi semplicemente esaminare,a similitudine di cioc- 
che si pratica in Corte Suprema , se il giudicato estero 
abbia applicato o pur no, a fatti stabiliti e quindi noti, di- 
sposi/.ìoni contrarie alle leggi dello Stato. 

Sembrano conformi alla legge, ed al pi esente stato di 
civilizzazione, i peusaiucuti di Totdlier e di Agresti', da- 


poicchè non si è inteso ni3ii di sostenere cl^e le straniere 
sentenze debiwno imporne in controsenso delle leggi na- 
zionali, che i tribunali giudicassero a metà, e che siano 
amministratori di ragion pubblica ; ma star debbono a 
quella prova di fatti, ed a quei giudizio estero, come se ne 
acchetano sullé scritture dei privati e sugli arbilramenti; 
e sarebbero superflue le deposizioni degli articoli in sog- 
getto quando un intero giudizio si debba pur fare: — l’arl. 
49 leg. civ. riconosce come valido l’atto dello stato civile 
fatto nell’estero con quelle formalità rituali— e gli arti- 
coli sopra citati in questo simile senso vanno intesi,* ap- 
punto per evitare grimpossibili a praticarsi in Regno, co- 
me, sarebbero le perizie, le prove testimoniali , le letture 
dei documenti, e simili. ' I 

1091. È di regola generale, che, per eseguirsi nha Sen- 
tenza 0 atto, abbisogna che se ne diano le copie, e se ne 
facci precetto di adempiervi — E se dopo un giorno di tale 
avvertimento non succeda il disimpegno dell'obbligazione, 
allora i mobili possono mettersi a pignoramento o seque- 
stro:', àrt. 673 e 674 pr. civ. 

Locchè non à che fare col terzo sequestrato— P/yeaii 
1 M—ffautefeuill» p. 818 — Girrè q. 1938. 

t092'. Ma se debbonsi eseguire contro gli eredi del de- 
bitore fa di mestieri notificare a ciascun di loro la senten- 
za o atto, comunque altra volta notificato al loro autore: 
e debbe intercedere f intervallo di otto, giorni liberi dal 
precetto, onde possalo provvedere all’occorrejile: art. 797 
leg. civ. ’ 

" 1093. E se l’esecuzione debbe farsi a peso delle Amini- 
nistrazioni pubbliche, allora fa bisogno notificarlo prima 
alllntendente della Provincia, da cui l’Amministrazione 
dipende; e dopo il lasso di tre mesi da tale notificazione si 
può andare al pignoramento in soggetto: art. 28 e 30 leg. 
21 marz. 1817. Gran Corte Civ. Napoli 4 feb. 1828 in 
causa Città di Napoli e Radice— ..^yres/t 2 178. 
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1094. Le deliberazioni emesse dairamministrazione Dio* 
resana sono eseguibili tre giorni dopo rinlima. Nè posso- 
no essere impedite da veruna eccezione: l'appello è mera- 
mente devolutivo: Rgolam. annesso al Decr. 24 Decem. 
1827. 

1095. Nei casi in cui occorre di sp'edirsi il precetto, e 
negli atti di esecuzione ancora, si dev'eligere domicilio nel 
luogo ove succedono: altrimenti gli atti esecutivi sono an- 
nullabili, art. 649 pr. civ . — Agresti 6 292. 

1096. Due particolarità vi sono per le Sentenze dei 
Conciliatori: — se sono emesse in contradd'zione non ab- 
bisognano di esser notificate per eseguirsi: — el precetto 
preventivo è sconosciuto in fatto di sentenze: art. 71 pr« 
civ. e 9 Reg. discipl. del 1828. 

1097; Adunque se l'esecuzione vuol farsi nella giuri- 
sdizione dello stesso Conciliatore, basta al Serviente Co- 
munale la notizia della condanna proferta in contradizio- 
ne« per poterla eseguire — Ma se l’esecuzione debba in 
altro Comune aver luogo è necessità dare il titolo al Ser- 
viente, comunque la sentenza in contradizione non abbia 
bisogno di notifica: art. 646 pr. civ. 

1098. E per le sentenze di tali giudicature ne sta che 
la esecuzione loro non può aver luogo prima di due gior- 
ni liberi dalla prelazione della contraddittoria o notifica- 
zione della contumaciale: art. 81 pr. Av. 

1099. Ma il Conciliatore può la durala, in conslderazio- 
no di qualche trafugamento, abbreviare: art. 89 e 67S 
pr. civ. 

1100. Se avvengono difficoltà nell'eseguirsi le Sentenze 
0 Atti di somma non oltre i sei docati, di ordinari’ attri- 
buzione dei Conciliatori, ne dà le provisorie disposizioni 
il Conciliatore del luogo ove la esecuzione vuol farsi, e ri« 
inette la discussione del merito al Conciliatore competente 
per la esecuzione: art. 644 pr. civ. 

1101. In modo che fu deriso che tale disposizioue si de- 
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v’intendere circa le difficoltà surte per le sentente dei col- 
leghi, mica sovra quelle dei tribunali superiori. Corte di 
Colmar IO nov. 1813 in causa Schmitt — S/rey 14 2 285 
— /Genererà, 12 2 84. , . 

1 102. Le controversie promosse sulla esecuzione delle 
Sentenze dei Tribunali di Commercio, per somma minore 
di dòcati sei, si risolvono dal Conciliatore del luogo ove 
si deve procedere all'atlo coattivo: art. 643 pr. civ. 

.1 103 . Quelle che si danno suiresegnimento di titoli Am- 
ministrativi, per somme non maggiori di docati sei, pari- 
menti al Conciliatore del luogo si appartengono a risol- 
verle art. 27 Leg. 21 marz. 1817. 

1104. Che se cada in controversia la intelligènza dal- 
l’attojsi devolve al Potere Amministrativo da cui fu emes- 
so: art c. 5, 8, e 27 leg. 21 marz. 1817. 

1105. All’autorità Amministrativa, non già all’ordina- 
rio potere giudiziario, s appartiene il decidere se un alto 
da lei proveniente sia stato eseguito nel senso e secondo il 
modo con cui intese disporre. Cassaz. Parigi 1 5 ott. 1817 . 
^Strey 7 2 272— Carré not. q. 1914. 

1106. L’opposizione air esecuzione d’una Sentenza, o 

d’altro titolo esecutivo, che facesse il debitore, non so- 
spende la stessa: epperò si discute in via di sommaria es* 
po izione:arL 70 Dece. 30gen. 1817 sull amministrario- 
lie dei beni dello Stato: art. 1273 leg. civ. 84t 697, ed 
889 pr. civ. Corte di Colmar 14. apr. 1818 in causa 
Languereau — Sirey 16 2 ZÌA — Dertevers 13 2 1Ì7 — 
Lebret 43 470. . 

1107. In modo che bisogna che l’opponente si renda 
parte diligente, onde ottenere qualche inibitoria, non mai 
dilazione, e soltanto per qualche plausibile motivo d’in- 
sorta difficoltà. 

1108. 1 vid di forma d’unà Sentenza non possono ar- 
restarne l’esecuzione, a meno che non costituiscano una 
nullità di pieno diritto e d’ordine pubblico. Corte di Liegi 
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Il dee. 1824— «J^tr/e 1825 I 184— Carré noi ari. 
545 pr. frane. 

1109. E pensisi che il gindire non à l'arbitrio di so- 
spendere a Yolonià resecuìione deiraUo; ma ciocché l'art. 
1273'leg. cìv. gli concede lo è subordinato alle circostan- 
ze particolari della causa. G>sicchè fia meglio, nel dubbio, 
di ordinare l’esecuzione provvisionale del titolo, salvo il 
giudizio definitivo sulle prore del debitore, anzicebè latto 
ridetto sospendere'. 

1110. D’altra banda, reccezlòne, che suppone il detto 
articolo, non è limitata al solo falso. Essa è un caso della 
regola generale sull’esecuzione degli stessi atti— Ed altri 
casi sono la controscriltura, o il giuramento decisorio, o 
l'attacco di frode, di dolo, di simulazione, o d’altre cir- 
costanze che al giudice ben fondale ne sembrano — Carré 
q. 1897 — Agresti 1 ,31. 

Ma in qnanto al gitirameato.sliasi a quel che si é detto 
nel Num. 787 di questo Volume. 

liti. Seuqa sentenu è attaccata di falso, dicono Carré 
q. 1667 e DaUm jugemens p. 624,’ che se ne può sospen- 
dere l’esecuzione, in conformità di quanto ne faculta l'ar-. 
ticolo. corfispondente ai 12.73 ieg. civ. — Ma ne pare d'as- 
sai periglioso questo divisamenlo, almeno nella sua ge- 
neralità, e contrario al testo dell’art. 1306 Ieg. civ., che 
vieta qualunque prova contro alla presunzione della legge. 

1 1 12.' Non può il debitore sfuggire aU'es^cuzione d’una 
condanna di pagamento, con esibire, posteriormente al 
giudicato, il titolo della soddisfazione anteriore, contro- 
versa 'già nel primo indizio in diletto del detto documento 
—Pub però domandarsi la restituzione dell’indebito dopo 
eseguito il giudicato: art. 1305, 1330 Ieg. civ. e 544 pr. 
civ. Disse la-Gran Corte Civile di Napoli 27 gìng. l835 
in causa Falcone Scarcelia e Cesarano.:— quandocebè nel 
27 giug. 1827 in causa BemaUa e Sorrentino aveva ri- 
soluto per la ine. cuolibilità dal giudii:alo,e confoiuicmente 
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alle c(Mic1usioni del Procuratore Generale Àgrenti 1 312, 
e 7 193. ‘ . . 

1113. Il creditore per mutuo costituito in perpetuo, al- 
lorché sia rimasto escluso dal prezzo di aggiudicazione di 
un fondo ipotecatogli, non dere chiedere necessariamente 
la risoluzione dei contratto; ma è libero di agire esecuti- 
ramente sopra d’altri beni del debitore, per la restitùzio- 
nedel capitale: disse la Corte Suprema di Napoli, 25 genn. 
1834, lorquando annullò la Decisione della Gran Gorte 
Civile di Napoli in causa Ciaburri e Forte-^Cd Jgresti 
7 220 segue l’opinione della Corte Suprema^' 

Poirehbesi dire di essere la Decisióne della Gran Cor- 
te più solida, — perchè i’art. 1137 leg. civ. si. esprime 
chiaro di bisognarvi la sentenza, — la quale può anco ac- 
cordare lina dilazione: nel giudizio graduatorio non si 

ebbe al certo la sentenza in parola , giudizio che per la 
circostanza della vendita del pegno abbrevia le molliplici 
quistioni che vi sorgono: — lUsciere , poi, non avrebbe il 
titolo per agire esecutivamente , quando la. scadenza non 
risulta affatto dallo stesso: --- el pegno perduto , perla • 
esclusione dalla graduazione', non è un privilegio genera- 
le sopra il resto dei ben! del debitore. 

1114. Gli atti di esecuzione non si arrestano- in alcun 

caso per sopravvegnenza di altro sequestro qualsivoglia , 
sia pressò il terzo sequestrato sia presso' il debitore primi- 
mitivo: ma leqirocedure si continuano a cura della parte 
più diligente , ed anche del debitore sequestrato : e del 
prodotto del sequestro o del pignoramento se ne fa depo- 
sito, onde distribuirsi nei sensi e modi dileggi. Decr. 12 - 
feb. 184S. ' • 

1115. Il creditore può spiegare contemporaneamente 
leontro al debitore tutt’ i mezu coattivi autorizzati dalla 
legge ; come sarebbe l’arresto nei mentre che sopra i be- 
ni siasi principiata!' esecuzione: art. 1939, 1962, e 1963 
leg. civ. 
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1116. -però la legge , giuslamen[e disili inblìlrne-' 
mica, e d’ogiii nocivo inceppamento dei beni aborrente, o 
di persecniioni, non toliera che si abbandoni senza ogget- 
to un. procedimento , per incominciarsene un altro , ag- 
gravando di spese il debitore , ed ai giudici. togliendo un 
tempo prezioso alla speditezza degli altari — À^resli 
6 285. 

- 11 17. Ogni atto di esecuzione ultimata, esaurisce il po- 
tere del giudice: nè -lice più riandare sulla stessa— idyre- 
«4 2 125. 

i ■ . - 

TITO.DO XXVII. 

DEL SEQO£'>TRO FRESSO XBRZI , DSL PIGN.OSAMENTO DI 
. FRUTTI ATTACCATI AL SCOLO , DEL FlGNORAMBUTO 
! Di RENDITE . COSTITUITE SOFRA TERZI , DELL* ESPRO- 

PRIAZiONE d’immobili, E DELL'ESECUZIONE D'aIIRE- 

.STO PERSONALE. . . . , 

1118. Tranne il sequestro presso terzi , il resto della 
procedure o riflette la proprietà immobiliare , in dove il 
Conciliatore non ne prende conoscenza , o riguarda una 
complicazione di atti tali che alia semplicità dei Comuna- 
li giudizi si rende incompatibile.: ed è perciò che ad altre 
Autorità van rimandate le conoscenze di tali mezzi d'ese- 
cuzione: Min. 16 genn. 1819 e 25 ag. 1838 — Rescr. 9. 
giug. 1846 — i/occta p. 351. 

1119. Anzi per agire in via di sequestro presso ferzo 
nemmeno può serbarsi tutto il treno delle ritualità cha 
la procedura addita, senza urtare nei stess’ inconvenienti, 
e contro lo scopo dei giudizi municipali — : ma paré che 
il Serviente debba citare tanto il debitore che il debkoc 
di costui innanzi al Conciliatore , F uno perchè dica se ab- 
bia a fare ostacoli , 1' allro affinchè Senta l’ ordine di pa- 

Cirilto^Fol.IL 16 
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gare al terzo quel che daV suo creditore si possa doTère , 
fino alla richiesta somma. * ' . 

1 120. E se in altro Comune si trova, e voglia esimersi 
dal dichiarare altrove il suo dare , oppure gli venga coir- 
trastata la dichiarazione iatta , allora la causa sua si di- 
Lattita appo il proprio giudice competente ; art. 660 e 
661 pr. civ. — Veg. n. 1129. 3 

> tl2t. 1 depositari di somme poste nelle pubbliche Gas* 
se nòn debbono essere' citati ^ ma rilasciano certificali di' 
ciocché si trova nelle stesse percento dei debitori, ed ése*'' 
guono quei che il giudice dispone con la sentenza che a 
loro si deve notificare: art. 659 pr. ciy. 

1122. I creditori dello Stato , delle Amministrazioni 
pubbliche, dei Comuni, e dei Stabilimenti pubblici, in vir* 
té di qualsivoglia titolo, non possono cominciare col giu- 
dizio di sequestro delle rendite alle dette 'persone morali 
appartenenti, per ottenere la sodisFazione dei loro ave- 
ri — Tale sequestro non può altrimenti aver luogo 
in virtù di g'udicato , o altro titolo .esecutorio, ed ai mo- 
di additati dagli art 28 c seg. leg. 2l marz 1817 sul 
Coni. Amm. — Rescr. 9 marz. 1836.' ' . 

* 1123. Detti sequestri possono colpire -soltanto le ren-' 
dite dei beni patrimoniali, non mai i prodotti dei dazi c'- 
vici, siano essi prov venienti da esazioni in economia, sia-' 
no per affitti. Gran Corte Cvile di Trani 4sett. 1839' 
~ Rescr. 10 dee. 1841, e 10 giug. 1844 — ^ y<ueUì n. 
832. ■ 

1 124. Le partite di credito sullo Stato, regìstrato'net 

Gran Libro del debito pubblico, e le rendite dà esse pro- 
venienti, sono insequestrabili: art. 5 Leg. 18 marz. IBOTf 
e Decr. 22 ag. 1815. ' 

1125. Le partite di crediti, derivati dalla liquidazione' 
di che fan parola i Decr. 19 sett. 1815 e 3 marz. 1919 
sono sequestrabili fin quando la Tesororia generalo non 
abbia rilascialo i Certificati d' Inscrizioni sul terzo molo 
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provvisòrio ■— Locchò successo^ diveniiTe fost.paiiìfe sul 
Debito pubblico, diventano insequestrabili. Decr. 3 mag.v 
1824 e 5 gen. .1826. - 

1126. Per le polire e fedi di credito disperse se ne può. 
far denunzia al Banco, non in linea di sequestro, ma ac> 
ciocché si possa conosi erne il possessore che andasse a 
cambiarla: Decr. IO fel^. 1817. 

- 1127. Sono insequestrabili presso i Banchi pubblici le 
somme che compariscono intestate, nelle potise e fedi di 
credito, ai debitori — • Ma desse ppssono pignorarsi appa 
i-pòssessori: Decr. 6 ott. 1817 e 6 giug, 1834^ 

1128. Sono insequestrabili presso le Casse pubbliche: 
Decr. 9 feb. 1824. ' , 

a ). 1 soldi, i soprassoldi è gli altri averi annessi agli 
impieghi. . 

1>). Le somme concedute a titolo di gratificazione sia- 
no queste fi>se o eventuali. 

. c ).. Le somme accordale per compensi fissi o.straordi- 
nari , a cagióne di qualche pubblico servizio parlicolar-^ 
mente disimpegnato, ivi. ' 

d ). Le pensioni di giustizia inscritte .sul Gran Libro 
del Debito pubblico, ivi.. ^ 

■ e )• Gli assegnamenti inscritti sa i ruoli provisori ncl*.^ 
la tesoreria generale: ivi. 

; f). Le somme che debbono' conseguire, dalle diverse 
Ammini:>trazioni pubbliche, gli Appaltatori di Opere pub- 
bliche 0 di altro pubblico servizio, durante Tappalto, ces- 
sato if quale si può procedere a sequestro, quantunque 
succeda nuova intrapresa, ivi, e Decr. 2 apr. 1832 e 9 
1835, _ 

g ). Le somme liberate ai Corrieri di gabinetto, per i- 
spese di viaggio, comunqu’ eseguito, per conto regio. ivL 
b ). E finalmente qualunque prestazione personale, sia 
Titalina sia a tempo, che vien pagata da qualesiasi Am* 
ministrazióne pubblica, ivi. 
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1 129. Lofchè è sialo esleso-anco per Jc faccende di Ga- 
sa Reale e sue dipendenze: Decr.-5 marz. 1824. 

1130. Ma i.Comandanti dei Corpi militari, o di Piazze 
ed i consigli di Guerra ; possono ordinare pei miKlm dei 
disconti loro sopra i soldi, soprassoldi, ed altri averi an- 
nessi al grado: ari. 4 Decr. 9 feb. 1824. 

1131. Locchè può farsi ancora, per circostanze parti- 
colari, e per i dipendenti rispeltivi, dai Ministri Segreta- 
ri di Stato , e dai Capì superiori delle Àmministrazioni 
pubbliche: art. 5 Decri 9 feb. 1824. 

1132. Ma le attribuzioni delle Autorità testé dette so- 
no applicabili pei crediti fiscali a ricuperarsi, e per le mi- 
sure disciplinari: Rescrit. 5 bigi. 1827. 

4133. Sovra i soldi degl’ilnpiegati si possono fare degli 
assegni per una quota non maggiore del terzo del soldo 
in favore di una Cassa nego/iatrice, detta delle Astiai 
razioni diverse, e per disconto di ihT anticipazione di sol- 
do non maggiore di sei mesate: dct. Rescr. e Min. 9 ott. 

. 1830. 

1134. E dall’ anzidetto Decr. 9 feb. 1824 sóno eccet- 

tuati i casi giudicati dai tribunali competenti per alimenti 
dovuti agli ascendenti, o discendenti, o coniugi; ma fino 
al quinto def soldo, e delle altre somme su .cui vanno im- 
putate. Decr. 17 sett 1829. t 

1135. Nella Sentenza si dev' espressamente dichiarare 
di essere sqlla pensione ad eseguirsi — Nel caso di esser- 

* si tanto emesso si può supplire il difetto con novella Sen- 
tenza regolarmente provocata. Min. 13. mag. 1818. 

1136. Sono insequestrabili le obbligazioni ed i cuponi 
dr Sicilia per quella Finanza , e per le strade a costruirsi 
in essa: Decr. 5 marz. 1822 e 1 lugl. 1824. 

■ 1137. L’affitto di magazzini nella gran Dogana di Nat 
poli non e soggetto a sequestro; Rescr. 20 dee. 1832. 

1138. Le somme depositale', per incaggio, al servizio 
militare, e nelle casse dell’ Àrnia, sono inseqaestrabib: 
Decr. 1 giùg. 1842. 
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1139. Le rendite dei beni costituiti per sacro patrimo* 
nio non sono sequestrabili fino alla somma corrisponden- 

' te alla tassa Diocesana, ma solo pel dippiù che possa inai 
trovarsi : Decr. I ott. 1840 e 12 màg. 1843. 

1 140. Le rendite della Mensa Vescovile sono inseque- 
strabili per obbligazioni contratte dal Vescovo anlerior- 
inente alla sua elezione al Vescovado; Decr. 14 ag. 1840.' 

Il 41- E generalmente le rendite dei Benefici ecclesi»' 
siici, che tengon luogo di patrimonio sacro} sono inseque- 
strabili per la somma corrispondente alla tassa patrimo- 
niale ritenuta dai regolamenti in vigore di ciascuna Dio- 
cesi del Regno. Rimanendo agrinteressati il diritto di do- 
mandare Tadempimento delle messe ed altri pesi qnalsi- 
vogliano che al beneficio stanno annessati. Decr. 12 mag. 

1843. 

1 142. Sono insequestrabili latte quelle cose che la leg 
ge dichiara non essere a pignoramento soggette: e di che 
se ne farà dettaglio nel titolo sussecutivo : art. 671 pro- 
cedura civile. 

1143 Sono insequestrabili le somme destinate all’ uso 
alimentario del debitore, sia per Sente;nza sia fer libera- 
lità avaia., a meno che il credito non fosse esso pure au- 
mentabile; oppure il giudice,ne lo permetta espressamen- 
te, e per designata quota , a cagione di essere surlo po- 
steriorlnente e per onesto motivo:. art. 671 e 672 pr. civ. i' 

114.Ì. Lo sono del. pari quelle somme donale o testa- 
te, espressamente dichiarate di non potersi a sequestro as> 
soggeltire; a meno che il giudice non nc assegnasse qual- 
che quota al creditore onesto, e per credito sorgiunto po- 
steriormenté all’atto di donazione o alfaperlura del lega- 
to. art. 6.7 1 e 672 pr. civ. 

1145. Le sommo che alla vedova si debbono, per ve- 
stirsi a duolo e sorreggersi'. nell’ anno della vedovanza, 
non possono essew'dai di lei credilori.ojipigiuirate; per- 
ckoeche servono ad onorare la memoria del marito. Cui- 
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ie di Tolosa 20 lugl. 1822 in causa Marlin » Sireg 23, 
.2 8-— Denevers 21 2 62. - t 

1146. L’erede non à il bsniCcio della insequestrabilità 

chesi-aveva il suo autore — Carré q. 1987. ^ ; 

1147. U.II creditore non può sequesirarei contro al suo 

debitore, quelle somme legittimamente accordate ad al- 
tro creditore t quantunque non siano state ancora rese’ 
Jizsate Corte di Parigi 1 giug. 1809 — e Gr. Corte Gir. 
Hiapoli 14 gen. e 23 giug. 1828 tra Milano Maccaro .e 
Pepe, e tra Hagone e Miele — GiorngU del Foro 1809 2 
40 — Carré Not. sull’ art. 558 pr. iv.—Jgreati 2 280 
jB 360. . ■ • , ■ '..b 

Eppure la medesima G. C. C. di Napoli, 30 apr. 1830 
in causa Lombardo ed ÀdinpJfì , disse ebe' condannato H 
seqnestratario a beneficio del sequestrante, il di costui di- 
ritto alle somme aggiudicategli con la, condanna -può essere 
pregiudicato per eil'etio di altri sequestri- posteriori alla 
condanna' istessa. Ài (he esterna l’opposto avviso, traendo 
somiglianza dalla cessione v<jlonlaria del debito.. Agretti 
4 273. . : ' - . .. ’ . 

1148. Cosicché questò insigne scrittore disse che-— 

sono sequestrabili le somme affidate all’iisdere per una of- 
ferta reale, solquandu questa si rimane inefficace. Pee- 
ciócchè prima erano state legiiLimamente destinale; edà 
creditori non possono addentare ciocché di già è servito ai- 
Tusosuo — -Agrettil Wl. * ■ , 

1149. E sono insequestrabili i depositi ffitti dal debi- 
tore quando ^^abbtano avuto una destinazione legittima, 
come son quelli in seguito d'offerta non accettata, di ri- 
corso per ritrattazione, di annullamento, e simili— 

a/l 7 269. . : .,t 

1150. Un creditore ipotecario non può fare un seque* 
•stro presso terzi sopra i frutti del fondo posseduto da tnt- 
t’altro che il suo debitore ; perciocché l’ art. 2063 leg. 
civ. gli dà solo facoltà di dirigersi al nuovo acquirente 
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ìnteqieliandolo di pagare o rilasciale il fondo. Corte di 
Parigi 25 dee. i808 De Bouiile e Richelicit — 5/rey 9 2 
òù— Denevert 7 2 il Lehret. li 117 — Doiìoz sai> 
«ie p. 4.- . 

- 1 Di f . I creditori d’una eredità beneficiata non possono 
agire col sequestro presso i rcddenli, ma debbono all’erer 
'de beneficialo domandare il rendiconto della geslionei 
• perciocché quest'ultimo essendo un’amministratore deU 
-l'eredilà, col peso del rendiconto ai creditori e legatari, 
con l’obbligo di dar cancione dì sua gestione^ di deposita- 
re le somme introitale, e di pagare ai creditori secondoc- 
ché sì preseniano^d a norma dei loro privilegi, ne verreb- 
be inceppato coi sequestri in parola, ed impossibilitalo 
airadempimenlo di tanti doveri, specialmente cqnl'aggra» 
<v.imento di tante spese- — : i creditori, lungi dal credersi 
appesànlila la loro condizione, trovano del loro interesse 
l’avere qn’amminlslratore generale, e comune, senza che 
il patrimonio ne venga sminuito dalle moltiplici spese coat- 
tive; o almeno debbono subire le -conseguenze d'iin giu- 
dizio comune, come sareblie successo in. caso d’espropria 
g;enerale; restando a loro facoltà di far surrogare altro 
amministratore semprecchè documentassero l’ infcdel- 
-là o il periglio della gestione deh’ erede : — l’ arlic. ^4? 
pr. dv. è ioapplicabile nella specie soggetta, perchè lun- 
f;i dal conservare il pegno s’imbarazza la gestione, e pcr- 
-chè nella cauzione dell’erede sta la conservaziono appun- 
to: — c tulle le ragioni -esposte debbonsi semplicemciile 
■rilevare.dallo spirito della legge , che à stabilito gli arti- 
coli 720 a 728 e 2Q40 leg^civ. 1062 a 1072 pr.dv. Cori. 
J’arigi 30 lugl. 1816 Berchon e Feidiléns c 27 giug. 
11820 Herincl e Bourguignon Corte di- Roncn 14 ag 
tlS2G •—> opinione abbracciala da Jìerrtat-Saint-Prìar p, 
?72l nof. Ib—'BoUandde FUlaryues^mi. iiivent. n. 
■153 — Z?a//as II. 620. ■ ■ - 

( • L’ opposto arviso si fonda sopra i deboli argomenti di 
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noa essere l’erede beneficialo il rappretenlanle dei rredb 
tori — di npn .poter costoro essere defraudati d’un diritto 
ebe la legge roaggrormente loro accorda quando lor dà 
quello di esporre venali i stabili » che indistintamente la 
procedura' facilita di sequestrare per conservazione — e 
che le facoltà all’erede di non confondere il suo col patria 
nonio ereditario non può pregiudicare i creditori, i quali, 
per lo vece, àn diritto di obbligarlo a cauzione, non g'à 
vederlo dissipare il retaggio beneficiato : locchè è aosteni^ 
io dalla Cassai Parigi 8 Dee. 1814 SÌignoret'— ^ Cprte di 
Bordeaux 19 apr. 1822 La Barry e MaccHlac — Oelvin- 
eaié^ 2 7 27 — Fapord S. 2 — Detma- 

ÌBUi^$ 2 63 — Faille sull’ art. 703'— Roger, n. 179 — 
£arrè<\. 1924. - 

' 1152. Non può il creditore , in nome del suo debi> 
tore e contro il debitore di costui , sequestrare le somme 
dovute a quesl’uitimo da.una.quarta persona: perciocebè 
l’art. 1119 leg. civ. se autorizza ad. esercitare i dritti del 
proprio debitore, non intende a vincolare sifi'attanienle la 
libertà del debitore da infrenarlo eziandio nei diritti spe* 
ribili in via esecutiva, sì bene è limitato nelle speilmento 
delle azioni, di cui n'è preva.il caso contemplalo nell’altro 
art, 705 leg. civ. — el creditore non può di sua privata au- 
torità impossessarsi dei dritti del suo. debitore. Corte di 
Rouen 23 Nov. 1838 r~Corte di Bordeaux 3 gen. 1839 
-—Proudhon Usufr. 5 62 — Carré q. 1929 bis — Zaeehe^ 
ria 2 333. , 

Sono per l’opposta opinione la Corte di Colmar 1 5 gia> 
gno 1831 — Pigeaa 2 154 — Roger n. 127. , 

H'53. Se a domanda del creditorè H giudice ordinasi 
che la somma indicala^ è reperibile presso il debitore del 
debitore in caasa, sia pagata all'attore, ninna irregolarìlb 
ài rrnviene con »£Eatto modo di fn-ocedere : per nulla 
potendosi pretendere le ritualità del sequestro presso ter- 
zo: perciocché sarebbe una vera delegazione giudiziaria, 
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econfomie allo spirito degli art. 1119 legi civ. e 638> 
pr. civ. Corte di Bordò 2 marzò 1838** Gior Patr. 
54 381 —-Carré q.l939 ter. \ 

Loechè à maggiormente ioogo per le nostre Giusliue 
dei Conciliatori, e come la vid più spedila su quanto si è; 
detto nuiB. 1119 e 1120. 

1154. Il debitore sequestrato non può domandare il, 
dissequestro presso il giudice del luogo ove il sequestra* 
tario sia domicilialo: ma deve dirigersi al giudice del prò* 
prio suo luogo : artìcoli 657 e 660 pr. civ. Gran Corte 
civ. di Napoli 12 marzo 1832 Ira De Nigris ePetrarca— * 

4. 271 . 

1155. Può però dirigersi al giudice del domicirodel se- 

questrante ; perciocché quest’ ultimo vi avrà del suo in- 
teresse a litigare -ove si trova, el. sequestrato può non av- 
valérsi 'del beneficio accordatogli dall' art. '657 pr . civ. di- 
coslringere l’attore a piatire innanzi ai giudice {«'oprio**.' . 
Aoyer n. 508 — Corrè q. 1956. bis. . _ 

TITOLO XXVIU. 

DEL MCKORAMSNTO DI MOBILI , DELLA MALLEVERIA , 

E DEL RECLAMO 01 FROERIETa’. 

1156. Quando son passati i due giorni additali nel-, 
l'arlic. 81'pr. civ. come dì respiro-ai debitore condannav 
to , a contare dal giorno seguente alla lettura della sen- 
tenza coniraditlorra , o alla scadenza del termine dell’ op- 
posizione,, sempre che il debitore noti adempie all' obbligo 
ingiuntogli con la sentenza, il Serviente Comunale, sen- 
zacchè siavi bisogno di preliminare precetto scritturale , 
si può trasferire in casa del debitore a domandargli il pa- 
gamento. — E se non vi si adempisce dalle personè che vi 
rinviene , procede alla presenza di due testimoni, con fa- 
re un pegno di tanta quantità di oggetti per quanti posse- 
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no servire a pagare ìi creditore di lotto il.sn6 avere : ar-' 
tic. SI ed 82 pr. civ. e 9 ft?g, discip. del 1828. 

1157. Per .gli altri titoli , però , vi abbisognano la loro- 
notificazione ed il precetto, giusta la regola generale de- 
gli art. 673 e 674 pr. civ. 

1 158. Se poi si tratti di eredi del condannato abbiso- 

gna notificarsi a loro la Sentenza, ed attendere gli otto 
g'omi indicati dail’art. 797 leg. civ. > 

1 159. Se la Sentenza vogliasi fuori Comune mettere ad 
esecuzione , necessita la sua copia al Serviente : arg. dal- 
Fari. 846 pr. civ. 

1160. Il Conciliatore può ordinare cheàl pignorameo-, 

to si facci seiiz’ attendere i due giorni arg. dagli art. 89 e 
673 pr civ. ■ , 

1161. Non e necessario che j testimoni sappiano scri- 

vere , perchè Tart. 82 non lo richiede, a diflereiiza dei 
'675 pr. civ. dei pari cpme la legge tollera il Serviente 
analfabeta : .boccia p. 325u ^ - 

Di opposto avyiso Mosca 2 3i2, citando scrittori che 
integro parlare dei plgnóramenti in cause maggiori. 

1162. Ma il detto ai^. 82, non parlando della incom- 
patibilità dei testimoni, non pu» fare supporre. .sia 
permesso di adoperarvi chiunque , indistintamente ; Tm- 
peixiocchè la morale e la fede pubblica richiedono ugual- 
mente quelle precauzioni stesse sancite nell’altro succita- 
to' art. 67 5 ; ossia che non possono essere adoperati per 
testimoni quei che non sono nazionali —• o che fossero 
d’età minore — o che fossero pàrenti o affini nel quarto 
grado inclusivo con le^pacti o col Serviente — o che fos* 
sero loro domestici: —« cosicché nel verbale si debbono 
indicare i loro nomi , cognomi, professioni, e domicHi, per 
rilevarsi se alla legge siasi adempito. 

- 1163. Lo straniero ,''quanluhqne vi goda i diritti civi- 
li, e sia nel Regno conseguentemente ad esercitarli, pure 
non- potrebbe Uslimoniare, perchè la legge richiede.il 
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nazionale precisamente »Ay«<ni 2.91 — Carri q. 901 te- 
li 64. La parte istante non può essere presente aU’eae- 
cuzione , ond’ evitarsi qualche Itriga — > Locchè vale an>. 
cora se qualche rappresentante ò indicatore dei luoghi si 
volesse inviare: art. 675 pr civ. — Cani q. 2013. 

1165'. Ma la trasgressione a questo precetto di precar 
vensa non potrebbe il pignoramento fare annullare , co- 
' mecchè straniera all’esseDza dell’alto in soggetto — _E sol 
tanto il Serviente sarebije a pene disciplinari sc^gellilo., 
1 166. Se. il Serviente trova chiosa la porta , o se si ri-i 
cosi al suo invilo diaprir quesla oi scrigni» esso ne va dal- 
FAutorità di Pidizia giud ziarìa penale del luogo,, per far- 
si nella scassinazione assistere, onde si vegga che nulla 
di criminoso vi succede — in caso di mancanza di tale 
Autorità richiede l’assistenza di quei Funzionario locale 
dl PoliziaOrdinaiia— TaVè |l senso dei confusi art. 677i 
e 681 pr. civ. spiegalo dal Rcscr.'25 lugl. 1833, 30. mar- 
zo 1.835 -> e 32 feb. 1845 , e specialmeute dalia Min. .26 
apr. 1845. - . v . 

. Intanto vi mette delle guardie onde non siano gli og- 
getti trafugati. 

I 1167. Val dire che il Conciliatore non è chiamalo a 
tale assistenza, comecché non si appartiene alla gerarchi:^ 
dei funzionari del ramo penale »— Che i Giudici di Cir- 
condario della Capitale, non essendo incaricati de^a Pu-% 
' lizia penale, non dovrebbero essere adibiti alante — Cb^ 
i Giudici Supplenti di^ Circondario , ed i Supplenti giudi- 
ziari nei Comuni dovrebbero essere preferiti agli Ufuiall 
di Polizia Ordinaria.— E<he un Lpeilure di. Polizia cb^ 
si trova stanzialo ia im Comune dovrebbe anteporsi al( 
Sindaco. . - . .f 

Nondimeno Fuso ritiene la sola concorrenza di .Giudici 
di Circondario, Commessari dì Polizia, Sindaci, ed Elet- 
ti: standosi alla lettera dell’ additato art. 677 pr. civ. 

. 1168. Chi è chiainaU) a supplire l’un di questi finuiu- 
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nari la esegue senza che siavi' bisogno della positiva cer'^ 
teeza di tale impedimento, iton lo comportando l’iirgeilza , 
del fatto. Cassaz. Parigi 1 apr. 1813 — Sirey 13 1 324 
— - Carré Not. all'art. 587 pr. fr . 

1169. Basta una domanda verbale all’ Autorità in sog* 
getto — Carré q. 2019 bis. 

1 170; Ma chiunque siasi l’Autorità che assiste a tidr a- 
perture non fa verbale alcuno; vidimando soltanto quello 
del Serviente; nè à bisogno d’essere assistito da .Cancellie* 
re o Commesso. Min. 26 apr. 1845. 

1171. Non può essere dichiarato nullo »n pignoramen* 
to di mobili^ perchè 1’ uhziale di polizia, assistente all’ a> 
pertura delle porte, sia parente dd pignorante in grado 
di cugino germano; perchè non st tratta di fare un atto 
di giurisdizione, da rendere Tinconiptibilili in soggetto. 
Corte di Metz. 20 nov. 1818 Medard — «S’irei 19 2 70— 
Denexiert | .7 2 18 — Camré q. 2013 h's. . 

Il 72-. Se il -Serviente trovando chiuse fc porte, non' 
pertanto esegue il pignoramento , questo sarebbe dichia* 
rato nullo,' quantunque i* aperlura^ fosse stala latta senza 
frattura, nè con ferramenti. Corte di Poiliers 7 mag. 1818 
in causa Jardomiet — Sirey 18 2 339 — Giornaìt dei 
Patroe. 18 465- — Carré q. 2019 quater. 

G;i Annotatori ai Carré pei tipi dei Guttemberg dicono 
che cos'i siasi deciso puranco nel nostro Foro, senza ri-^ 
cordare qualche Decisione. 

Locchè pare d'essere pena immeritata ed esorbkantere 
contro lo spirito della lègge, la qnale à richiesta tale pre- 
cauzione per evirare qualche fatto criminoso, ma dessa 
non è costitutiva del pegno giudiziario ... E starebbe so- 
lamente contro al Serviente la pena sancita dagli art. 233 
e231 leg. pen. J 

1173. Se Tautorìtà, chiamata ad assistere ndla scassi- 
nazione, si negasse, il Serviente non può il pignoramento 
duimpegnare ; ma fattone, verbale si agirà contro al fua- 
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tionario come colpevole di niégo del suo mioistero, e po< 
trà essere condannato alla rivalsa del danno accagionate 
— - Carri q. 2020, 

. '1174. min. 3 marz. e 17 apr- 1819 dicevano che, 
per le cause .di competenza dei Conciliatori, erano pigno> 
rabili tutti gli oggetti, eccetto quelli che l'art. 83 pr. civ. 
n'esclude: non dovendosi mica estendere ai casi di che fa 
parola Taltro art; 682 pr. civ. 

Ma non essendovi fondamento alcuno pel quale si deb> 

La favorire il piccol credito a quello di somma maggiore: 
ed i casi d'insequesirabilità essendosi stabiliti per vedute 
di umanità, e di pubblico bene talvolta, è forza il con-, 
eludere che l'art. 83 non sia di ecMzione all'art. 682, ma 
'quasi a dire il sunto mal ricacciato dallo stesso: -'-e qui»* 
di debbesi stare 'alla legge generale, éd ai casi seguenti.. 

1 175. .Non si possono pignorare gli oggetti riputati ini' 
mobili per destinazione , fin quando sono addetti a tale 
uso: art. 682 § 1 pr. civ. 

Di che veggasi il Titolo terso, appositamente posto in 
questo Volume. 

11 76. Gli oggetti pefò debbono essere posti dal proprie» 

tario, non già del conduttore; perchè la insequcstrabililà 
in parola è falla pel motivo che tali cose vanno col pigno- 
ramento d'immobile a cui sono annessale,, locchè non po» 
Irebbe aver luogo contro il conduttore. Corte di Orleans * 
11 dee. 1817 Lery eBuraugon — '.Corte di Liegi 4 feb. 
1824 — Berriai-Saini-Pnx p. 528 — Corre q. 2035 — 
Dallox saisie éxcecution p. 65 e 66 — Amali di Laporta , 
1824 1 261. ' 

Pigettu 2 79 vorrebbe eccettuali gli animali addetti nel 
territorio e posti dal colono., 

1177. 11 pignoramento praticato da un creditore del 
fittainolo , sovra ì bestiami che facevano parte del soccio 
col locatore , è validamente fatto sempre che il diritto ded 
locatore trovasi cautelato; perchè tale conduttore non è 
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firrvato, nd coiw dd sno godimento loc^hro , dt negd> 
tiarsi quota parte dd gregge, fin che il capitale. del soccìo 
non si trova talmente ridotto da rischiarne l’interesse dei 
locatore istesso: art. 1668 e 1971 leg. civ. Cassai. Pa- 
rigi 8 dee: 1806 Debar e Decbieelfesr— saisie exè< 
cution p. 67. * ' ' • 

< < 1178. Non possono pignorarsi gli abiti der quali son 
vestiti il debitore e la sua i'amiglia , comunque lussuosi si 
fossero sendo crudeltà spogliare la persona ; e disdoro ' 
ella pudici/ ia pqtrebb’avvenire: art. 83 e 682 pr. cfv. — 
'Carri q. 20S9. 

*' 1.1 "9. E nemmeno pub arbltrard il Serviente a fer ri- 
rerchc sulla persona del debltwe o suoi fàmigliàri , affin 
Ili trovarvi oggetti da pignorare Carri q. 2023 sostiene* 
che quest'atto veniva espressamente divietato dalle leg« 
“gT antiche, e che la moderna giurisprudenza l'aborre tan- 
lo,' per -quanto avendo un giudice autorizzato di ricercar- 
si sulla persona di'iin debitore imprigionato pef debiti, e 
trovatovi somma superante il suo dare ,- con la quale si 
diede la libertà allo stesso debitore , ne venne il giudice 
tensuralo di non cadére in simile alniso: econchiude che 
darebbe punibile di via di fatto l’ ufficiale che tanto ese- 
gfiisse. 

• 1180. Ma ciò non è da confondersi col caso che il de- 
b'rtore in presenza del Serviente si appropria dell’ oggetto 
già posto sotto 1* occhio deli’esà;uzione ; polendosi allora 
ton la forza obbligare il debitore a mettere al posto dove 
'era l’oggetto pignorabile: giacché la legge non garéntisce 
ì mezzi elusivi dei suoi deliami. 

' '1181. Non sono pignorabili i letti- necessari al riposo 
del debitore e dei componenti di sua famiglia : art. 83 è 
682 pr. civ. . . . - 

‘ 1 182. Per letti necessari non van comprese le cose di 
lòss'oi, ma soltanto tnltocciò che al riposo è indispensabiley 
cd a seconda della condizione e della salute delie persone 
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che Vi dormono; tocche è rimesso alia pendenza del gindi^ - 
ce. È questa Topinione più giusta dopo le disceltaiioni di 
vari scrittori , ed è accolta dal Dalloz Saisie exéeutioii 
p. ,65. - • ' • j 

1183r Non si può restringere il numero dei ietti a I» 
sciarsi , sotto prelesto che i coniugi possono accomunarsi 
in un solo, più figli dormire insieme, e simili. BeUamente 
Carré q 2038 dice che in siffatte conlroversie bisogna ri- 
cordarsi l'he la morale e I* nmanità debliono servir di re* 
góla neir applicazione di questi casi : e meglio poirebliesi 
aggiungere che il legislatore à inteso lasciare ai miseri 
quel mezzo che ognuno avevasi, pei proprio riposo, 
hitito. 'il 

1 f84.'Nop può pignorarsi il letto dei domestici , sotto 
le specioso trovalo di potersi il debitore servire da se slesr 
so. Dalloz , ivi, lo trova inumano, e combatte l\oppo$t« 
avviso degli autori dèi Praiieo francese. > . . t 

Per -noi non dovrebbe formar diibio alcuno , giacché le 
dubbiezze, in cui l’art. 682 potrelibero infonderè, slanoa 
chiarite dall* altro art. 83^ pr. civ che parla di faffi'<giia i 
e si sa che tra i componenti della stessa i domestici vi 
sono inclusi. ' . ' 1 

1 185. Però i letti non sottoposti a pignoramento si deb- 

bono limitare a quei soli deli’ ordinaria dimora degl’inte- 
ressati, — mica agli altri altrove repéribili. Corte di Or- 
Jeans 24 ag'. 1822 Leblois e Guéret ~ Dalloz ivi p., 65 
e 68. ' 

1 186. Non può pignorarsi tuttocóò che serve alla.pro- 
fessione militare del pignoralo, e dei componenti di sua 
famiglia, conforme al regolamento dell’arma, ed al grado 
che vi occupano. Vi sono inclusi gl’individui delle Gnar- 
died’onofe, d’interna Sicurezza, 6 delie Guardie Urbane} 
Decr. 2 genn. e 12 mag. 1843. 

1187. La legge non fa veruna distinzione Ira il milita- 
re in attìvilà di servizio, e ’l ritirato, in modo che à po- 
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'tesse pensare a pignorare a quest'iiltinio ciocrbé gli è di ri* 
cordo alla sua gloria , pei servigi resi allo Stato, e che sa<> 
rà d’incitamento ai suoi ed ai posteri di seguirne l'esent* 
pio. La Min. 26 lug. 18'SO, prescrivendo di bisognarvi i[ 
fnrmesoo militare pel ritirato che voglia matrimoniarsi , 
fi conoscere quanta cura s’abbia il Guvernó su questa 
clasw morata. ■ 

- '1188. Non sono a pignoramento soggetti gl’ istrumenti 
od utensili bisognevoli. agii artigiani e coltivatori , tanto 
per essi che poi componènti di suà famigl a onde non 
riano mancanti di quei mezzi alti a fatigare e procacciarsi 
la Sttt^islenza: art. 8S e 682 pr. tir. 

1(89. Carré q. 2044 vorrebbe che gli ordegni bìso* 
fnevoli agli operai d’un arteike potessero pignorarsi, per- 
ché la Ugge intende d’escludere soltanto quelli che servo- 
mo individualmente al debitore — Loccbè indurrebbe che 
io stesso dovrebbe dirsi pei componènti di famiglia. 

' Ma lo .scopo della legge', non già le nude parole, deb- 
hesi in ciò rilevare. Edessa intende'di evitare l’ozio, sor- 
gente dei vizi e della miseria: e non à pptul’ avere il pen- 
siero di accrescere le sventure con augumenlarne le vit- 
time. 

Nondimeno CXanveau q. 2041 ter, riporta Decisione 
della Corte di Tolosa 5 marzo 1837 con cui fu dichiaralo 
pignorabile il materiale d’ una stamperia. 

1 (90. Come all' artegiano servono i strumenti di sua 
fatiga così al letterato abbisognano i libri e le macchine 
di sua professione : e la legge lo faculta a ritenere e gli 
uni e le altre 6no alla somma di docati cento, a scelta del 
pignoralo; art. 682 pr.civ. 

‘ ' I I9l . E di docati cento pei libri, e d'altrettanto per le 
marchine, debbesi intendere, semprecchè occorresse fare 
uso cumulativamente d’ amendue : perchè in due distinti 
numeri sono dalla legge classificate queste materie tra lo- 
ro distintissime, c rendendo cosi uguali le disposizioni per 
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ogDÌ cla$s€ — In modo che il chirurgo avrà il rilievo per 
i i'erramenli non solo, ma pei libri anrora, mettendosi a 
paro con gli altri professori di soli libri bisognosi. Carré 
q . 204 1 è anco per l'affermativa in disame. 

1 1 92. Vale lo stesso pei componenti della famiglia del 
professore, checché ristretlive le parole dell’ articolo si 
fossero: nomtollerando la legge che si tolgano.! mezzi di 
professare, in ispecie a chi è innocente delie sciagure dal 
rappresentante della famiglia forse causate. 

1 193. La valuta dei Iììmì, e degli ordegni, sarebbe fat- 
ta provisoriamente da un perito che 1’ ufiziale del pigno- 
ramento occuperebbe nella circostanza: mezzo unico che 
dettata la Corte di Rennes, e che accoglie Carré q. 2040. 

Ma - pare che il giudice solo $' abbia il dovere di deC- 
niie. 

1 194. Pongasi mente, ^rò, che il di.staccp di tali og- 
getti dal pignoramento debbesi domandare prima che alia 
vendita si dia luogo, non già che possa pretendersi nel 
prezzo della vendita la ritenuta del valsente: sendocchè 
degli oggetti in natura, evvi la mira di farne rispetto in 
grazia dell’occupazione della professione degl’interessalr.^ 
Corte di Tolosa 5 marz. 1037 — Giornale dei Palroci- 
fiatori 53 630 — CImweau q. 2041 ter. 

1 195. E libri, e macchine, e strumenti, utili all’istru- 
zione alla pratica ed aH’esercizio delle scienze e delle ar- 
ti, ih cui il debitore e la fàmiglia sua si dilettano, sono da 
.esso ritenuti cumulativamente fino al valore di docati cenr 
to: dapoicchè questo virtuoso sollievo , sempre proficuo 
al progresso delle virtù sociali, merita la uguale conside- 
razione delle. altre circostanze testé noverate; macumu- 
lando in unica somma le cose tulle , per quanto può de- 
sumersi dal 4 art. 682 pr. civ. 

1196. L’ umanità non permette che una famiglia resti 
nella più trista desolazione da mancarle sul momento i 
mezzi di sussistenza: ed è perciò che si debbe lasciare di- 

Cirillo^FoUL 17. 
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sp onifeile al debitore tanta quantità di (-cinestilMfe per 
qu anto 'possa con la -famiglia sorreggersi -pel corso di un 
mese art. 682 §. 7 pr. ciy. ' . 

1997. Crò vale pure pel contante che possa rinvenirsi 
in luogo delie vethrvaglie; standovi io s!esso thutivo iilan- 
tropico •— Dtlapw'te 2 1 69 — Carré 2026 — DaUoz 
Saisie - execntion p. 66. 

1198. Carré q. 2030 e Dalloz ivi p. 65 fan sottìgliei- 
ze inopportune lorquando dicofio di non potersi pignora- 
re i biglietti di credilo, che |>er azzardo venissero sulto 
rocchio del funzionario del pigitoramenlo, perciocché so- 
no composti di. quella moneta per la quale noii se ne fa 
diihio dì essere lo più spedito modo da pagare il creditore. 

- Locebè p<’l Kegno non (itiò radere duino di essere a pi- 
gnoramento soggette le fedi di < redito e ie B.iin ali, a nor- 
ma dr quanto liediee l’ait. 2 dee 17 ott. 1817. 

Il99- L'it iiiancsc ritto non potrebbe foriiiai c oggetto 
di’pignoramento , quandane«i il creditore, vogli.n le spese 
di stampa anlicipare. I.à perplessità in mi si proferisce 
Dalloz ivi p. 66 non piiòdiisi schiarit i dalla in divazione 
della C'irte-di Parigi 82 ape. 1838 e da Chmtveau(\.‘2.0iTL 
bis , che sostengono di essere ecrettnale dai (>ignoi amen- 
to le carte di ogni sorta, in forza dell’ art. 68l pr. civ.; 
fierchè qnivi si son del late le misure di cautelare le carte 
rfae al debitore potranno .essere giovevoli nelle vicende 
delia vita, non già che sia caduto in mente del legislato- 
re la specie in disama—^ Ma la ragione sla — che non è 
stato posto ancora a negozio il lavoro intellettuale deU'au- 
tore sovra cui poteva contare ilcreditore all'epoca delia 
costituzione del suo credito — nè si può attentare alla ci- 
pulazione d’ uno scienziato col mettere in commercio una 
fatiga ch’ei reputa informe ancóra — la legge esonera dal 
pegnoramento alcuni oggetti olili al letleraló, ne proteg- 
ge in tanti modi i suoi progressi <, e senza urlare ai suoi 
priaeipi non potrebbe accogliere il divisamente opposto— 
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essa ahhorrisce la vendita del iruMi in erl>a e la pIgnora> 
EÌone dì quei pendenti alle radici prima di essere giunti 
alla loro maturità , e non essendovi paragone tra la ma- 
teria e l'ingegno arriverebbe all'assurdo col tollerare che 
si facesse s'fTatta esecuzione. 

1200. Che se la composizione sia pubblicata ed in cor- 
so di smaltimento delle copie, possono queste pignorarsi e 
vendersi per la valuta corrente e dal proprietario richie- 
sta, perchè non sono più le nude idee dell’ autore, scevre 
d'tina proprietà giurìdica — ma un prodotto rèale, profi- 
cuo allo stesso, quindi proprietà; e proprietà non privile- 
gio , comecché trasmessibile ed alienabile , proprietà per 
nulla a confondersi col diritto della ristampa e della mo- 
difica — Scialoja e Mancini Ore solitarie 1845 p. 9, 
e 107. 

1201. Epperò la vendita delie stesse non può farsi in 
massa , per rìtrarno vìi prezzo nel modo consueto delle 
vendite mobiliari ; perciocché l’ è noto che le opere tutte 
acquistano smaltimento col tempo ed a seconda del biso- 
gno degli avventori : sono esse i frutti in erba delle sten- 
tate veglie e dei travagli mortiferi per l’autore; al quale 
non bisogna soffogargli nel cuore fìnanco la speranza di 
un tardo compenso ; disseccando la sorgente d’ ogni pub- 
blico e privato bene, a scapito deU’uomo d'ingegno, non 
mai abbastanza guiderdonato' dalla patria e dal mondo 
intero. 

1202. E la Corte Suprema di Napoli 1 feb. 1845 , in 
causa di D. Gennaro Fabbricatore , prendendo ragione 
dall’art. 1833 leg. civ. e dal Rescritto 29 dee. 1838 il 
quale faculta i Tribunali a provvedere nel modo più con- 
veniente per la vendita degli oggetti insigni di belle arti, 
dettò che si mettesse un amministratore giudiziario per 
lo spaccio dei spartiti oppignorati al debitore — Annota- 
tori al Carré pei tipi del Guttemberg 5 205. 

1203. Che però i mobili annessati allo stabile— gl’istru- 
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nienti 4kgli artigiani — i liliri c le macchine dei professo* 
re e dello scienziato — e le minute granaglie , — di che 
pocanzi se ne sono dichiarate ietnsequeslraliilith. potran* 
Bo rientrare nella regola degli oggetti pignorai>ili ancora 
sempre che si tratta di soddisfare creali risultanti da ali- 
menti somministrati alla parte piguuiata i o da vendila, 
fabbrica, rislauro, o. somma data per tali oggetti; o pure 
riguardasse il pagamento del canone del tèrri orio , pei 
quale gli ordegni fossero bisognevoli ; u del pigione dei 
luoghi inservienti al lavoro o all' abitazione del debitore: 
art. 68S pr. civ. - i 

.1204. E comunque 1' articolo pare che facci rientrare 
nella regola gli oggetti bisognevoli ai militare , pure lo 
spirito degli eiinnnati Decreti , e lo scopo per cui l’ecce- 
zione è sancita, impongono per rassolula.insf qitcslrabili- 
tà dei medesimi: |>erciocihè i doveri del militare tendono 
alia pubblica conservazione e tranquillità , deve accorre* 
ré ove il Sovrano lo t hiama, à bisogno dei distintivi e det- 
•te armi per tanto disiropegn.'ire ; e la patria non iscovre 
•le ferite riportate, per la sua difesa, o’I fa privare di quel- 
le armi che ricordano la sna gloiia Carri sull’ art. 593 
pr. fr. ritiene lo stesso principio. 

1205. Se il debitore acconsentisse che si pignorassero 
j mobili afficcaliallo stabile , i strumenti, te macchine, ,i 
4ibri e le vittuagliè del mese, il pignoramento può succe- 
derei perchè motivi di pietà del privato lo esentavano da 
dal .perdita, esso stesso può alienarti a suo' bell’agio, l’or- 
edine p atbh tie » sa» ne viene mica turkito , e ’i debitore 
avrà saputo meglio consultare i suoi interessi nel permet- 
terne la vendita — Corte di Metz 20 nov. 1818 Medard 
— jS»r«y 19 2 70 — Denevert 17 2 18 •— Jhlioi Sai- 
sie execution p 6ò. ^ > 

Nondimeno credono che l’ affermativa sia pregiudizie- 
.Tole all’ ordine pubblico Carri q. 2032 e Moccio p. 331 . 

1206. Anzi se tali pggetli venissero a caso pignorati 
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non ne seguirebbe la nullità del pignoramento , ma il 
semplice indennizzo può domandarsi. Cassaz. Parìgr 1 1 
termid. an. Il Dumar/et e Simon — Sirey 3 1 582 — 
Ltbrtt 3 S02 — Dalloi ivi p. 69. 

1207. Il |)ignoranirnto delle cose inolàli depositate 
presso d’ iin terzo, quantunque amosse dallo stesso, non 
è da regolarsi come la protedura della pcgnorasione, ma 
si risolve a s' questro presso terzi. Corte diG>linar I3gen. 
1815 Httvelin «Siirey 15 2 174 — Ltbrtt 16 516. 

1208. Catturati gli oggetti pignorabili il Serviente li 
adduce nella Cancelleria del giudicato, ili presenza dei te* 
slimoni — E'I deliitore può assistere al trasporto dei me- 
desimi, ed al verbale che vassene a confezionare : art. 82. 
pr. civ. 

1209.. Se vi si trova denaro contante sempre si depo- 
sita in Cancelleria, a differenza di quanto l’art. 680 pr. 
civ. ne dice pei pignoramenti di conoscensa delle Giudi- 
cature superiorì:non comportando la legge farsi una spesa 
soverchia pel deposito nelle pubbliche casse di somme cosi 
piccole, ed in luoghi spesso lontani : locchè desnmèsi dal 
Rescritto altrove mentovalo circa al deposito delta som- 
ma nella Cassa municipale lorquando la Sentenza venga 
oppugnata per incompetenza o ricusa. 

- 12 1 0. Non trovandovi oggetti pignorabili se ne deve for- 
mar verbale di carenza ; onde il Serviente non compari- 
sca reo di abuso di potere , e '( creditore possa in altro 
modo servirsi dei suoi diritti — Corrà q. 2024. 

121 1 . Nel verbale del seguito pignoramento il credito- 
re deve fare l'elezione del domicilio nel Comune ov'è suc- 
cesso, affinchè il debitore possa in esso (are tutte le noi i- 
ficazioni che gli occorrono, non escluse quelle di offerte, 
reali e di appello art. 674 pr. civ. 

1212. Se il Serviente Comunale trova che gli oggetti 
del debitore stanno sotto pignoramento , fattosi esibire lai 
copia dal consegnatario che tanto assicura , verifica s» 
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manca gnalcb’ altro oggetto , sul quale farà cadere il pi- 
gnoramento suo — Gli oggetti clje potrà aggiungere, pel 
suo alto , li affida allo stesso consegnaiario , non già che 
li trasporta in Cancelleria: e cita il primo creditore a ven- 
der tutto nel termine di otto giorni — Cosi facendo s’in- 
tende fatta opposizione al prezzo . ed inchiesta di concor- 
rere nei giudizio di contributo— È questo il dettame del- 
l’art. 702 pr. civ. che virtualmente include questa riso- 
luzione per i piccoli pignoramenti ancora , economizzan- 
do spese e tempo , ed equilibrando i rispettivi diritti dei 
creditori (a). ' 

1213. Il verbale di ricognizione si deve firmare dal de- 
positario giudiziario. L’art. 702 pr. civ. vuol’essere inte- 
so analogamente al 689. Gran Corte civile di Napoli 28 
gen. 1829 in causa Ospizio di S. Gennaro dei Poveri ed 
Abate — Agteati 3 1 90. 

. 1214 . Se gli oggetti pignorali dal Serviente non sono 
conservabili in Cancelleria, come prescrive Kart. 82 pr. 
civ. si affidano a persona proba, idonea, e solvente,, pre- 
scelta dal pignorato, ma conosciuta tale dai serviente : al- 
trimenti questo ne assegna una di sua fiducia: però senza 
diritto di compenso , perchè non previsto in tariffa , arg. 
dagirart. G86:e 687 pr. civ. 

1215 . Nel qual caso il. depositario non può essere co- 
stituito nella persona del pignorante , del di lui coniuge, 
parente o affine nel quinto grado inclusivo , o domesti- 
co — Ma con l’ assentimento del. creditore si possono co- 
stituir volotitariameflie per tale il debitore, il suo coniuge. 


(a) Col dichiararsi nullo il primo pignoramento non ne conse- 
gue la decadenta dei creditori opponenti: arg. dall* art. 879 pr, 
civ. /Vi^MtuEuirart. 790 pr. fr. 

La contraria opinione di BerrùU-Sainl-Prix p. S86, e la di- 
stinzione ratta da Carré q. 1067 sentono di sottigliezze pirieolose 
• chi non à eoip’alounat . 


Digilized by Google 



— 263 — 


,ì (>arenii, o- affini, o domestin', arg. dall’art. 688 pr. civ. 

1216. I Gendarmi non possono essere destinali custodi 
o depos lari gindisiari di effieUi se((ucslra>i.o pignorali — 
l’olendo momeiilaneanienle rustodiili sol quando occoria 
di eosliliiir guardie fin <he non venga I Autoiiià cump«* 
tenie ad assistere all' aperinra di locali chiusi. Min. 21 
Jugl. (841. 

1217. Se nell'atlo del pignoramenic si adducono icagip- 

ni dal pignoralo , o da aUri , non è il Seivicnie chiamalo 
a sospendere l'eseciiuone: ma- il Concilia loi e, adito giin ì- 
dicamenle, può dare le disposizjoni convenevoli: ari. 697 
698 e 700 pr. civ. — Carré q. 2069 e 2070. . _ 

In quanto ai prelesi proprietari si divisa all' opposto 
Chautta» q.2066 bis, e dice che vi sia una Decisione deU 
ia Corta di Metz 13 giug. 1825 inserita nei Giornale del 
Palazzo 19, 583 — : locchè sarebbe un mezzo animatore 
■di cavilli ed elusivo di qtialsiasi p'gnoramento. 

1218. Dal complesso degli art. 536, 6'i4it • 696, 
698, e 708 pr. civ. si è cbé conlroverlendosL sulla va- 
lidità del titolo o sul merito del diritto di colui rbe à 
procedere al p'giioramenlo, si debba giudicare dal Cjucì- 
tintore ove il debitore domicilia o la. causa dovea allitarsi 
nelle Fumé ordinarie, non già del Conciliatore ove >1 pi- 
gnorainento è seguilo, il quale è limitalo a dare soltanto 
tiisposiziuiii provvi.^orie — ‘ Cuiilrovertendosi suirinlcifeper 
traz'ene d' una Sentenza, si debita discuterla appo il Giu- 
dice (he l'à emessa , dando i provvedimenti pravisuii il 
Conciliatore del luogo detl'esecuz une' — C coulrovertcn- 
dosi sul modo dell'esecuzione, e sugL'ùicidenli chejviànno 
relazione, ne giudica il Coneiliatora. ove il pijgnorameoto è 
successo — Cart'è q. 2009 bis. ' 

1219. Gli art. 691 e 692 pr. civ. pajrlann di lasciarsi 
copia, del verbale di pignoramento, aldebiiore, .o altra 
componente, dì sua faaugUa. o in %ua assenna al Sindaco 
o altro Magistrato che abbia assistito alla scassinasioBe. 
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Ma queste .pari icolarifà non sono richieste nella procedura 
semplice di tali giudicature, in dove spesso il Serviente si 
limita al semplicissimo calluramento degli oggetti; Vani- 
colo 82 pr. civ. non ne impone l’uhbiigo; e la tariffa non 
ne dà compensa alcuno: 

1220. Il verbale può redigersi dai Cancelliere , quando 
il Serviente n’é incapace: e può fars'in Cancelleria : arti- 
tic. 82 pr. civ. 

1221. I^qual Verbale di pignorasione deve contenere: 

a) . La data dell’anno del mese del giorno e dell’ora. 

b) . Ad istanza di qual persona, indicandone il nome co- 
gnome professione e domicilio. 

c) . In virtù di qual tilolo: badandosi che, ad eccezione 

della sentenza pubblicata in contradizione , si deve far 
molto di essersi , o antecedentemente o nell’atto , notifi- 
cato al debitore. ' . 

d) . La menzione del nome, cognome, professione, e 
domicilio del funzionario compilatore. 

e) . L’assistenza dei dne testimoni, indicandosi i loro 
nomi, cognomi, professioni, domicili, la patria, l’elà, e 
la loro idoneità al disimpegno. 

f) . Il luogo, ed abitazione in dove succede. 

g) . Il precetto di pagare, e per quale somma,' fatta al 
debitore rinvenuto personalmente, o a qualche componen- 
te rinvenuto in famiglia. 

h) .^La menzione deilq "somma offerta in pagamento, o 

il rifiato di sborsare quello che si richiede in forza del 
titolo. ■ ' 

i) . La menzione, se occorre, d' essersi dovnto scassinare 
o fare altra violenza nelle porte o nei scrigni chiusi, ed in 
presenza di quale funzionario sia successo. ^ 

k ). La descrizione distinta degli oggetti pignorati; e 
se sono commerciabili il peso'o la misura loro: in modo 
che non si possano surrogare, scambiare, o sminuire li 
stessi. 
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Qualora si trorano spile d'aliro pignoramenlo si deve, 
iuTecCj mentovare la ritognisione dei medesinii e se sono 
tulli quelli che compariscono dalla copia del primo pro- 
cessò verbale esibito dal deposilario. 

I ). Il trasporto degli effetti pignorati nella Caacellei^ia 
deirofiìcina di Conciliaiìoìie, el deposito di essi riceiiona- 

10 dai Cancelliere oppure l'aggiuntione (alla al pri- 
mo pignoramenlo. 

m ). La menzione di essersi consegnali affa designata 
persona quelli oggetti che in Cancelleria erano ìnsuscett - 
vi di depositò. 

n ). La menzione se il pignoralo abbia assistilo al tra- 
sporlo e deposito degli effetti ridetti. 

o ). L’indicazione del giorno in cui avrà luogo la ven- 
dila: o la menzione di essersi richiesto al primo pignoran- 
te di farl'eseguire fra otto giorni. - 

p ). L’elezione di domicilio, nel Comnne ove il pigno- 
ramento è successo, da parte del creditore istante. 

q ). La firma del pignorato, del custode, dei testimo- 
ni, del Cancelliere, e del/^rvienle: o la menzione per cui 
a tanto non si adempie. 

r ).'EI visto deU Auloiilh tbt'-avrà polur.amistere alla 
siassinazione. < 

Il'lnllo in conformiih degli art. 82 673 e,srg pr. civ. 

1222. Se una persona solvibile forma obbligo, iiiiiatjzi 
al semplice Cancelliere, di pagare fra sei giorni la somma 
e le spese giudiziali,.. gli atti di esecuzione si sosf^ndono— 

11 Verbale di quest’obbligo è un titolo esecutivo contro il 
mallevadore, appena spiralo il fermine della dilazione; e 
senza che siavi bisogno d'avsiso o di precetto, o che po.«$a 
l'esecuzione, in parola , sospendersi per qualesiasi ragione. 

Questo' mezzo straordinario se da una p'artc sospende per 
brevi giorni il pagamento, dall’altra aggiunge un correo 
al debitore, con che si è procurato il vicendévole vantag- 
gio delle parli, per somme di sì lieve cónto: art. 84 pr. 
civ. Min. 3 mare. 1819. 
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MoKà 2 348 vorrebbe che il Verbale si facesse sempre 
ÌBoansi al Conciliatore. 

1223. Quando il mallevadore è approvato dal creditore, 
ne basta I’ obbligo, e gli oggetti pegnorati possono resti* 
tuirsi, se le parti vi convengono — Ma se si oppugna la 
sidvibiliUi in parola è forza che il Conciliatore vi pronunzi 
svi semplice rapporto^- orale, del Serviente o Cancelliere;, 
non potendo quest’ultimo vagliare Ini Tidonità del contra- 
stato canzionante: gli oggetti pignorati allora non si resti- 
tgiscoBO fin quando non succeda il pagamento, arg. dagli 
art. 644 pr. civ. e 1952 leg. cir. 

, 1224. Se la malleveria si dà prima del pignoramento, 
questo non può aver luogo fin quando dura.il termine as- 
segnato al mallèvadore: arg. dal del. art; 84 pr. civ. 

1225, Il mallevadore non può domandare l'escussione 
del debitor principale: art. 1914 leg. civ. ed 84 pr. civ. 

1226: Fra i due giorni che seguono il pignoramento si 
può soltanto produrre il reclamo di proprietà degli oggetti 
pignorati: art. 85 pr. civ. - . : 

. ConseguentemeiUe non à luogo il disposto neU’art. 698 
pr. civ. 

1227. 11 reclamo prodotto a tero|)o non sospende la pro- 
cedura, ma la sola vendita: quindi si possono a|)porre gli 
affissi: art. G98 pr. civ. 

1228. Quello prodotto fuori I termine predetto non so- 
spende neiiinieno.la vehdiìa:'Hesrr. .18 feb. 1839. 

1229. Si produce il. reclamo citando il pegnorante ed 
il debitore alla prossima Udienza del Conciliatore del luo- 
go del pignoramento: — quantunque sia indeterminato il 
valore degli oggetti che si reclamano: art. 85 pr. civ. 

J230, I creditori opponenti non àn diritto ad essere ci- 
tati; ma possono farsi intervenlori in causa, a loro spese, 
e senza ritardare la causa principale, perciocché sono in- l 

teressali a non veder diminuito il pegno comune— HvonViu- 
CrouzilÀac p.‘403. ^ Carré q. 2074, 
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1231. Per regola generale il consegnatario non deVes- 
sere citato nel giudizio di discussione del reclamo: art. 24 
tariil'a. 

Anzi si può afl'crmare che nelle giustizie Comunali non 
vi sia nemmeno 1 obbligo di denunz argli il reclamo, sì per- 
4 hé l’ art. 82 non lo dice, sì perchè si repuU dipendente 
dal Cancelliere, dal quale à le istruzioni convenienti circ a 
all’es'hizione degli oggetti. 

1 232. La Cassaz. Parigi, 3 giug. 1812 Dossman e Zahn. 
disse che il reclamante non può citare il creditore pegno- 
rante nel domfcilio clettp nell’ allo d’esecuzione — Sirey, 
12 I 362 — Dencrers IO 1 455 — Lebret 34 303 — Dalloz 
saisie exétulion p. 72. 

Locchè non sembra regolare, sendovi lo sles.so motivo 
che la legge indica pel debiltre; nè potendosi avere nes- 
sun nocumento a peso del creditore. E la brevità del tem- 
po che l’art. 85 addita per reclamare nelle nostre Giusti- 
zie inferiori n’ è forte argomento — In Francia isicssa, e 
per ogni giurisdizione, segue 1 alTermafiva CAauvean noi. 
al Carré q. 2068 bis. 

Ed in fatto d'opposizione al prezzo Io disse la Corte di 
Urusselle 7 mag. 1823 in causa Talboom e Baeten — Dai- 
loz ivi p. 7S. 

1233. Citandosi ad un’Udienza più remota, il Sci vientc 
può essere punito disciplinarmente, e la parte può fare 
abbreviare il termine a spese del Serviente che à lr.tsgre- 
dito per far dilazionare il giudizio. 

1234- Gli oggetti reclamali per effetto di pignoramento 
di somma maggiore di dorali sei, purché siano di valida 
uguale 0 minore di tal somma, debbono essere piatiti in- 
nanzi al Conciliatore del luogo, non già innanzi al giudice 
superiore; facendosi cosi eccezione alla regola dei giudizio 
d' esecuzione perché l' istituzione delle giustizie infime è 
a|>punto per non fare che le spese giuridiche siano mag- 
giori della sorte contesa. Corte Suprema di Napoli 31 lugt. 
1818 in causa Cotrofiano e Resta — Moccio p. 336. 
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t235. La parte pignorata non può domandare la nul- 
lili del pignoramento, sotto pretesto che gli oggetti pigno* 
rati non gli appartengono; perciocché T interes e non è 
suo ma del proprietario. Corte di Parigi 18 gen. I8|4 — 
Giornale dei Patrocinatori 19 519 — Chauveau noi. al 
Carré q. 2075 bis. ' ■ ' ' 

1236. Qualora fosse àrTenulo che gli oggetti ignora- 

ti, per non potersi «conservare hi Cancelleria, siansi affi- 
dai* in consona d'una persona, questa non può produrre 
reclamo di proprietà : dappoicchè la legge suppone che 
neil’accettare tale incarico non si aveva diritto alcuno so- 
vra i medesimi, o che si facci per esimersi dall* obbligo 
delia consegna; saggio spediente per allontanare i cavilli 
e le lungherie, dettato dal nostro legislatore uell'ari. 699 
pr. civ. . ^ 

1237. I creditori del pignorato non ànno a fare recla- 
mo di proprietà, ma' opposizione al lilascio del prezzo de- 
gli oggetti che si venderanno ; quandanro si trattasse di 
credilo di fitto sopra fondo ove tali oggetti si trovano, e 
quantunque tal vendila possa nuocere al proseguo deil'af- 
filto, art. 700 pr. <iy. Cassaz. Parigi 16 ag. i8l3 in cau- 
sa Amministrazi >ne dei Demani — Sirey 15 I 93 — De- 
nevers 12 I 570. 

1238. Il proprietario dei roob li, anteriormente all’ af- 
fitto della casa in cui si trovino, non può reclamarli in 
danno del locatore: art. 1971 n-. 4 leg. civ. Gran Corte 
Civile di Napoli SO apr. 1830 in causa Scognamiglio — ~ 
Agretti 4 .279. 

Cosi'pnr decise la .Corte di Rennes I8ag. 1817— Gior- 
nale dei Patrocinatori 19 504. — Chaweau q. .2068 ter. 

1239. Ala quando posteriormente alla vendita degli ef- 
fetti pignorati avvenisse che un oggetto venduto ad altri 
sì appartenesse, comunque il compratore non sia tenuto 
alla restiiiizione dello stesso, pure il locatore deve tener 
conto di quel che' ne ritrasse; peichè non può a scapito 
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altrui avvantaggiarsi: leg. 23 Dig. de rebus rreditis. Corte 
di Brusselle 12 marz. 1816 Denidleer e Marechal -> 

Utz saisie exérution. p. 73. 

12t0. All' Udienza del Conciliatore si debbono preseo' 
tare i documenti, o i testimoni, atti a giustifìcare la prò* 
pi'ielà di quel che si reclama: nullo importando, per que* 
sii semplici giudizi, additare le prove di provenienza nel 
libello introduttivo dell’istanza: art. 57 ed 85 pr. civ. 

12 il Non comparendo il reclamante se ne dichiarala 
decadenza: sulla quale non cape opposizione qualecbesiasi 
alla Sentenza proferta: art. 85 pr. civ. 

12 i2. E ae comparisce non à diritto di opporre nulli* 
tà di procedure o vizio coinechesiasi, sendo cose a lui non 
riguardanti per conto alcuno. Corte di Brusselle 3 lugl. 
1809 Scordeyns e Depaep — Sirey 15 2 175 — Ltbrei 
20 575 — Datloz ivi p. 73. 

1243. Nel vagliare i motivi del redamo pongasi mente 
che in materia di’ cose mobili il possesso vale per titolo; e 
che il Giiid.ee non à l'obbligo di accordare l’ esame testi- 
moniale, ma ammetterlo solquaiido gli sembra giusto ed 
utile allo scovrimento del vero — Nè facci peso I" esibi- 
zione d’ un titolo datato anteriormente al pignoramento, 
quando la simulazione sorge chiara o dall' alto stesso, o 
dal fatto di essere i mobili in pos-à del debitore pigndra- 
to: art. 2185 leg. civ. 138 348 e 349 proc: ciy, 

4 190. ' 

1244- Quando risulta dai fatti, che chi soggiace al pi- 
gnoiamento dei mobili e chi li revindica, convìvano insie* 
me, si à sempre l’obbligo di provarne la proprietà esclu- 
siva. Corte di Bennes 4 ag. 1815 — Giornale dei Petro- 
cinatori 4 441 — • Chauveau q. 2071 bis. 

1245 . Però non polendosi pignorare in casa altrui, co* 
munque il debitore vi domiciliasse, il Serviente potrebbe 
far risolvere sull’urgenza per via di sommaria esposizione, 
specialmente quando l’ingresso gli venga vietato Carré 
q. 2072, 
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1246. Rigettandosi il reclamo di proprietà si può con- 
dannare il reclamante ad una penale a prò del pignoran- 
te, proporzionata al valore degli oggetti reclamati. In que- 
sto modo bisogna interpretare l’art. 85 pr. civ. col para- 
gonarlo all'altro 698 della stessa; sendocchè si ebbe pen- 
siero di rinfrancare il pignorante dalle molestie soiferte 
per allungau lite. 

Non pertanto la Min. 4 nov. 1819 avendo ritenuto che 
r articolo è imperativo; e non addila a prò di chi si vada 
il ritrattone di tale condanna, dispose che si debba sempre 
applicare tal pena, e che al regio tesoro l' introito si ver- 
sasse. 

Il Decreto 6 mag. 1844 dispone che tale ammenda non 
sia minore di carlini cinque né maggiore di Ire dorati, 
senza dire a bencricio di chi vada la somma. 

1247. La multa è unica e solidale contro i consorti di 
lite, salvo a costoro di ripetere le rispettive rate: Rescr. 
28 ag. 1837. 

1248. Qualunque siasi Sentenza sul reclamo di proprie- 
tà, nei giudicati di Conciliazione, è sempre iiiap|)ellabile 
nel merito dello stesso ; e quandanco 1’ oggetto reclama- 
to sia di valore indefinito: art. 41 ed 85 pr. civ. 

‘ ‘ TITOLO X.\.l.\. 

DBLL.C. VENDIT.V. FOUZATA DEI MOBILI PIGNOIIATI,. 

1249. Il creditore secondo pignorante può far vendere 
. ciocché fu posto sotto pignoramento in linea conservato- 
ria, semprecchè tenga un titolo esecutivo: el primo cre- 
d.tore resterà semplice opponente al prezzo — Càauveau 
sul Carré q. 2078 bis. 

1250. E quando il primo pignorante, facoltato a far la 
vendita eseguire, la' trascura nel tempo proprio, resta fa- 
coltato il secondo creditore, che à fatto riconoscere gli og- 
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getti pignorali, a far la rendita succedere a stia islanra, 
prevenendolo al debitore, al. primo pignorante, ed al con* 
segnatario; e senza Insogno di Sentenza di surroga : art. 
703 pr. civ. 

1251. Dal dì del fatto pignoramento al debitóre à quel* 
lo della véndita forzata dehb’esservi almeno l'intervaHo dt 
otto giorni, esclusi nel computo quello del successo pigno^ 
lamento e l’ altro in cui la vendita dovrà aver luogo : af- 
fini hè il debitore possa procurarsi l’occasione o di pagare 
o di avere qualche considerazione dal creditore ; ed afiSn- 
ché si possano affacciare le giuste pretese che potranno 
starvi sia per reclamo di proprietà , sia per concorrenza 
sul prezzo a ritrarsi: art. 704 [ir. civ . — Pigeau 2 263-— 
Carré q. 2Ó83 — Dalloz Saisje execution p. 74. 

1252. £ se il debitore domiciliasse' al di là delle quia- 
ilici miglia dal tin go del pignoramento vi abbisogna pù- 
ranco il beneficio dei termine di che fa motto l'art. 1 109 
pr. < iv. — - Lepaye p; 5l)8 — Dalloz ivi. 

i2ó3. Che se gli oggetti pignorati sono soggetti a cor- 
rompersi sarebbe contro lo scopo delia legge, edell'inte- 
resse del deb.tore di attendersi tal periodo di tempo: co- 
sicché il giudice può la durala abbreviarne — Carré not. 
alla q. 2083. 

1254. Il creditore pignorante può fissare un termine più 
lungo per l'esecuzione delia vendila, purché non si op- 
pongono i creditori apparsi, o lo stesso debitore — Carré, 
ivi parla dei soli creditori , senza dir verbo del debitore 
interessato. 

1255. In quattro luoghi si possono esporre iti vendita 
forzata gli oggetti oppignorati , cioè nei mercato del Co- 
mune all* ora e giorno in cui si tiene , — nella casa Co- 
munale in giorno di Domenica , •— nella pubblica piazza 
in giorno di Domenica , — o in altro Comune o luogo , 
sempre di Domenica mattina o mercato, che si crede più 
vantaggioso , t col permesso del Conciliatore art. 86 e 
708 pr. civ. 
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ìtoaca 2 360 non vorrebbe riconoscre la facoltà dr far 
vendere in altro (Comune o luogo , sulla consideracione 
della tenuità del valore degli oggetti a vendersi: ma si sa 
che spesso in pìccoli paesi ne mancano gli oblatori: eia 
cond'zione dei miseri verrebbe più intristita se per loro 
non ariano applicabili le leggi di agevolazioni. 

~ ' 1256. Nel processo verbale di pignoranientp sì deve in* 
dirare il giorno, l'ora, ed il luogo della vendita a farsi, 
restando cos'i cerzioralo il debitore interessato: art. 68S 
pr. civ. , 

1257. E se mai la vendita sarà postergata o differita, 
fa bisogno notifìcarglisi almeno un giorno prima , e fran- 
co, onde risolvere quel rhe crede di proprio interesse: ar* 
tic. 705 pr. riv. 

1258. Gli op[)onenli al presso , incluso i successivi pi- 
gnoranti non debbono essere mica avvisati del giorno 
della vendita , bastando ad essi loro di saperlo col mezzo 
dei pubblici affissi : ari. 706 pr. civ. — Chauveau quist. 
2077 qiialer. 

1259. Almeno due giorni prima della vendila si deb- 
bono affiggere gii avvisi della stessa indicanliuo la natura 
e qualità dei mobili, il giorno, l’ora e'I luogo deU’incanto, 
e senza che s'avì bisogno di farne particolare descrizione 
art. 86 e 709 pr. civ. 

1260. Il quale articolo 86 soggiunge che una copia de- 
ve affissarsi nella soglia della porta delta Casa municipa- 
le: — ed altre copie nei luoghi solili; «questi dovrebbe- 
ro essere la piazza del mercato , qualora se ne tiene nel 
Comune , la porla del luogo ove stanno depositali se mai 
stessero fuori la Cancelleria, édove avvenisse Tautorìzza- 
zione di farsi altrove la vendita, nel luogo ove dessa an- 
drà ad cffelluirsi : imperciocebè l’ affissione alla porta del 

- Giudicato Circondariale yien rùblesta pei pignoramenti 
maggiori, quella del mercato più vicino al Cannine sareb- 
be latta da altro Serviente con maggiore spesa del riebìe- 
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~ Sto in legge , e Tartra d' annunziarsi nei pubblici fogli as« 
sorbirebbe I* introito : arg. dell' art. 7Ó8 pr. cir. 

1261. il Serviente Comunale deve far verbale attestan- 

te l'affissione sudetia , alligandovi un esemplare: — di 
che non si deve dar copia al debitore: art, 86 e 710 pr. 
civ. , e 29 tariffa. - 

1 262. Quando il Serviente Comunale è incapace allo- 
ra li affissi e la vendila si fanno^ a cura del Cancelliere , 
tnttocchè gli art. 86 ed 87 pr. civ., e della tariffa parlino 
di quest’ultimo esclusivamente; perchè questo funzionario 
supplisce il difetto del primo, secoudo le nozioni che se nc 
ànno negli art. 12 e IS; pr. civ. 

Non pertanto bisogna stare alla lettera della legge , ed 
all’uso costante; e quindi ritenersi che i cartelli degli af- 
fissi; e '1 verbale di affissazione siano dal Cancelliere firma- 
li: e la vendita in presenza sua succeda; ed esso il verba- 
le redigga. . , 

1263. Prima di esporsi in vendila gli effetti' pignorati 
se ne deve redigere verbale di ricognizione, indicandovi 
solo se vi sono oggetti mancanti o variati, e quali; non 
già quelli riconoscìutr.* artic. 707 pr. civ. 

1264. La quale verificazione , e la successiva vendita , 
debbono Mguire con l'intervento di due testimoni : arg. 

■ dal §. 6 art. 29 tariffa — Carré q. 2085. 

Dalloz Saisie execution p. 74 dice che il verbale di ve- 
rifica si fa senza testimoni. 

. 1265. Si debbono vendere tanti effetti pignorali per 
qnanti, col loro prezzo , si possono rimborsare il pigno- 
rante ed i creditori opponenti di tutt'i loro credili; c gli 
altri effetti si restituiscono al proprietario: artic. 713 
pr. cjv. ' 

1266. Nè il Serviente, nè il Cancelliere, hè il Concilia- 
tore possono addivenire aggiudicatari degli effetti posi’ in 
vendita: giustamente la legge desiderando di allontanare 
qualsivoglia timore di arrecarsi scapito agl' interessali , 
Cirillo^roUL 18 . 
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* nercè rfitflacnta di delti fonironari ; ’e ne riconosce' h 
BUÌIH4 dell'aggiudicazione; e ne punisce disciplinarmente 

' la trasgressione la più innocua, e con pene criminali sem- 
pre che vi sia luogo: art. 1441 leg. civ. 

■ 1267, Chi turba l'incanto, allontanando gir ubìatori, o 

producendo offerte supposte, o altro, si punisce con pri- 
‘gionia da uno a sei mesi insieme ad un'ammenda da tre a 

• cento dorati, la quale ammenda non puh essere minore di 
docati sei quantevolte il reato siasuccesso in Napoli, Pa- 
'krmo e Messina, o loroComuni riuniti: art. 222. leg. pen, 

' ' E se I suddétti funzionari né saranno complici in tali 

falli si puniscono di -ri legazione; art. 223 leg^ pen. 

. 1268. Gii effetti si aggiudicano al maggiore offerente 
che paghi svilito il prezzo ^nza di che la vendita noa 
s’intende perfezionata, nè T incanto finito — Non già che 
si' fa h rivendila i càrico del primo aggiudicatario , come 
Kart. 715 piv civ. prescrive per le vendite maggiori: ar- 
ile. '87 pr. liv. 

1269. Se non vi sono offerenti si aggiudica tanta quan- 
tità di effetti ai creditori per quanto ne coVre il credito 
rispettivo e le spese « scegliendo essi quelli oggetti che a 
loro semlirano più convenevoli : art. 87 ridetto. 

- 1270. £’l Conciliatore del luogo , fatto apprezzare i 
medesimi , ne ordina l’ appropriaziode per la valuta che 
sua giustizia designa: ivi; 

1,271. Il processo verbale di vendila deve contenere. i 

a) . La data deiranuor-del mese, del giorno, e dell’ ora. 

b) If luogo ove succede- ■ ' < 

c ). Ad istanza di quale persona , designandone il no-, 

me, cognome, la* professione, e 'I domicilio. 

d ). In virtù di qual titolo creditorio e<l esecutivo ài 
agisce. - . 

e ). Il nomo, cognomei grado, e domicilio del funziona- 
rio compilatore. • •' 

\ f }. L' assistenza di quali testimoni, menlovandosi i so- > 

V * - i 
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in!, cognómi, professioni, domicìli, patrie, eli, e loro coair 
patibilità al disimpegno. , 

■ g).-'La presensa o non inlerrento della parte pignorata, 
h ) L'atto di ricogniaione degli oggetti a rendersi, e ^ 

s'ano quelli oppignorati — Con la menzione dei fatti a f- 
fissi. - , . • 

i ).'L'aperlnra degFincanti, eteoffierte fatte per ciascun 
mobile, l'uno di seguito all’ altro, e senza oltrepassare il 
bisogno di quanti sono capienti pel pagamento del dare. 

" k ). Il nume, cognome, e domicilio di ciascun’ aggiudi- 
catario. 

I ). La qualità ed il 'prezxo dei mobiii,aggiadicati rispet- 
tivamente — : o assegnati d'ordine del Conciliatore: > 

' m ). L’uso del prezzo riscosso dalla .vendita, ss rio&pa- 
gato si sia ai creditori, oppure rimasto in Cancelleria per 
distribuirsi giuridicamente, ai medesimi. > • ■ 

■ n ). La restiluztidne al pignorato .di quelli oggetti super- 

flui alla vendila': o la consegna del prezzo superato nel pa- 
gamento del debito. ' ' 

'■ o' ).'E la firma del debitore pignoralo se mai v’ abbia 
assistito, dei duè testimoni che sono intervenuti nella stes^ 
sa, e del funzionario che à esegifito la vendita: o la men- 
zione del rifiuto a tanto firmare. 

Come può rilevarsi dal complesso degli art. 88 7 1 4 e 
716 pr. civ. 

4372. Ove mai if compratore non volesse palesare il suo 
nome la vendita non sarebbe perfezionata, el Serviente 
ritornerebbe ad aprire l’incanto •— Chauveau q. 2105 bis. 

* 1273. Il funzionario che à eseguito la vendita noli può 
ricevere dagli aggiudicatari alcun compenso, o altra som- 
ma al di là dell’offerta; e sotto qualechesiasi pretesto; al- 
Irimenli si punisce con 1’ÌBterdizione dal suo ufizio da due 
a cinque anni, non che di animcnda da cinquanta a cinque- 
cento docali: art. 204 205 leg.. pen. e 716 pr. civ. 

1274. Esso è rispottsabile del prezzo ritrai tose, degli 

• 
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iDggetli, .« degli alti: e pnò esservi costretto civilmente col 
mezzo del suo arresto personale: art. 1934 § 8 leg. civ. e 
716 pc. civ. il pignorante nonn’è mallevadore dd suo 
procedere. Corte di Orleans 23 niarz. 1820 Billaul-De- 
slandes e Buron — Dallo* ivi ^.1^-—Ckauveuu q. ^77 
quinqiiies. 

' 1275. La vendita delle barche- ed altri legni da mare o 
da finme si fa nelle spiàgge, e con _allrc formalità indica- 
le neUarl. 7M pr. civ. 

1276. Qiieila di argenterie, di anelli, o di gioie, dei va- 
lore maggiore degli ottanta dorati, si esegue in conforial- 
fà di. quanto ne dice l'altro art. 712 pr. civ- 

1277i Omessa qualche formalità essenziale nella proce» 
dora della vendita, vérbigrazia, gli affissi -o l’annuntio al 
debitore, o la proclamazione deil- incanto, e delle offerte, 
allora la vendita è nulja, comecché manchevole di quel 
che dà vita — È questo il motivo per cni nel Verbale 
si deve tutto indicare — L’art. 1006 pr. civ. non à che 
fare in quelli atti essenziali, ma solo può applicarsi nelle 
Semplici forme di procedure sanabili con la S£ ien a che le 
parti possono avere in altro modo ~ Moccio p. 338. - 

TITOLO XXX. 

DILLA DiSTniBUZIONK PMUZO, K SEI PRlYlLKGt 
SOVRKSSO. 

' 1278. I creditori che voglion,v concorrere sul prezzo o 
altre somme, al loro, debitore appartenenti, debbono for- 
mare rispettivamente un motivatn alto di opposizione al ri» 
lascio delle stesse; — e. notificarlo al crediior pegnoranle 
ed all’uffiziale Hicaricato della vendila: — e debbono aver 
cura d'eleggere domicilio nel Comune ore il pignora» 
mento à luogo quanter^tc non siano ivi dimoranti-^Loc* 
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tbè non fatto rendesi di niun vigore ia loro {>rele^a: M'1. 
• 700 pr. fciv. ■' - ' 

. La notifica al pignorante è nel domicilio eletto negli atti 
d'esecuzione, giusta quanto se n’è detto -al n. 1232. . ^ 

1279. Che se il creditore non s'abbia titolo scritturale 
è fona premunirsi d’Ordinanza permissiva, rilasciata dal 
Magistrato competente per la somma pretesa: perchè l’ è 
un vero sequestro presso terzo, a cui l'art. 648 pr< civ. 
tanl* obbligo addice — Così dicevano vari Tribunali di 
Francia: el Pigem 2 lOl ne fornolava, in questo modo, 
fatto correlativo. ' 

'Ma Chrrè q.2077 si dichiara per la facoltà indistinta ed 
a prò dì chiunque presuntesi creditore: citando artìcoli cor- 
rispondenti ai 31 n. 37 e 64'tarifla, dai quali presume di 
non trovarvi mica elemento alcuno che tanta permissione 
richiegga — Quale opinione, se fosse accolta, darebbe l'a- 
dito ai cavillosi di prolungare il pagamento, assumendosi 
creditòri del pignorato: e talvolta potrebbe pregiudicare il 
p-gnora'^o istesso, per non poter ricevere il testo senza ia 
discussione del giudizio sull’opposizione,anzi di vedersi gli 
oggetti vendere in più quantità per una vaga pretesa, con- 
tro di Ini. ' 

1280. L'opposizione pnù farsi nel verbale di pignora- 
mento, ed in quello di vendita ancora, senzacchè siavi bi- 
sogno, in tali casi, farne notifica al p-gnorante ed al pigno- 
rato; perchè anno le notizie opportune nei verbali e nelle 
copie: arg. dall' art. 743 pr. ciy: — La ndllità di che fa 
parola l’art. 700 pr. civ. riflette all' opposizione di ven- 
tlersi, mica alla concorrenza sul prezzo ed al modo ove 
proporla— Thominet‘D€*maztu'tt 2 1 26 — Pigeatt 2 1 99. 

Si divisano al contrario' Favard de Langlade 5 33 — e 
Chauvean q. 207.7 ter. 

"1281 . La collocazione ottenuta già da un creditore, sin 
in un’altra distribuzione sia in nna graduazione, ma che 
non ancora à prodotto il suo effetto, non è un motivo per 
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'impedirlo di presentarsif per lo stesso credito, in una ndo- 
Ta distrihiiziene, specialmente se la sua'prima collocazio- 
ne foss'erentuale; poiché in lesi generale una collocazione 
non è un pagamento- realizzato, ma soltanto, una ihdica- 
’zionedi qoesto. Corte di PoitierS' 2-i marz. 1830 — Qior- 
naledei Patrocinaiori 33 209 — Chàuveou 2179 bis. 

1282. Non può- un creditore, in pendenza di un giudi- 
zio di distribuzione, proporre in altra sede una dimanda 

•rclàtiv’al prezzo da distribuirsi. Cr*n Corte Civile di Na- 
.poH 4 feb. 1 82G A)eUo e C mgìano — r Agresti 110. 

1283. Il terzo sequestralo non à diritto di oppugnare 

ilgindicàtq che rdbbìighi a pagare al sequi^ranté solo le 
'Somme as.sicurate,anzicché distribuu le agli of^ponenti; per- 
chè eccepirebbe il diritto del larso, Cassaz. Parigi 22 giiig* 
1823 Benissien -'- Strt^ 2S 1 408 — Ùeneverz 21 1 
227. -V , , . _ • . . 

1284. L’uiìziale che à riserbato il prezzo della vendila, 
decorsi otto giorni dalla stessa, non essendosi accordaci 
creditori, lo de|>osila, dedottone le spese di pignoramento 
e di vendita, o in Cancelleria Comunale o nelle pubbliche 
■casse,sccondo l infradicenda competenza: art. 740 pr. civ: 

1 285 Se n prezzo ritrattone-è infra i docati sei, H Can- 
celliere Comunale lo r. tiene, onde distrlbuir-lo secondo Por- 
dine dei Conciliatore: avvegnacchè depositare si meschina 
somma accrescerebbe le cnre e le spese delle parti; a^. 
dal recente llescritio 15sett. 1846 enunciato sull’eccezio- 
ne «fincompelenzA e di ricusa, e* che permette il deposito 
nella Cassa municipale, senza formalitad’alcuna. 

' 1286. Che se il denarò ecceda i sei docati, il Concilia- 
tore non può aprir lui il giudjz'o di distribuzione: ed an- 
dando la disamina al Giudice di Circondario, è forza depo- 
sitare nelle casse pubbliche il prezzo in parola: arg, dagli 
att.'18, 97 e 740 pr. civ. ' 

1287. Avvenendo più vendite, ed in diverse ginrisdizio- 
ni^ la ripartizione si cumula in unico giudizio, e ptfsso il 
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magistrato del piu antico proredimento. Cassaz. l^arigl 23 
agl 1809 tra i creditori Durbalenet — Sit et/ IO 1 36— 
Deiievers 7 2 163 — Dalloz Oi di e p. 4S7. 

1288. Il giudizio s’apre con una domanda scritia in ap- 
posito registro tenuto in Cancelleria^ arg dall'alt. 741 
pr. civ. 

1289. 11 Conciliatore emctt'Ordinanza di citarsi i cre- 
ditori opponenti ed il debitore, gli uni a depositare in Can- 
celleria i titoli creditori, fra un mese, e l'altro a contradi- 
re quelle pretensioni che crede mal fondate: art. 742 e 
743 pr. civ. 

1290. E questi debbono adempirvi nel termine, e con 
.circostanziate domande, altrimenti restano, decaduti dalla 
loro pretesa: art. 748 e 744 pr. civ. . 

1291. È tuttora in quistione se s'incorra nella decaden- 
za col semplice decorrimento del termine, oppure v'abbi- 
sogna la pronunzia, nello stato provisorio, di tanta preci- 
sazione. — La seconda opinione desumendosi dacché l’ar- 
ticolo 743 non esprime il niun bisogno della sentenza co- 
me' lo dice 1 altro art. 747 pr. istessa: e dacché la produ- 
zione tardiva é riconosciuta nel giudizio di graduazione, 
materia cotanto simile alla distribuzione: e laCorte di Gre- 
noble 29 dee. 1818 iii causa Bouchcr e Sibourg, e quella 
di Parigi ai 1 1 dcceinbre 1822 in causa Cochez si pronun- 
ziavano in questo modo — Strey 23 2 223 — Deneven 
21 2 127 — Lebret 63 470 — Dalloz Ordre p. 489. 

£ comunque lo slesso Sirey ’\h 2 175 riporti due pre- 
cedenti Decisioni della stessa Corte, 1 giug. 1807 Selves, 
e 13 ag. 1811 Robles e Gerome, che sembrano emesse in 
contrario senso, pure Carri q. 2173 fa sapere che le stes- 
se contenevano la particolarità che il Giudice, nel compì- 
,lare lo stato provisorio, n'aveva profertola decadenza cun- 
Jro i creditori. , . , 

La forclusione col semplice decorrimento del tempo é 
ip'ùt consona al procedimento in esame, ed al principio re- 
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golalore della brevilà delle liti — : Tari: 1105 proc. civ. 
dice che le decadenze pronunziate da testo di legge non 
sono semplici minacce.ma debbonsi con effetti applicare: 
— e se volesse starsi alle parola degli articoli 747 ed 841 
pr. civ. non sarebbero argomenti in contrario, mail.pri* 
mo una spi'ga maggiore, l'altro un caso, ecc^ionale alla 
regola — Carré q. 2I7S — Thominet-Destnazttres pag. 
241 — Pìgeau 2 181 — Dalloz Ordre p. 488. 

1292. Ed i èreditori del pignorato i quali producono 
r opposizione nel mese che segue la vendita, ma dopo il 
pagamento del prezzo fatto al pignorante ed ai creditori 
opponenti al momento della vendita, non' possono impn* 
gnare colali pagamenti, e dimandare il deposito e la di> 
stribuzione per contributo; perciocché l’art. 740 pr. ciy. 
allora dispone il deposito del prezzo quando i creditori op> 
ponenti possono restare incapienti e ne contrastino il gra- 
do e la ripartizione; non già che se ne debba in c^ni conto 
fare il giudizio. Corte di Brusselle 7 mag. 1822 Talboom 
e Baeten — Dalloz sais'e-exécutlon p. 75. ■ 

1293. Un creditore che non si è opposto pub, non per- 

tanto,' sostenne un’ opposizione prodotta in tenipo utile, 
nell’ interesse comune, da uno dei suoi concreditorì; non 
bisognando moltiplicare enti senza ragione. Corte di Pa- 
rigi 30lugl. 1829 — ^ Giornee dei Patrocinatori 38.124 
~ Chauveau(\. 2180 bis. ’ 

1294. Che se la citazione non abbia avuto Inogo, ai ter- 

mini dcH'art. 743 pr. civ. la decadenza non può pronun- 
ziarsi , dal perchè il creditore non può dirsi trascurato— 
Thomines-Desmazuret 2 181 «— Cdoubeauq. 2180 quin- 
quies. . 

1295. L’atto di produzione di titoli s’inscrive nel Regi- 
stro, senza bisogno di notificarlo a qualcuno, arg. dagli 
art. 24 e 66 tariffa ^ f7orrè q. 2172 •— DaUoz Qrdre p. 
488. 

^286. Se il prezzo contcaslatq sia il prodotto di oggetti 
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che forfena va no il pegno del locatore ddfoBdo oTe furono 
pegnorali, desso può non attendere il tempo del giudiziò 
graduatorie, sempre che non abbia chi gli debba essere 
preferito e possa lasciarlo incapienle: — cosicché il lo<» 
tore, citati coloro che potranno ave^i degl’interessi oppo-' 
sti,può fare preliminarmente ordinare dal Conciliatore che 
dal prezzo in parola gli si paghino ì crediti snoù artic. 

744 pr..civ. 

1297. Ma egli deve, come ogni altro creditore oppo> 
nente, produrre i titoli suoi nel giudizio in soggetto; non 
avendo altra facoltà che di abbreviare per lui l’Ordinanza 
di distribuzione, senz’attendere lo stato generale — Pigeam 
2 22 — Carré q. 2076. 

1298. Facoltà che in ogni tempo, e specialmente dopò 
il mese, può sempre sperimentarsi; Corte di Bordeaux 7 
giug. 1839 — Pìgeau 2 260 — Favori de Langlade 2 
113 — Gionude dèi Pairoemaiori il S94 — CAmtvam 
q. 2174 bis. 

1299. In materia di pagamento per fondiaria non vi à 
bisogno nemmeno di urordinativo pei locatori: ma il Can« 
celliere, sopra semplice ricevo a tallone del Percettore, 
paga la somma della tassa dovuta semprecchè non vi siano 
i privilegi di primordJne. art. 1987 leg. civ. 

1 300. Il creditore producenle, che abbia omesso far 

marcare di essere creditore privilegiato, può sempre farne 
la domanda, rimborsando le spese cagionate per la sua c« 
missione; perchè l'è un accessorio del (urincipale a tempo 
debito prodotto Favor J Distribution § 1, n.Z — Pi» 

geau 2 250 — Azlb» Ordre p. -488. 

1301. Ma il creditore producente non può aggiungere 

altro suo ereditò prima omesso, e dal primo distinto e se* 
parato — Però se sopravvenga aumento nella somma a 
ripartirsi, o questa si trovasse poscia superata, sperimen* | 

terà, con gli altri tardivamente comparsi, le ragioni a eia» I 

senno appartenenti — GaUo» ivi, ì 

f 
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( Eppure la Corte di Parigi 27 giug, 1811 in causa Le- 
fraucois e Perdreau disse che le somme aumentale nella 
distribuzione non davan diritto alcuno ai creditori tardi 
producenti — Dalloz ivi p. 491. y / 

- 1302. Quantunque siavi stata la domanda di collocazio- 
ne nel Registro di contributo, sei titoli si producono do- 
po lo stato provisorio,la stessa è tardiva airocchio della leg- 
ge, e perciò non dà dritto alia ripartizione: arg.dalt’ art. 
746 pr. civ. Corte di Parigi 13 ag. 1811 in causa Cero- 
ne — Dalloz ivi p. 490. 

Cosicché bisogn'afiretlare d'ottenersi il titolo, sia ron- 
Tenzionale sia giudiziale, chi pretende le somme, p'er farlo 
vagliare agli altri creditori opponenti. 

1303. Fatta la produzione dei titoli creditori, oppure 
scorso il mese testé additato, il Conciliatore segna nel Re- 
gistro tostato provisorio di distribuzione, senza che siavi 
bisogno di averne apposita domanda; art. 746 pr. civ.-^ 
Carré q. 2178 — Dalloz ivi p. 493. 
i '1304. li Conciliatore cura a graduare in primo luogo 
chi tuttora avanza le spese giudiziali fatte per lo comune 
vantaggio, come sarebbero quelle di sigillazione ed inven- 
tario, 0 altri atti roiiservatoi 1, quelle dì pignoramento, di 
vendita e di distribuzione: art. 1970 leg. civ: 740, 74 S 
pr.civi— Per*// sull’alt: 2!Ol Cod. ciy.— i?a//oa Hypo- 
Iheqiiesp. 5^. . ' • i > •• . ; 

^ 1305. Pel Ipcatore non sono comuni con gli altri cre- 
ditori le spese del giudizio di diilribuziòneì penbè à fa- 
coltà di non .sostarvi: ma le altre àn servilo al suo scopo 
ed interesse^ e son - perciò preferite alla' sua pretesa; arC 
745 pr. civ. Corte di Limoges 15 giug. 1815 C... c. C.. 
Corte di, Liegi 14 apr. 1823 Petry c Collin — Z^o//os 
Ordre p. 490 Hypolheques, p. 69 e saìsie-exerution pag. 
-76 — Delvineourt p. 240 — • Pigeau 2 177 e 178— Citirrà 
q. 2176. o '. ' ' 
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- Eppure 'la Corte di Parigi 24 aov. 1814 fu causa Pra«_ 
goe e Carlier- decise per la prereribilltà delle pigioni ^ 
qualsivoglia spesa di giusti/.»— Hypotfceqoes p.78, 
Ordre p. 490— IO 2 20S— E questo principio vie+ 
ne accolto à^Dtlapwtt 3 238— e dal Pratico Jra>it«se 4 
289.;- > - - '• < V 

1306. In una distribuzione per contribulo, le spese dt 
apposizione e rimozione di sigilli debbono essere anl^> 
stc a quelle di custodia dei medesimi, «del pigione del.Uh 
caie all’uop' occupato;- e le delle spese dì custodia avoojj. 
a quelle d’inventario: perchè le prime ànno conservato il 
pegno èomiine ed, a prò delle successive* Corte di Parigi' 
27 roarz. 1824 Rabier e Delahaye. c. Ratei ^.DaUo% 
Hypotbéques p. 68. ' : 

Al quale priuijpio resiste il Palle% ivi p. 65, |^rcl||S 
l’articolo 1970 non f» distinzione nel grado medesiinor 
e dice che questo suo pensamento si trova sanzionato. da 
un'Arresto del dì 8 Dee. 1825 riportato nella" .fiec.jpdr. 
26 1 28. • ; 

. 1307. Dopo le spese giudiziali seguono le 'spese fune>" 
raii. E secondo Io-spirito dell’art. 19-70 leg. civ. si debito** 
DO intendere tanto del debitore che di qualche coniponen-, 
tc di sua famiglia; ‘ultimo ufizio che venera la memori^ 
degli estinti, e che la pietà cristiana inculca eon quella 
parsimonia che la lassa Inirocenziana addita; e di che ne, 
sarà tenuto paroJa nel Voi. 6. 

1308. Cosicché vanno ristreltivamente calcolate, inpro** 
porzione del ^trimonio del debitore e della condiz.'óne in 
cui fortuna rimase la persona del trapassato: .senza potere 
si mica noverare le spese occorrevoli per qualechesiasì sar- 
cofago: leg. 14 Dig. de reliq. et sumpt — Perni 1 sul- 
l’art. 2102 Cod. civ. — DaUoz ivi p. 5. 

. 1309. Conseguenteménte non possono allogarsi tra le 
spese funeree quelle per la gramagi» della vedova, o d'a^^ 
Irò componeuie della famiglia, coiaeccbé noq «wfoqdibdi 
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con gK nlHoii nfizl che la religione appresta agii est inli~ 
Se il defunto lascia un patrimonio sarà debito dell’erede 
di somministrarle alla vedova, ai termini deli’ art. 1417 
leg. cìt: ma i creditori non àn che. fare con l’erede, da 
poter’estendere la carità ei isliana a tramandare l'esterna- 
zioni del duolo per la morte d' un congiunto — Grenur 
2 301. 

' La pensano diflerenteinenle PerofY siiH’arl. 2101 Cod. 
civ. — Favard prìvilege n.<3 — Tarriile privilege ir. 3 

— Dalhz ivi p. 6. 

1310. Vengono in terzo luogo a pagarsi le spese- per 
l’ultima infermità del debitoreo d’altro componente di sua 
/amiglia. £1 comma terzo defl’anzidetto art. 1970 soggiun- 
ge che, — se in ciò son molli i creditori ripàrtisconò il ' 
prezzo in proporzione del rispettivo credito: cosicché il 
farmacista^ il fiebotomo, ed i mèdici, non anno preferen- 
za tra loro, ma si pgano a proporzione del rispettivo di- 
ritto. 

1311! Lòcchè vale tanto in raso di morte che di' deco- 
zióne' del debitore; pel tempo in cui poliebbero prescri- 
versi i crediti sudeltr;'os$ia per la durata dell ultim' anno 
ai termini deH’art. 2178 leg. cLv. Corte di Parigi 28 gen. 
1812 in causa AHais; ed implicitamente ritenuto dalla 
Corte di Metz 4 niag. 1820 in causa Briard, e dalla Corte 
di Bourges 14 feb. 1823 Remy c. Deiyincoort e Panibot 

— Strey 1 3 2 l92 — Leirei 33 193 Denevers 20 2 
80 — Pigeau 2 191 — DaUot ivi p. 8. 

Seguono J’ avviso per l’ esclusivo caso di morte Grenier 
2 362 — .c Pardessus 3 I1'94. 

13Ì2. Però se molivi d’ umanità àn consiglialo questo 
privilegio', anffinchè siano apprestali alacremente i soccor- 
si d’igea, giustizia non comporta di- rispettarsi queUè aU 
Toopo fatte per sodisfare meri capricci — /brai/ suH’art. 
2101 Cod. civ. —/>of/oz ivi p. 6. • 

‘ '1313. Se l'ultima infermità fosse stata il seguito d’an- 
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uosa malattia eronica, si debbono pagate te spése del pe* 
rìodo d' aggravato male, mica le antecedenti; perciocché 
la legge i soltinteso di iratlarsi di modiche somme, e di 
male allarmante: — suirart. 2101 Cod. fraa. 
Dtlvineourt 3 270 — Dajlox ivi p. S. 

1314. Si debbono pag^e, in quarto luogo, le sei me» 
sale attrassate, oltre la corrente, a colui che prestava dei 
-servigi personali al debitore c<m,la propria servile assisten» 
za, o vi travagliava in qualité di operaio o giornaliero; e 
che venivano stipendiati a mese: art. 1970 e 2177 leg. 
civ. variati dalia legislazione francese nei corrispondenti 
art. 2101 e 2271 God> frane. 

1315 Donde segue che appo noi è restrittivo alle perso» 
■e servili, mica al lato senso delle persone-domesHche, il 
privilegio in soggetto: di che se ne fa contrasto in. Francia 
veg. Dalloz ivi. », 

1316. Ed è nella stessa classe del servo quell’ opeiraio 
o fabro cut- gli si corrisponde un mensile compenso. 

1 31 7. Cosici hè, per la legislazione nostra, non può dir- 
si (lersona di servizio, godente il privilegio in disputa, il 
commésso viaggiatore d’un negosiante, il quale facesse 'da 
mandatario Delie faccende del negozio: ma viceversa l'è 
tale il semplice corriero: distinzione non fit^a dal DedUn 
ivi p. 7. 

1318. E’Icap’ operaio aaltro commesso, StipendiaHa 

mese, comunque non commensali, sono quei miseri cui la 
legge benefica col privilegio in soggetto, principi riteaati 
dalla Corte di Metz 4 mag. 1820 in causi Briard, e da 
quella di Colmar 10 dee. 1822 Walter e Gouy -^Sirejf 
21 2 102 Denevers 20 2 80 — Leòret 59 322.^- JPél- 
/oar ivi p. 11. . 

Ma rifiutati dalla Corte di Parigi 30 lagl. 1828 — da 
• Grtnier 2 303 — Delvincourt 370 Per$U sull’ ari. 
2101 Cod. frane. — Ì?a//o« ivi p. 7. 

1319. - Nè a questo beneficio puotesi escludere queir 0- 
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■peràio stipendiato, a mese, qiianlunqile non comnMranie 
«ol suo prinà'pale , e comunque ppnione delle sue Cali* 
ghe sr trovassero preferibili come pegno sulle robe ven- 
■dule: principio ritenuto in contrario dalla Corte di Bour- 
ges 14 feb. 1823 Reiny c.Delvincourt e Pantliot — Si- 
re^ 23 2 36 — • Dalloz ìv\ p. 12. 

• ' 1320. E’i.vetturale o carrettiere , stipendiato a mese 
^da un negoziante, entra sicuramente nella classe dei ser- 
vidori, qiiàntunqiic non sia consumatore nella famiglia 
dello stesso. Corte di Rouen 27 ag. 1825 — Dalloz ivi 
p. 7 : (herchè di rivoca v’abbla potuto essere dalla Cas- 
sar. Frane, con l’Arresto 10 febb. 1829 riportato nella 
‘Bèc.period. 1829 1 145. - . 

1321. E per questi servigi s'intendono tanto nel caso 
di morte che di de< o/ioiie del debitore ; per le ragioni 
esposte al nuin. 1311. 

« 1322. Entrano in quinto grado nella distribuzione i 

crediti per viveri somministrati per proprio bisogno del 
debitore e sua famiglia, negir ultimi sei mesi dai vendito- 
ri a minuto, e nell'ultim’anno dai mercanti all’ingrosso o 
locandieri: art. 1970 leg. civ. 

1^23. Le lezioni che dà il pedagogo, stipendiato a me- 
-se, sono viveri del pensiero, che certamente stima più il 
legislatore delle semplici viltovaglie , e che come rende 
-prescrivibili i crediti pel lasso di sei mesi, c li tiene a pa- 
'-ro degli Osti, dei trattori e dei domestici, così ne soccor- 
re per tal durata di tempo il creditore che stenta- il suo 
vivere con professione cotanto penosa —-La massima che 
i privilegi non si estendono deve avere la distinzione del 
'quando non vi sia la s|essa ragion di legge che per caso 
minore l’à dettato: arg. dall'art. 2177 leg. civ.-. 

1824. Tale sarebbe l’inapplicabilità dell'estensione del 
privilegio per l'usciere, pel maestro e direttore d’ inoltra- 
ta instruzione, e pel domestico non servile ; perciocché 
'comunque stiano a paro dei mercante all’ingrosso, a nor- 
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■ma deli’arf' *170 leg. cir-. piiré qnèUi e qtiesfo itoti Sor> 
Teggono i primi bisogni deila TÌta, nè dessi raccattano con 
penosa sussistenza. . 

' 1325. Un negoziante di liquori non potrebbe certamen- 
te entrare in questo privilegio , perchè non dà generi bi- 
sognevoli alia sussistenza — - DaUoi ivi p. 7. 

< 1326. Le somministrazioni date ad tin- locandiere per 
uso dei viaggiatori non sono quelle del privilegio; ma le 
•sole somministrate pel'proprio individuo e della famiglia 
sua. Corte di Rouen 14 liigl. 18 19, Ira i creditori di' Dela- 
valette c. Courtpis e Pothaire — Sirey 19 2 270— 
ivi p. 13. 

1327. Ugualmente deve dirsi per qneilepreslate ad un 
direttore dì pensionato o instituto ; checché potrebb* esi- 
gersi contro i debitori delle pensioni: -attento che la esten- 
sione del privilegio non può darsi nella aggetta specie « 
non trattandosi di sorreggere l’ individuo, —l^ararrf pri- 
vilege n. 7. — DaUoz ivi p. 8. 

Opinano il conlrario'Pefsi/qiiestioiis, I. cap.'2§. 4 
ed ..rfrOTe/Zini V. Privilegio- p. 596. "s 

1328 È indifferente se le somministrazioni siansi fatte 
-al figlio che conviva col padre debitore: nulla dando di 
frìvilegio quelle fatte al figlio di separata economia -r* 
PmiV sull’ art. 21ÒI Cod. fr. — Dalloz ivi p. Si. . 

1329. Maggiormente corre il privilegio se la moglie o 
il servo l’abbiano tolte a credenza, quando non v’ à coi^ 

'.traria prova 'd’essere andato il genere ad uso altrui, mica 
-della famiglia: - ' - - - 

1 330. Che se le somministrazioni in discórso siansi fat- 
' te da semplici particolari, mica da mercanti di tali viveri, 
-non à luogo il privilegio— Persi/ ivi— Érrem'er 2 304— 
•Datloi ivi p, 7. 

1331. EI privilegio à luogo tanto pel caso di morte-, 
<che di decozione del debitore: pei stessi motivi che annosi 

ricordati nel num. 13 il. , t 


Digitized by Google 



• 1333. Ma il giadice deve regolare la pretesa proporr* 
EÌonatamente alla fortuna ed alla posizione sociale del de- 
bitore — Dalloz ivi p.- 7. n. 12. 

- 1333. In sesto luogo si debbono pagare i creditori che 
avevano pegno sulle cose vendute, e tassativamente sul 
valore ricavalo dal proprio pegno — Questi creditori, or- 
dinariamente, hon sogliono avere correlazione d'interessi, 
da potersi Ira loro contrastare: come sarebbero I’ antici- 
pazione per la coltura del fondo, la contribuzione fondia- 
ria, il locatore, il creditor di pegno, quello di spese fatte 
per la conservazione della cosa, quello di lavoro eseguito 
sulla stessa, il venditore pel prezzo totale o parziale a con- 
seguire, il locandiere snile robe introdotte nella locanda, 
il vetturiere sulle cose trasportate, e simili: art. 1943 
-1971 e 1986 leg. civ. — Ma pure possono darsi dei casi 
in cui tra loro si contrastano la preferenza nello scarso 
-prezzo a distribuirsi; campo latgo a lunghe discettazioni 
da potersi trattare in Opera più vasta della presente. 

' ..1334. Epperò tali crediti van classati dopo di quelli 
sopra esposti, perchè l’art. 1974 Icg. civ. preferisce i cre- 
diti privilegiati dall’ art. 1970 a quelli dell' art. 1972: e 
comecché questi ultimi ànno la stessa base di quelli me- 
-TOorati nell’art. 1971 così ne consegue che questi credili 
speciali debbono sperimentarsi dopo i generali: — i quali 
sono fondati sul sentimento di umanità che richiede non 
-fasciare negli estremi pericoli un debitore, nè di farsi o- 
meltere gli ultimi odici a prò d’un moribondo o d'un tra- 
passato. — Maleville 4 250 — Tarrible privilege 2 23 — 
Favard privilege sez. 3 § I n. 1. 

1 335. Loccbè fu implicitamente ritenuto dalla Corte di 
-Limoges 15 lugl. 1813 che proibì la surrogazione del cre- 
ditore speciale per pagamento dovutosi prima fare al pri- 
vilegiato generale — Sirey 14 2_ 262. 

1336. Grenier 2 298 vorrebbe eccettuare il creditore con 
pegno, quasicchè il creditore ipotecario non fosse pure di 


w 389 — 

tal dasse. ejgli altri privilegiati ne avessero differente dU 
ritto: e senza badare al fine sovra cui sta scolpito i'artic. 
1970 leg. civ. 

iVaiV suli’art. 2102 Cod> frane, e questions. 1 3 9, el 
Dalloi Hypolhéques p. 67 tranne le spese giudiziali occor-* 
se pél comune vantaggio, si , determinano per la preferì 
bilità dei privilegi speciali sopra i generali; assumendo 
che dagli art. 744 e 74S pr. civ. rilevandosi la poidofità 
del locatore ne consegne quella degli altri ancora -»Loc- 
che in prima farèbbe devenire che concorrendo sopra sta- 
bili verrebbero ad. essere preferiti di fatto, o almeno da- 
reldicro mezzo ad Jmpeggiorare 1 creditori speciali so- 
pra stabili col mandare i creditori generali ad avvalersi 
del ]>eneficio del succitato art. 1974: — nè poi la pro- 
cedura distrugge la sanzione del dritto, il 'quale à ester- 
nato su quale pietoso principio preferisce i crediti dcU'arf. 
1 970: -T e dessa intese virtualmente dire, in detti artic. 
744 e 745, se non vi fossero creditori preferibili , senza 
di che sarebbero state quas'inutili'le citazioni ai creditori 
opponenti;—- e perefiè a raro vi sarà a contrastare il cre- 
dito del pigione bella sua realtà, mica nella preferenza- 
la quale consiste soltanto nel non essere tenuto alle spese 
di distribuzione; fhe debbono soltanto dclrarsi tra le som- 
me di chi ne à profittato — E se-fu prima risoluto per la 
prefcribiliià dei creditori speciali, dalla Corte di. Rouen 
1 7 giug. 1826, poscia la medesima nel mag. 1828 risoU 
vette il contrario — R4o<^le p4r\ 61 292 — Daìloz ivi 
p. 67. , 

1337. Pertanto potrebbe darsr contrasto tra il credito- 
re di spese di distribuzione, quello di privilegio sulla ge« 
neralilà dei mobili ed immobili, el locatore; adducendo 
quest’ultimo di doversi al primo preferire, nei mentre che 
il secondo, posposto al primo, domanderebbe la preferen- 
za sul locatore. 

Un caso appros.>imaf!vamcnte simile avvenne nella Gran 
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"Corte CÌTÌle di Napoli 25 giog. 1827 tra Salandra, Cer- 

• chiara, e Dentice — ÀgretH i 86I.; ' • 

E fu che ire interessati, in origine e secondo il tìtolo 
comune, avrebbero dovuti essere sodisfatti, successiva- 
" mente, con le progressiv’ esazioni; in primo luogo il pri> 

• mo, in secondo lungo il secondo, ed iu ultimo luogo il 
terzo: però in un primo giudizio tra il primo ed il terzo, 
un giudicato avcv’attribuito la preferenza al ter/.o; in un 
secondo giudizio tra il secondo el terzo un secondo gin* 
dicalo aveva mantenuto la preferenza dovuta al secondo; 
e restava tuttavia a giudicarsi nel rapporto tra il primo 
cd il secondo interessalo. Contrastarono tulti e tre la pri- 
ma esazione, e la Corle attribuì la preferenza al primo, 

"Uel mentre che il Procuraior Generale Agresti fu di pa- 
rere ripartirsi la somma per contributo t- Ea slessa tenne 
il secondo giudicato, profcrto tra ‘I secondo e lerzo, co- 
me distruttivo del primo, che fu emesso tra ’t primo el 
terzo litigante: — disse che questo primo giudicato non 
aveva tenuto presente il titolo comune, ma soltanto delle 
deduzioni passate tra i concludenti, con (he non poteva 
reputarsi integro e legittimo — Il IVocurator Generale 
lo vagliava per sacro ed inescuotibile; e perchè in sostan- 
za n’era successo un pareggiamento nei diritti si divisava 
per lo contributo. 

Nella quislione in disame, tra le spese di distribuzione, 
i crediti privilegiati sul generale , e la pigione, non po- 
Irebbesi accogliere né il sistema della Corte nè quel prin- 
cipio di Agresti; ma nel pagamento dei privilegiali sul 
generale si defalca la spesa occorsa per la distribuzione, e 
così il dritto del locatore resta integro nel caso di capienza. 

Ed in quanto al fatti-specie della Corte forse sarebbe 
stato miglior consiglio il dichiarare che il giudicato passa- 
to tra il primo el terzo aveva tramutai’ i loro posti, nc 
poteva ledere il secondo; •— quello passalo tra il secondo 
el terzo non diveniva infranto con lo sperimento del tra- 
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■Mtalft posto: ■*' el primo doveta sofiirlre li restare .nel 
terso luogo, perchè il suo diritto era passato al terzo; aon 
già godere il beneficio datogli dalla G>rle ia aperta viola'> 
zione della riportala condanna, o quello proposto dal Pro- 
curator Generale a scapito dei diritti degli altri. ^ Q al- 
meno sarebbe stato preferibile il divisamento di Agretti, 
comecché più approssimativo alla risoluzione in soggetto. 

1338. In fatti la stessa G)rte nel 13 apr. 1932 in cau- 
sa Capecelatro, de Giorgio, e Scrimitore, disse che ì giu- 
dicati di preferenza a prò di taluni creditori, 'senz’intesa 
di altri che dovevano essere citati, non nuocciono a co- 
storo, per quanto se nc poteva rilevare dal complesso de- 
gli art. 162 leg. 29 dee. 1828 sull’espropriasione forzata 
d’immobili, e degli art. 530 e S38 pr. civ. Agrt$U 
551. 

1-di cni principi regolano ambo le specie delle due cau- 
se; ma non àn che fare col debito dei privilegiati sul ge- 
nerale di essere tenuti a pagare essi le spese pel loro pro- 
fitto. 

1339. Pagate le modiche somme, che motivi d’umanità 
àn di$|)Osto preferirsi sulla generalità dei beni tutti, ninno 
esiterà a riconoscere che colui il quale à dato il mezzo da 
^produrre il genere si paghi prima di chi vanti altro diritto 
su quel ricofo cosi fattamente prodolto:lo rìclamano Tinte- 
resse sociale e quello dei creditori, se la riconoscenza non 
fosse bene iutesa. Tale sarebbe il diritto dei Monti Ihi- 
menfaii, di cke.se né tenuto discorso nel i*. Voi. 
L’art. 197 1 leg. civ. Tenimcia in caso di concorrenza col 
locatore, locchè la desumere la preferenza sovra tatto il 
resto dei creditori spedali. 

1340. £ la fatica prestala dal travagliatore, su quell» 
terra bagnala dei suoi sudori, gli dà il privilegio in sog- 
getto. Cassaz.' Parigi 24 giug. 1807 Chaussonet e Largii- 
lei — Sireg 7 I 289 — Denevert 5 ] 289-«Xeéfef 18- 
308 — Ualiot llypulhéques p. 30. 
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1341. L'interesse dell’agricoltura à dettato che le som- 
mo apprestate per gli attrezzi rurali siano pagale a prefe- 
renza, finanro del locatore, sugli ordegni stessi che mai si 
Tendessero: dett’arl. 1971 leg. civ. 

1342. E sé il mobile venduto a vantaggio dei creditori 
sarebbe slato depreziato o annicntito senza le spese fatte 
per conservarlo, giustizia impone di rinfrancarsi prima 
le spese occorse e poscia rivalcre i creditori che vi anno 
privilegio: arg. dagli art. 1970 n. f e 1971 n. .3 leg. civ. 
— Tarrxble l’rivilége scz. 2 § I n. 2 — Grenicr 2 315 — 

Priviìége — Maleville 'ì 230 — Agresti 1 G8? 

' 1343. Che però le sjiese di tale conservazione debbono 
essere posteriori airacquisito diritto di pegno degli altri, 
onde potersi dire di non aver ragione d’iinmcgliare la lo- 
ro fortuna sulla soslanz' altrui — Nel mentre che se il 
pegno degli altri lo fosse successo posteriormente, e costo- 
ro ignoravano rammclioramenlo fatto alla cosa, non si può 
domandare la preferenza sul prezzo ricavato. 

Dalloz ivi p. G6 non à fatto questa distinaìone, ed è 
perciò che gli sembrauo improprie le propos zioni degli au- 
tori testé citati. 

1344 . Sono spese di conservazione anco quelle anticipa- 
zioni e prestanze fatte all’uopo, sia che la cosa fosse ani- 
male sia inanimata — Tarrible privilége n, IO ^ Gre- 
nier 2 313 Dalloz ivi p. 27. 

1343. Ma il privilegio per la conservazione ridetta va 
rigorosamente ristretto alta cosa nel suo essere conserva, 
lo, mica a quella tramutata in altra forma: come lo suc- 
cede pel privilegio del venditore. Certe di Brusselle 17 
giiig. 1809 Dasdebal e Masset — Dalloz ivi p. 32 — Pcr- 
9t7 sull'art. 2102 Cod. fran. — /^orórr/ privi lege n. 7. 

1346. Opina Dalloz ivi p. 27 che le spese di miglio- 
razione non possono sortire lo stesso privileg o di quelle 
per conservazione: perchè l’ articolo non Io specifica, ed 
in questa materia non v’abbisogna slargare la classe dei 
privilegiati. 
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Lorrhè nc sembra soHìglìezta, qnando sii ponga mente 
cbc qtii regge rislessissima ragione fondala sul non per- 
mettersi rhc alili a spese altrui s'arricchisca. 

13'i7. Epperò le spese dimigliorazioneo conservazione 
vanno privilegiate per quanto anno influito sull’ oggetto 
in disputa, mica per l'eficttivo loro sborso, o per le altre 
sovra diversi oggetti già consegnati: checché ne contra- 
stino gli autori francesi e le differenti Uccisioni di quelle 
Corti — Mè si capisce in che debbesi riguardare alle cir- 
costanze particolari d’.ngni causa, per lo secondo caso, in 
una mera quistione di dritto, come si divisano Grenier 
1 314 . — e DaUoz ivi p. 28. 

134 . 8 . Chi poi la cosi à venduta merita, come il vendi- 
tore del rurale ordegno, che pagat’i crediti.testè mento- 
vali, sia del suo rivaluto; finquando però la sua tardanza 
non arreca nocumento e sorpresa agli altri che acquista- 
no ragion di pegno sovra la stessa — Così la legge gli pre- 
clinlc siffatto privilegio in farcia al locatore che non 
conosceva tale diritto lurquando Iqcò in buona fede la 
proprietà sua sulla speranza di sicuro pegno — Così ogni 
altro che acquista la cosa dal compratore può repellere il 
vcudilorc che a tempo non si è fatto prctensorc — ÀgrcsU 
169— 4 279 — 5*213. 

1349. Epperò la cosa venduta deve trovarsi nel suo 
stai’ originario , non già commutata in 'altra materia o 
forma: art. 1971 leg civ. 

Così il venditore di grano non ptrìl esercitare il suo 
privilegio sulle farine che pretendesse d'esseme provenu- 
te — Grenter 2 316. 

E quello della jana 0 canapa sulla stoffa o tela ricava- 
tane — Dallos ivi p. 28. 

1 350. Il venditore, sodisfatto in parte per le merci ven-/ 
dute, à il privilegio pel resto a conseguire sulle sole mer- 
ci che restano a pagarsi, non già sul valor totale di tutta 
la mercanzia. Gran Corte Civile di Napoli 21 dee. 1829 
tra Mascitelli Tolvc c Ruggiero •»> Agresti 3 328. 
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1351 . Chi à somministrato il prezzo per Tacquistó ddla 
cosa serba lo stesso privilegio che poirebb’avere il vendi- 
tore; standovi la stessa ragion di legge per cni il nuro. 2 
delt’artic. 4972 leg. civ. l’addita perrarqiiisto dcll’iinmo- 
hile ~ Persil sull' arric. 2102 Cod. fràn. — Dallot ivi ' 

p. 28. > 

1352. Il -privilegio' del venditore si sventa lorqnando 

ricéve in pagamento una semplice dichiarazione scrittu- 
rale di debito da parie del compratóre ; perciotcbè allora 
diventa un semplice cred tore chirografario con la nova- 
zione successa sni contralto primordiale; Inslit. §. 41 de 
rerum div. Corte di Parigi I4dec. 1816 Perret c credi- 
tori di Fusi — Sirey 17 2 270 — Denetera 15 2 110— 
Lebret 48 460 — IkUhz Hypolbéqnes p. 82 — Grenier 
2 318. ' 

1358. La ccnlribuzione fondialc, dazio con ani preci- 
puamente lo Stato si sorregge, è cosa tant‘ onnossia pel 
fondo che h valuta di qnesto prende necessaria modifca- 
zion'e dalla danda dell’ altra — ; i Fombra che siegue il 
corpo ove à luce; — in somma é la qnota di proprieth 
dello Stalo islesso. ' 

Però la preferenza sovra i creditori non arrischia le lo- 
ro contrattazioni a discapito del pubblico commercio: ed 
è perciò stabilito che dessa à> luogo pel solo conseguimen- 
to delVannata scaduta'e della corrente: artic. 1988 leggi 
civili. 

1354. Il dazio doganale si preferisce al privHegio, dei 
nolo: Decr. 10 giiig. 1828. 

1355. Segue il diritto del locatore, sovra i frutti rac- 
còlti nell’ annó, e sopra il valore di tnttocciò che sei ve a 
guarnire il fondo, o che sia inserviente alla sua coltiva- 
zione; Ma se il contratto è di data certa, nascente da.srrit- 
tura, può domandare la preferenza per lutfo.il suo credito 
maturo e da maturare: se poi non s’abbia questa certezza 
altro non si può pretendere che Pannala conealc cd una 
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sola snsscculiva che la ragion di fitto può mai dare: art. 
197 1 leg. civ. 

Eppure la Corte di Houen 22 ag. 1821 Marlin ed Her> 
rier,e 12 lugl. 1823 Hallouin e Monneveii, decise. dover- 
si ludi gli eslagli scaduti quandanco il contralto di fitto 
non s abbia data certa — E la Gassaz. Parigi 28 lugl. 
1824 in causa Nabrin e Clairè disse tanto eoiergere dagli 
ailic. 744 745 e 902 pr. civ. — Dalloz Hypothéques p. 
18 25 e 26. 

Principio che regge nel semplice interesse del condut- 
tore, mica in farcia ai creditori Dehincourl 3 273 •— 
l’ersil soli'art. 2102 Cod. fr. n. 22. ... 

1356. Sulle tavole adoperale per costriizionc tempora- 
lu^a sul suolo hicato, il locatore è prcfeiilo al pro|H Ìetario 
di esse. Gran Corte Civile di Napoli 2Ì feb.1833 Accinni 
e Comune di Foggia — Agresti 5 213. 

1-357^ Se gli rigetti venduti si bisserò trovati nel ma- 
gazziito di altro preptietario, dato a titolo di locazione, il. 
locatore del fondo ove gli oggetti ebbcr vita allora può re- 
clamare la preferenza sul locatore del magazzino, quando 
nel fondo suo eravi il locale opportuno per ritenerli, ed 
abbia insiememenle rivendicalo a tempo — Mancando una 
di queste circostanze si preferisce il locatore del magazzi- 
no, pei mezzo del quale sì rese sicuro il pegno giudiziaria- 
mente venduto. Indarno il locatwe del fondo, senza Ioca<^ 
te, farebbe avvertimento al locatore del magazzino, 0 re- 
vindica di tali generi, come pretenderebbe Dallòz Hypo- 
théques pv 16; perchè si snppone tacitamente la sua ade- 
sione ad essere preferito quando il locale npn fornisce al 
conduttore— Gremer Hypothéques 2 312 seconda questo 
divisamenlo, senza seguire le distinzioni di Pérsil saH’art. 
2102 Cod. fr. DelvincourtS 271 , e Dalloz ivi. 

E cosi fu generalmente risoluto dalla Corte di Poitiers 
30 dee. 1823 tra Gabet c gii eredi Boutaud — 
ivi p. 23. 
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-1358. li privilegio del locatore si estende del pari sopra 
i frutti raccolti negli anni precedenti, rinvenuti nel fondo 
c posti nella giudiziaria vendita ; perciocché Tespressioni 
dell'art. 1971 leg. civ. non possono restringersi a quelli 
dei solo anno corrente senza farne succedere la c'onse* 
guenza dell’ inAessibililà-a presto esigere gli é'stagli per 
non arr-ischiàrne la perdila; e senza mettersi in conlropo* 
sizione alio spirito ed alle parole degli arlic. 902 e 903 
pr. ciy. ~ È questo press’a poco il divisaraento di Leclerq 

Seguono l’opposto avviso i’erztV sull’ arlic. 210S Cod. 
fr. — Delvincottrt 5 271 — Grenier 2 310 — Dalhz ivi 

p. 16. 

1359. Ed eslendesi sovra qualesiasi oggetto rinvenuto 
nella cosa locata, sia o pur no apparente; come sarebbe- 
ro, esempigrazia, il denaro contante, le pietre preziose, e 
gli oggetti d’oro;. perchè ordinariamente il locatóre sopra 
quest’opinlpne di dovizia loca il fondò sub; e sarebbe d'as- 
sai difficii pruova il far sapere, preliminarmente che cosi 
s’intese contrattare la locazione— PoMier Locazione num. 
248. . 

Sono pei soli oggetti apparenti Grenier 2 310'— DH- 
ti'ncourt 3 372 — Dallo* ivi p. 16. 

■ 1360. Quelli oggetti che m trovano dì pertinenza del 
conduttore servono ancora di p^no e di privilegio al lo- 
catore per le riparazioni .locative, e per tuttocriò che pos- 
sa riguardare l'esecuzione del contratto; vai dir? per tut- 
te le detcricrazioni e pei dafineggiamenti commessi, per 
le anticipazioni di coltura del fondo stabilite Qci contratto 
originario, e simili: leg. 2 Diig. in qujb. caus. pìg: arlic. 
1971 leg. civ. Corte di Nimes 7 Yent. an. 12 Soulier e 
Daumas— 4 2 ^ìG-^Dcdlo* ivip. 25. . 

1361. Locchè a luogo quandanco le somminlafrazìoni 
siansi fatte in natura o in contanti al colono, nella durata 
deiradltto, e per alimentarlo e sorreggerlo nel lavoro:c’el 
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fondu. Cot<e di Àngers ‘^7 ag. 1821 tra 11-uiilon u l’ci* 
devili •— Dalloz Hypollièqiics p. 2t, ii quale a pag. 17 
vorrebbe die fosse un semplice mutuo rarcredilaiDeiito in 
soggetto, e cita Pothier locazione n. 254 — PeràUsnì- 
l’artic. 2102 Cod. fran. ■— Grenier 2 i09 — Delvtneouri 
3 273. . * ■ 

1362. L’affittatore conserva il privilegVsopra i mobili 

rhe sono nei fondo, lullocchè venduti, fin quando non sia- 
no amossi e non decorra il termine perla névindica. Gran 
Corte Civile di Mapoli 25 gcn. 1827 tra la Comune d'I- 
st hia e Minosi — Agresti |- 127, ' 

1363. Ma se trattasi di frutti, commerciabili, sempre 
die questi siano consegnali al compratore di Intona fede 
non possono restare assoggettiti al privilegio del locatore: 
[lerchè Tari. 2188 leg. civ, ritiene per Valevole passaggio 
della cosa mobile 1| semplice possesso della stessa, e l'ia-. 
(eressi del rommerdo e delia buona fede tanto riclama- 
no — Domai 3 1 12 TarriUe priyilege scz. 3 n. 3— 
Grenier 2 3 1 0 — Delvincourt 3 27 1 — ^ Focw'd saisie- 
gagerie in fine — Dalloz Hypolhèques p. 1 5. 

1364. Il privilegio del ioralorc si estende ai bestiami 
dati a sorcio al >uo littaiolo da un. terzo, quando la notifi- 
cazione del contralto a soceio non sia;slata fatta al prc- 
prietario del fondo affittato se non dopo la introduzione 
dei bestiami nel fondo: art. 1659 e 1971 log. liv. Cassaz. 
Parigi 9 ag. 1815 Monnier e Quiozar(l-vZ7a//os ivi p. 21 . 

1368. Ma il proprietario d’animali dati a sordo ad un 
conduttore, non à l’obbligo di not.fiiare, il proprietario 
del fondo localo, lorquando questi s’abbia sciciua ebe gii 
animali appartengono al detto proprietario, non già al suo 
conduttore. Gran Corte Civile di Napoli 6 giug. 1832 
tra l’ianc c Mauro — Jgresti 4 390. 

1366. Il privilegio in parola non si puoi’escrcilare sovra 
quelli cil'elli che si trovino di passaggio e per essere tra- 
sportali altrove, ma soltanto su quelli .he servir dovran- 
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no all’uso dei cóndiiKQt'e c della proprietà locala ~— Do' 
matZ I 16— Tornile privilege n. I6 — Grenier ^ iti 
— Pèrtil suH'art 2162 Cod. fr. — IMvineourl S 
Dalloz UypoUièqiics p. 16. 

1367. Co4 non sono avvinti dal privilegio del locatore 
gli effetti del viandante rinvenuti nella locanda tètinla in 
fitto — 0 la kianibcria data a sciorinare ad una conduttri- 
ce: — o la stoffa consegnai’ al sartore .delia ca$.i loeala— 
Dalloz ivi p. 17, 

.1368. Coù le l»alle di cotone'.date ad un manofatturie- 
re, por manipolarle, sfuggono daj, privilegio del locatore 
deir officina. C.X'^s.'vz. Fr.incia 22 lugl. 1823 G.illien , 
Sellier, e IjCi oy — ilMc^ 23 I 426 — /tmeoers 21 i 465 
— Ai//oa Hypolliéques p. 22., ■ - 

1366. Kl bealere, pel pagamento d’ ostagli, non à di- 
ritto sopra gliaiiiinaii da pascolo, immessi da terzi sul fon- 
do destinalo a (fmst'iiso. Gran Corte Civ.le di |WapoU 6 
ging. 1832, Ira J’iane e Mauro — Agretti 4 366. 

1370. C'ai'ticr I9TI leg. civ. non à stabilito, in prin- 
cipio gencr.ile, * he Inlt’i mobili alBcienti aita casa locata 
stano di pegno al locatore, quandanco dei sutlocond ulto- 
re si trattasse: percioi'cbè le relazioni Ira Cuslore sono re- 
golale dall'art. 1599 bg. stesse , che vincola la sóla pi- 
gione convenuta ncF subaffitto: e che si trova in-possà del 
debitore ridetto nel tempo del sequestro. Cassaz. Parigi 
2 apr. 1 806 La Regia — Sireg 6 I 247 — Dénevers 4 I 
329 — Lebrel 15 9. 

All’uopo vrggasi quanto ne dice Dalloz Hypolhèqnes p; 
21 n. 29. 

f37l. Quando, prima d' introdurs’ i m<;bili nella casa 
locala, non siasi fatto conoscere al locatore che dessi s'ap- 
partengano ad un terzo, si può sperimentate il privilegio 
per tutte le pigioni che scaderanno: — e non varrà mica 
ad infievolirlo qualsivoglia notifica ulletiore per parte del 
proprietario dei mobili. Corte di l’arigi 26 mag. ISI-i La 
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Dclavignc e Dclaporlc — Sirey 15 2 227 — Dettevet's 20 
2 \(ì^—DaUoz — Hypolhèques p. 2i—Grenkr 2 311— 
Pertil sulfarr. 2102 Cod. fr.— /’ururrf privi ege, $ez. t 
nam. 3. . _ . - 

1372. Chi presta denaro a! conduttore per fargli disse* 
questrare gli effetti oppignoratigli dai localoré, non può 
farsi preferire a quesfuitimo sur un secondo pignoramento 
dei stessi effetti, dal perché gli restarono ingaggiati con la 
prestanza in parola, quando il locatore' non prestò la sua 
adesione al privilegio che si pretende. Corte di Liegi 19 
Neh. an. Il tra Deanfolrt e Si. Huheit — Sirey 7 2 ì 137 
— Lebret 9 .80 — Daltox Ilypolhcqiies p. 23. 

1373. Il proprietario, che abbia siipolalo un soccio di 
ferro col suo colono, non può impedire ai di costui cre- 
ditori la vendita del l^estiame, senipre che non sia in cre- 
dito dei suo cstaglio,el soccio non sia finito: art. 1668 e 
1971 leg. civ. Cassaz. Parigi 8 dee. 1806 Deliar e Dc*chi- 
celle _ Sirey 7 I 52 — Ihneters 5 I 52 r— Ldtret 17 
32 1 — Dalltìi ivi p. 26, 

1374. Non perchè una persona stia gratuil:imcnte al- 
loggiata in rasa del conduttore ne consegne « he i mobili 
suoi siano scevri dal privilegio del locatore: dicono, in 
conirosenso della leg. 5 Dig. locati c delle u(iiuioui di 
Bartoloy Baenaye, e Demat, i novclli.scrittori/’oldìer lo* 
cazione 4 1 § 3 — Persil suU'art. 2102 n. 1 1 Cod. fr.»». 
Deleincourt 5 1 7 4 — Ddlo% ivi p. 2 1 . 

Ma ne pare doversi distinguere se il locatore aveva o 
pur no potuto contare sovra colati mobili ancora; percioc- 
ché nel caso d’una sussecutiva introduzione dei medesimi 
non sembra dover trarre profitto il locatore ridetto sur 
una ospitalità con tanta cortesia usata dal sito in |uitino. 

1375. Il padron diretto d’un fondo enfileutico si repuia 
un locatore di data certa — Ma comunque di lunga du- 
rala può farsi privilegiare soltanto per tre annate decor- 
se; arg. dagli art. 1678 1679 e 1680 Irg. civ. 
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' Eppure la Gran Corte Civile di Napol', cQn tre Deri- 
sioni, stabilì IVsorbilanle diritto di potersi graduare per 
tutte le annate decorse, anco contro i creditor’ iscritìi; al 
che concludeva in contrario il Procurator Generale >^yre- 

5 320 e 7 102. 

1376. Il delegatario della rendita d’un fondo, venduto 
posteriormente, è preferito al compratore. Gran Corte Ci- 
vile di Napoli 20 genn. 1830 Ira Santoro e Boneili — 
Agretti 4 242. 

1 377. Il locandiere tiene come pegno, di-i ioccliè à som- 
ministrato al viandante, gli oggetti nella loi atula introdot- 
ti: e sovra dessi il suo privilegio n’esercita: art. 1971 n. 
5 leg. civ. 

1 378. Donde conseguita che può il privilegio domanda- 

te sol quando gli efleiti si trovano ancora nella sua locan- 
da — Delvincourt 3 176 — Persiì sull’art. 2102 Cod. fr. — 
Tarrible privilege ,n . 1 2 — Grenièr 2 3 1 9 — Dallm Hypo- 
thèques p. 29. - , i 

1379. Il quale ptivilegio non si può estendere alle spe- 
se anteriori fatte nell’albergo dallo stesso viaggiatore; pel- 
le quali gli resta un semplice credilo. Corte di Uouen 16 
Messid. an 8-Baiidouin c Clement— Sireg 7 2 1 135 — 
Lebret 9 49 — Persil suU'art. 21 02 Cod. fr. n. k-Del- 
vincourt S 176. — Grenier 2 319 . DaHoz ivi pag. 29 
e 83. 

1380. 11 locandiere che sappia di non essere stati anco- 
ra pagati, gli oggetti trasportati dal viandante nella lo- 
canda sua, non può essere preferito al venditore che ne 
riclama il prezzo: perciocché la presunzione di proprietà 
viene incusata dalla ricevuta notizia del non pagamento ; 
ed esso non à diritti maggiori d'un locatore, pel quale il 
num. 4 deir art. 1971 log. civ. ne pos^pone il ptivilegio. 
Corle dì llrusselle l'i lugl. 1806 Duwcltz e Gusseau — 
Sireg 6 2 289 — Lebret 17 43 ■— DaUoz ivi p. 32 c 66. 

1381. Ed è stala giusiamentc censurata dà Arst/Que- 
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stìons 1 3 — « Favard priviicge n. 13— c iW/oz ivi pag. 
30 la Decisione della Corte di Colmar, 26apr. ISIGScholl 
e Striib, con la qnale, fra l’ altro, si disse d| bastare la 
semplire prova che gli oggetti del viandante non gli appar» 
tengono, perchè possa il privilegio dell’albergatore disper- 
dersi, qnàlerhesiasi la buona fede di quest'ultimo: decisio- 
ne riportata da Sirey 17 2 365 — Denevers 15 2 7S — 
Lebrtl 48 149 — DaUoz ivi p. 38. 

1382. - Simile a quello dell'albergatore lo si è il privile- 
gio del tratloriere o tavernaio. 

1383. Ed è tale eziaindb quello dèi vatiòale o altro 
corriere sulle robe affidate al trasporto: art. 1971 n. 6 
Icg. c iv; 

1384. Quale privilegio si conserva eziandio dopo là 
fati» consegna, pel lasso di quindici giorni; arg. dall'art. 
297 leg. eccez. comm. — Delvineourt'^ 1\2 — Perail 
Tari. 2102 Cod. fr. §.6 — Pardessus 3 1205 — Dallèz 
ivi p. 30. 

1385. E si estende per tulle te somme dovute pei viag- 
gi antecedenti, sempre che T impresa fu unica: secondo 
r osservazione lattane al num. 1141 Voi. 1 di quest’ O- 
pera. 

1386. Una specie di pegno riconosce la giurisprudenza, 
e conseguentemente un privilegio in raso di vendita, a prò 
degli Avvocati e Patrocinatori sopra i beni mobili dei loro 
clienti, da loro conservati. Gran Corte Civile di Napoli 
22 dee. 1827 in causa Bourgeois, Gafaro, ed altri — J^re- 
sti 1 65. 

E la Corte Suprema, nel 21 agosto detto anno, vi dice- 
va, che il privilegio delle falighe degli Avvocali è riposto 
nell’utile apportato ai creditori, per la conservazione ed 
accrescimento del pegno comune; el credilo non può ec- 
cedere i confini della cosà conservata o accresciuta : — il 
privilegio essere generale se l’intiero patrimonio del clien- 
te siasi difeso o conservalo; e cessare lorquando mancas- 
se V utilità dei creditori — Cornerei Florilegio p.602. 
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1387. Vuoisi graduare nel settimo luogo il, credito di 
ciocché sia relativo alle spese fatte per la difesa personale 
del debitore, comunque condannato: artic. 1989 e 1991 
Icg. cir. 

1388. E tassativamente si deve ciò intendere, alla di- 
fesa in materia penale, sacro diritto di sociale interesse; 
i^non già in materia civile, eh’ 6 obietto di privalo van- 
taggio e spesso l’opera del cavillo e della frode, a cui i 
creditori son tenuti piuttosto di ripulsare. 

1389. Entra in ottavo posto, ancora come privilegiato» 
il pagamento a farsi al Tesoro dal Contabile per debito di 
pubblico denaro: dovendo esser cura dei creditori di esse- 
re prccavcnti contro soggetti rivestiti di tali cariche: e pei 
quali si presume ( he il mobilio in parola siasi acquistato 
con il denaro malversato: art. 1977 e 1978 leg. civ. 

1390. Il quale privilegio s’intende sopra imolùli acqui- 

stati dopo la nomina di'Contabile, e che'ntm sono perve- 
nuti da altri a lilolo di donazione; mentrecebé per gli al- 
tri si va al rònliibuU>:arg, dagli artic..l979 1981 e 1982 
leg. cìv. , 

1391 . 1 debili dei Contabili delle altre pubbliche Am- 
ministraz'oni non possono godere d’nn simile privilegio; 
sì perché queste non s’estende per via d’interpretazione, 
sì per la ragione impellente che non tutti possono aver 
conoscenza che il debitore sia Contabile di Àmoàinistrazio- 
ni subalterne. , * . i, , 

l'392. Da ultimo privilegio, nono nella classaztone dd 
gindiz'o di dislribuzioiie , sta riniroilo a farsi delle spese 
di giustizia contro il condannato in materia penale: artic. 
1988 e 1989. leg. civ. 

1393. (Questo piivilrgio non può estendersi rmitro il 
« 4 nilannato civilmente al rimborso delle spése dì giustizia 
in reali di privalo iittercs.se, di ihe fa motto il Decr. 17 
.iiiag. 1830t| giusta la predella inàssIiAa < he i privilegi non 
si es*eud> W . ' 
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1S94. Mé si può estendere sai rimborso delle malte, co- 
munque pronuuiate in materia penale: perchè non è ri- 
cordalo in qualche articolo della legge; e le leggi 3 17 e 
37 Dig. de iure fisci ricordano che nel dubio fia meglio 
inlerpetrare contro del pubblico erario, anzicchè a sca- 
spilo dei creditori — i quali nella specie soffrirebbero es- 
si quelle pene accaricate ai condannalo. Corte di Rouen 
13 oltol). 1806 tra l’ Amministrazione del Registro e Ju- 
liot — DaUcz Hypofhèqiies p. 56 c 63 — Persi/ sttli’art. 
2098 Cod . fr. n. 20 — Grettier 2 416. 

1395. Cd i creditori anteriori alla condanna penale, se 
non ànno antecedentemente alla stessa dato cominciamen- 
to- di esecuzione sopra i mobili, non possono avvalersi del 
beneficio dell’art. 1976 leg. civ. Cassaz. IWigi 6 giug. 
1809 Ira 1* Amministrazione del Registro e Descarrcaux 
— DalloxWi p. 63. 

1396. La parte civile non può subentrare nel privile- 

gio del Tesoro, comunque di spese di giustizia e d' una 
surrogazione legale si trattasse, fe se ne potesse trarre ar- 
gomento da qneU’art. 1985 Icg. tir. circa! contabili: per- 
ciocebè la legge non si è distesa a tanto privilegiare, e la 
ragion civile non à di che pretendere preferenza per ave- 
re in via penale domandato rasseguimento delle sue pre- 
tese È questo l'cH-dinamento del Ministero Francese, 
di che reggasi Dalhz ivi p. 56. ' 

1397. Decima classe di graduazione, finalinrnle, è di 
ripartire il restante prezzo fra lutti gli altri creditori che 
si pre^ntano, e che non inno poturoftenere la preferen- 
za: locchè si distribuisce a proporzione dei loro credili: 
art. 1%3 leg. civ. 

1 398. Nè il creditore istante pub presumere preferenza 
qualeihesiasi sovra i creditori opponenti; ma concorre in 
conirihùto con gli altri sempre che non abbia qualcun dei 
privilegi testé menzionati; perchè il pegno giudiziario non 
può coufondersi con quello di che fa parola l’art. 1971 
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leg. civ. Còffe di Brusselle 1 1 deccinb. 1806 tra DaAvot 
è Vaudemotit — Si-ey 7 2 243— Ze^/ \S ^2ó-^Dùliaz 
iri p. 27^ 

1399. Fallosi così Io sfato provisorìo di distribuzione, 
accendo i documenti prodotti a tempo, e con lé norme 
sopra narrate, la parte più diligente fa sapere ai credito- 
ri producenti ed al. debitore di osservare tale stato; e che 
qualora fra otto giorni non lo contradicono s'intende ese- 
culivo: art.. 746 pr. civ. 

1 400. Se per le distribuzioni di somme maggiori non 

si'spedisce il verbale provisorio di collocazione, ai sensi 
del num. 43 art, 31 e 69 tariffa, e di quanto ne spiega 
Carré q.2l 79, maggiormeiìle tanto devesi pratticare nelle 
Giudicature Comunali; in dove tutto è sommario ed espe- 
dilo. . ’ ' 

1401. Volendosi fare opposizione a lai verbale si scri- 
vono i motivi in calce dello stesso, nel termine degli olio 
giorni ridetti —, E fra gl’interessati per tale opposizione 
si discute la causa, sulla citazione che se ne fa di compa- 
rire ali’ Udienza del Conciliatore: arile. 747 749 e 7&Q 
pr. civ. 

1402. r^emmeno in ciò v’abbisogna la spedizione delle 
prodotte opposizioni. Carré q. 3189, 

1403. Se in questa sorta di giudizi si deduca la simula- 
zione del credito, la causa si discute in essi, non gi.4 che 
se ne fa il rinvio in altra sede, Gran Corte Civile di Na- 
poli 2 lugl. 1832 tra Marasca, Sanile, e Bonito; e 9 nov, 
1835 Ira Ordqas, Cinque, ed altri — Agresti 5 67, e 7 
362, 

1404. In seguito di che, discusse le opposizioni, il Con- 
ciliatore chiude il processo verbale nel modo che crede di 
giustìzia; ed ingiunge al Cancelliere di pagare in confor-, 
mila dei suoi ordini, dopo che le parti prendenti avran 
giurato in Cancelleria sulla verità dei loro crediti; articv 
748 c 702 pr. civ- 
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1405. ' Ci CaaceUiere, notato nel Eegistro il gidramen* 
lo prestato, fa dalle parti segnarvi il ricevo delie aggiudi- 
cate Somme: «—senza che abbia d’uopo d’attendere gli cdta 
giorni dinotati daU'art. 753 pr. civ; perdtè la Sentenza è 
inappellabile. 

1406. I succumbenti nel giudizio di distribuzione so« 
no tenuti di pagare a parte le spese cagionale , non già 
-che queste si possano prelevare dalia massa. 

1407. 11 creditore escluso o evftto , in un primo giu- 

dizio di disti ibuzione, può presentarsi in forza delio stes- 
so titolo in altra distribuzione, senza che gli si possa cmi- 
troporre il precedente giudicato — K. 325 , ed 

8. 344 — Chauveau q. 1280 septies. 

Ma la Gran Girte Civile di Napoli ritenne per effica- 
ce , nella seconda graduatoria , il precedente giudicato, 
nelle cause 2Ì ag.tl833 tra io Stabilimento degl’Ipca- 
rabili, Moles, ed altri; , e 25 giug. 1839 tra Liguì e De 
^ Agretti Wì. 

TITOLO XXXI. 

DEL CAKCStUBBJS 9ELL* AtTUIBIJZlOHS GIUSlZURlA.' 

1408. Il Cancelliere in questa parte contenziosa tiene 
precipuamente i seguenti doveri. 

a) . Assiste il giudice in tutti gli atti, e ne contrasegna 
le firme: act. 3 e 9 proc. civ. 12 ed 869 Reg. disdp. del 
1828, Il ed 847Sicil. 

b) . Dirìge l’officina sotto l' immediazione del Concilia- 
tore: art. 867,. 873 ed 884 det. reg. 

c) . Custodisce il sigillo, e mantiene al corrente ed in 
ordine le carte ed i registri, senza permettere -ch’escano 
dalla Cancelleria: art. 868, 870 e 908 det. reg. 

d) . Distende i verbali, gli atti semplici, e le sentenze 
che il Conciliatore proferisce. 

Ciritto^rollL 20 
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e) . Distende gli alti in nóme del Serviente incapace, 
indicandovi l’oggetto ed il giorno della comparsa , ed 
avvertendo l’attore, quando chiede l’udienza, ed il con* 
venuto, nell'atto d’avviso, che nel giorno della compar- 
sa debbono produrre i documenti e testimoni: aft. i2, 
13, e 57 proc. civ. 

f) . Forma i verbali di pignoramenti , di affissi, e di 
vendite forzate, per parte del Serviente comunale inca- 
pace: art 82, 86 ad 88 pr. civ. 

g) . Forma i verbali di malleveria per chi promette 
pagare l’altrui debito: art. 84 pr. civ. 

b). Riceve il giuramento delle parti prendenti nel giu- 
dizio di distribuzione, e loro consegna la rispettiva som- 
ma ripartita: art- 748 e 7S3 pr. civ. 

i). Riceve gli atti di -ricusa contro il Conciliatore, al 
quale li comunica, e poscia l'invia al Regio Procuratore 
del tribunale: art. 148 e 150 pr. civ. 

k). Rilascia le copie, le spedizioni, e gli estraili, dai Re- 
gistri, notandovi la specifica dei diritti percepiti, e l’ar- 
ticolo di legge che ne prevede il pagamento: art. 15 pr. 
civ. 869 , 890 ad 892 Reg. discip. Nap. 1 1 ed 870, 
Sicil. 

Ogni Spedizione o Copia non può contenere nè più nè 
meno di 25 linee a pagina, nè meno di 18 sillabe a li- 
nea, compensate le une con le altre , sotto pena di sci 
dorati d’ammenda: art. 22 e 24 Dece. 13 gcn. 1817; e 
27feb. 1833. 

Su di ciò si richiama la vigilanza del M n. pub. e del 
Conciliatore lorquando le muniscono di visto : Min. 8 
giug. 1842. 

Rifiutandosi illegalmente al rilascio di tali copie può 
essere astretto con arresto personale : art- 1934 n. 7 
leg. civ. 

È vietato il rilascio di semplici Certificati, dovendosi 
dare Copie o Estratti conformi all’originale: Min. 13 
Apr. 1842. 
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l) . Ritasci ancora i Certificati per inesistenza di alt 
o dichiarazioni nei Registri della Cancelleria : Min. 30 
Dee. 1837. 

m) . Prende cura di far registrare gli atti, e passarli nei 
Repertori suoi e del Serviente incapace: quali Repertori 
devono essere cifrati e datati dal Conciliatore: art. 871. 
rcg. discip. 

n) . Fa inviare al Direttore del Registro e Bollo gli 
estratti delle condanne a multa, segnando queste nel suo 
particolar libro E rilascia i certificati di rivóca di tale 
condanna. Dccr. 7 nov. 1836. 

Unica é la multa contro più consorti di lite; e si esi- 
ge solidalmente; salvo, ai condannati farsi rivalere dagli 
altri della rispettiva porzione. Rescrit. 28,ag. 1837. 

L’esazione della multa non è mai sospesa da quale- 
siasi gravame. Decr. 7 nov. 1826 

o) . Fa chiudere i Registri dell’officina al finire d’ogni 
anno, o quando succeda un nuovo Conciliatore. 

p) . Forma la Statistica e la corrispondenza, sotto gli 
ordini del Conciliatore: quale Statistica è semestrale: arf. 
871 ed 872 cit. reg. e Min. 31 Dee. 1834. 

1409. In quanto alle misure disciplinari a cui può es- 

sere assoggettilo se n’è tenuto parola nei num. '1236 e 
seg. del 1.® Volume. - 

1410. Sé si rifiuta di esibire alle parti le loro pro- 
duzioni,, gli effetti, 0 il denaro loro appartenente, potrà 
esservi astretto con arresto personale ancora: art. 1934 
n. 8 leg.‘ civ. 

TITOLO xxxn. 


DEU SKIIVIENTX COMUITALE VELUE SUB OlUDlZiaTUE 
ATTRIBUZlOin. 


1411. 11 Serviente Comunale è un pubblico ufiziale, 
che. 


*. 


Digilized by Google 



» 308 — 

* • 

a). Fa le veri di Uscière appo i Conciliatori; impri- 
mendo r autenticità nei suoi atti, i quali, acquistano cer- 
tezza dalla data loro, opn già dal giorno della registrata. 
Cotte Suprema di Napoli 1 ag. 1840 in causa G*-.. e 
C... — ^ose//i 5 810, 

L). Mantiene l’ordine nell’ udienza, sotto la dipendenza 
del Conciliatore: art. 181 leg. org. Nap. 

-c). Notifica gli avvisi, indicandovi l’oggetto ed il giorno 
della comparsa, con la menzione di presentare all'udienza 
i documenti ed i testimoni. 

d) . Notifica gli atti semplici e le Sentenze alle parti, ri- 
.iasciandone copia a persona o a domicilio; ed attestandone 
l’adempimento in piedi degli originali o estratti: e nel caso 
che non sappia scrivere Io fa dichiarare dal (^ncelliere in 
suo nome; art. 12^ 13, e 57 pr. civ. 

e) . Fa i pignoramenti, gli affissi, eie vendite; mettendo 
in esecuzione le Sentenze e gli Atti pubblici esecutoriali , 
non oltrepassanti la competenza del Conciliatore: — fra 
quali titoli vi sono le Obbliganze di chi à garentito il do- 

■ bilor pignorato, gli Atti Notarili, i Giudicali delle Auto- 
rità Superiori; i Ruoli definitivi dei quadri dei debitori di 
Xuoghi pii e Corpi morali, gli Estratti di copdann’a multe 
civili o a spese giudiziarie anticipate dal Tesuro sìa contro 
i privati sia contro gli UCziali delio Stato cìvite sia contro i 
piotai, gli Estratti pei crediti della Conservazione dlpotc- 
ebe, gli Estratti per le obbliganze dei Monti frumentari, 
Je Coazioni contro i debitori' di- Comuni , Stabilimenti pub- 
blici, Luoghi pii, Arciconfraternìte, e Congreghe Imcali, 
e simili: art. 82 ad 88 pr. civ.— Decr. 30 gen. 1817, 2 
mag. 1823,19 apr. e 4 sett. 1824, 16 selt. 18|3I| « 1^ 
gen. 1833^e Rescrit. 19 iugl. 1826 e 1 giug. 1839. 

Per eseguire le Sentenze e gH Atti, dall’ una parte del 
Regno all’altra, non v’abbi$(^na legalizzazione alcuna. 
Rescrit. 13 ag. 1817 , e Min. 23 dee. 1835. 
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-f). Molifica i congedi dagli affitti f>atluiti non oNre i sei 
docati: Min. I5gen.l820e t3 feb. 1836. 

Lo sloggiamento dalle case non può ricadere in giorno 
di Festa di doppio precetto- Decr. 1 nov. 1829 e 18 lugl. 
1844. 

g) Fa i precetti per pagamenti d'èslagii o pigioni non 
oltre i sei.docati — E dopo le ora 24 derlene al pignora* 
mento contro al conduttore inadempiente; art. 902 pr. cir. 

lì Conciliatore pnò abbreviare il termine ridetto. 

h) . Esegue lo sfratto dalle case o 'dai fondi locati, in e> 
secnzione di giudicati e per condanna non oltre i sei do- 
cati. Min. 13 feb. 1836. 

Non evvi necessità di adire la giustizia per fare ordinare 
l’arresto personale contro cbi fa condannato a sfrattare, 
perciocché lo è questo un'altro mezzo d’esecuzione che può 
domandarsi, ma la precedente condanna può eseguirsi con. 

opera degli Agenti esecutori e delia (orza pubblica: art. 
182, 183 leg. 29mag. 1817 Org. giud. 1935 leg. civ. é 
79 leg. 29 dee. 1828suirespropriaziune— ’.<^^r/>9 50— 
AFocetap. 3'20. 

' i). Denuncia i sequestri che TAmministrazione Dioce- 
sana impone in occasione della -morte dei godenti le ren- 
dit' ecclesiastiche, ed in forza del notamento del Presidente- 
delia stessa, eseentoriato dal Giudice di Circondario — 
(Queste denuncie, nei Comuni Capoluoghi di Circondario^ 
si eseguono dagli Uscieri del (^dicalo Regio. Decr. 12 
fch. 1843. 

Gli originali sono esenti dal Bollo' e dal Registror 'm» 
gli Estratti da essi debbono essere Imllati e registrati, 
quandanco si notificano dal Serviente — I dissequestri si 
fanno con le forme antiche ed ordinarie, vai dire che il 
Serviente non à potere' alcuno. Min. degli affari ecclesia- 
stiri 30 dee. 1843. 

k) Fa le offerte reali per somme non oltre i sei docati; 
di che veggansi i niiia. 1098 e seg. voi. 1 . 
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• 1). Notifica la ricusa ai ConcHìatore, la'sciandone la cc> 
pia al Cancelliere: arg. dagli art. 18 e 148 pr. civ. 

' m). Notifica gli atti relativi alle apposizioni e rimozioni 
di sigilli, nei Comuni non Capocircondario. Min; 22 nov. 
1837. 

n) . Non può negarsi alle parli, per adempire alti del suo 
ministero. . • 

o) . GK atti di sua funzione deve personalmente notifi» 
Carli, sotto pena di sospensione da tré mesi ad un'anno^ ed 
alla multa prevista dall’ art. 12 decr. 17 ag. 1819; ed in 
caso di recidiva è soggetto alla destituzione^ serbandosi il 
procedimento additalo pei Notai ed Ufiziali dello Stato ci- 
vile'. Decr. 27 lugl. 1842. 

Si può provare, con testimoni e civilmente, che la no- 
tificazione si è fatta da tutt’ altro individuo anzicchè dai 
Serviente personalmente: loccbè verificato ne succede la 
nullità dell’atto. Gran Corte Civile di Napoli 30 giug. 
1830 ed 8 apr. 1831 .tra Raso e Formisano— 

4 210. 

p) . Non può eseguir notifiche.nei Palazzi Reali, o de- 
venire ad atti' coattivi sopta f mobili ivi esistenti,' senza per- 
messo del Maggiordomo maggiore. Min. 8 oti. 1813 e 31 
marz. 1830. 

q) . Nè il può nelle Caserme militari senza il permesso 
deH’autorilà militare del luogo. Rescr. 28 seti. 1836. 

r) . Gli atti e le notifiche non può disimpegnarle che nelle 
ore additate dall’art. 1114 pr. civ. di-che se n’è altrove 
parlato. 

s) . Non può rendersi aggiudicatario degli oggetti eh' è 
incaricato di vendere, sotto pena di sospensione, per la 
prima volta e di destituzione per la seconda simile man- 
canza: art. 9 Decr. 13 gen. 1814! 

t) . In caso di resistenza all’esecuzione di atti e giudicati 
può richiedere il braccio forte dalla forza pubblica, ond’e- 
seguire il suo incarico: art. 182 e 183 leg; org. Nap. 72 
e 239 pr. civ. e 18 Decr. 17 ag. 1819. 
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11 ). Non Irovando soggetti che si vogliano prestare a te- 
stimoniare nei suoi atti può farli costringere dalla fona 
pubblica, arg. dall’ art. 82 pr. pen. 157 e 163 delle due 
\eg. OTg. Moccta p, 325. 

i). Se reità succedono, 0 il Serviente vi trova -oggetto 

criminoso, ne fa verbale, o lo fa redigere dal Cancelliere 
Comunale: el rinvia, con gli oggetti reperiti, airaulontà 
pénale -Trasgredendo a tal dovere è punito di ammanda 
da uno a dieci docati, se è delitto; e da tre a venH d^ 
cali, se è misfatto: e sulla semplice requisitoria del Mini- 
stero pubblico si applica discipUn'armente dal Giudice de| 
Circondario, o dal Presidente della Gran Corte Criminale, 
a seconda della qualità del reato ridetto: art. 24 pr. pen. 

1412. Gli Uscieri non possono fare le funzioni dei Ser- 
vienti Comunali, non essendo applicabile il disposto. nel- 
rarlic. I Dccr. 17 ag. 1819: perchè le leggi di procedura 
civile, negli art. 13, 15, 82 e seg.; e la tariffa giudiziaria, 
danno a divedere che sono chiamati esclusivamente i Ser- 
vienti a tali disimpegni-La Min. 22 nov. 1837 emessa in 
fatto di apposizione e rimozione di sigilli lo dichiara im- 
plicitamente. j ■ j- 

Ed un Usciere, non ostante ch’esigette la metà dei di- 
ritti spettanti ad Usciere di Grcondario, nel dìsimpegnare 
alti di tal sorta, fu assoggetlHo a misure disciplinari: el 
Ministro di Giustizia ai 23 nov. 1843 approvò là pena 
duttata — d/ocoia p. 323. 

Pur tuitavolta Mosca 2 81 la pensa diversamente. 


titolo XXXIII. 

PEI nEGisrnt in matema giudiziaria.' 

■ 1413 . L’esattézza d’una buon’amministrazione si scorge 

a primo sguaino sulla tenuta dei registti’. perciocché quau- 
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do stanno in regola «d al corrente scansano grintrighi, e 
fan rendere sollecita ed esatta giustizia.. 

1414. E comunque l’art. 6 pr. cnr. parla di due soli re* 
gistn^ l’uno pèr conciliazioni, l’altro pei giudizi, pure nel 
corpo delle svariate sanzioni regolamentane si scorge il 
bisogno di averne altri ancora, perchè l’offidna poss’ara* 
ministrare gl’innumeri affari del proprio carico. 

1415. A prescindere dai tre registri in affari di conci- 
liazione, e da quéllo pei monti frumentari, di che se ne 
son fatti menzione nei Mum. 200 e seg. ed 870 del Voi. 
1, negli affari giudiziari la buona tenuta delle Cancellerìe 
istessé richiede che vi siano i seguenti. 

1? Registro del primo foglio d’ Udienza — Numerato .in 
ogni pagina, cifrato dal Giudice di Circondario, il quale 
dev’indicare il numero delle pagine nella prima e neH’ul-' 
lima di quelle che cifra— È d’essenziale segnarvi la data di 
tale ademfiimento, onde possa conoscersi se quel che vi si 
scrive sia o pur no anteriore ad esso— In detto registro vi 
si dev’additare l’pra in cui' l’Udienza principia, e quella in 
cui finisce:— nè vi occorre più di farsi la trascrizione 
della Sentenza intera, ma basta il trascritto del solo di- 
spositivo: art. 23 e 929 reg. discip.- del 1828, e Min. 19 
nov. 1834 e 30 apr. 1836. 

Nel quale registro si scrive il sunto delle conclusioni, 
quando non si presentano scritte e firmate dalle parti. 

Vi si Scrivono gli alti semplici, i verbali , ed i dispo- 
sitivi sudetti; tranne i verbali d'irriverenze i quali si man>. 
dan’originalmente all' autorità punilrice: art. 7 pr. civ. 

Prudenza impone di segnarvi le notizie ricavate dagli 
esami, dalle perizie, dai giuraipenli, e simili i in ispecie 
quando la causa non si definisce nella stessa udienza: 
arg. dagli art. 7 , 54, 39, 61, 62 pr. civ. Moccio p. 52. 

Non ànno diritto le parli di leggere que:>to Registro; 
ma posson’ ottenerne gli estratti. Min. 9 ag. 1837 diretta 
al Presidente del Tribunale Civile di Aquil% 
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2”. La collezione delle sentenze, scritte in ft^li volan- 
ti — Sopra di questi sì escane la registrazione — Si rac- 
colgono in un volume alla fine d'ogni anno, numerato e 
cifrato dai Conciliitore : ai t. 4 e 930 r^. discipl. del 
1828. ; 

3°. La coilesione delle sentenze del Tribunale^ emes- 
se pei giudizi di ricusa o d’ inconipelenia: arg. dall' arti- 
colo 64 pr. civ. 

4"^ La collezione delie senlenie degli arbitri, in ma- 
teria di competenza della giudicatura comunale: art. 1096 
pr. civ, 

Locchè' non à ebe fare col registro degli arbitramenti 
proferii dai Conciliatore, e ch’é unico con queiió delle con- 
ciliazioni. - 

S°. Il registro di con ispondena* attiva con le altre Au- 
torità art. 96 e 931 cit. reg; ^ ^ 

6. " Il registro statistico dei giudizi , copia di cui si 
manda semestralmente al Procuratore Regio del Tribu- 
nale, insieme con quello delle conciliazioni, e dei verba- 
li trimestriiì di visita di Cancelleria, di che se n’è detto 
ai n. 207 del I. voi: art. 920 cit. reg. 

7. ° Il volume delle lettere d* officio ricevute: art. 95 

cit. reg. • . 

*8.** Registro dei Rescritti, delle Ministeriali , e Cir- 
colari dei superiori, riguardanti affari generali.— ^ Oltre 
dei fascicoli degli originali vi debb’essere il volume delle 
trascrizioni di essi: art. 93 e 931 ivi. 

9." Il volume delle procure e dei consensi a litigare 
att. 10 prue. civ. 

10": Il volume delle conclusioni firmate. Min. , 

1 1". Il registra dei ritiro delie produzioni, e dei docu- 
menti depositati: art. .117, 203, e 210 pr. civ. 

12°. Registro delle opposizioni e degli appelli: art. 126 
e 639 pr. civ. 

13°. Registro, delle raullc applicate: art. 85 pr. civ. c 
Decr. 7 nov. 1826. 
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14” Goilezioiie degli Arresti della Corte Suprema , che 
ànno annullatele Sentenze del Giudicato : art. 130 leg.' 
org. giud.' ' ' 

15° Registrò degli oggetti pignorati, e depositati per 
vendersi: arg. <lair art. 82 pr. civ. 

16° Il vnlùme degli obblighi dei mallevadorì arg. da- 
gli artic. 84 e 602 pr.civ. 

17° Il Registro delle somme e degli oggetti depositati 
nella Cassa del Comune lino alla j-isuluzione della ricusa 

0 dell’ incompetenza. Rescrit. 15 Settembre 1845. . 

18° Registro delle distribuzioni per contributo o privi- 
legio ; arL 741 pr. civ. 

19° Registro delle dimande di Estratti da documenti 
sistenti in Cancelleria ; e dèlie somme all’ uopo anticipa- 
te : artic. 900 , 901 , e 907 cit. reg. 

.20° Registro delle Ordinanze permissive di sequestri 
conservatori o per revindica : art. 89 pr. dv. 

2Ì° Registro degli atti sottoposti ai diritti di Cancelle- 
ria , e dei proventi esatti : verilicato in ogni giorno dal 
Conciliatore , sotto pene disciplinari : art. 33 leg. 23 
gennaio 1817 , 893 e 931 cit. regol. 

22° Repertorio dei soli atti soggetti alla registrazione , 
siano per altari' conci li'ati\l siano giudiziari : art. 33 n. 

1 Icg. 21 giugno 1819. 

23° Ed il Registro d’ inventario degli oggetti dell’ Of- 
ficina : art. 934 cit. reg. 

1416. 1 Registri si chiudono dal Conciliatore dismesso 
o promossa — Si chiudono sempre alla fine dell’anno ; 
nel quale tempo se nc ordina anco il deposito nell’ Archi* 
vio — Se ne fa .verbale , nel finale dello scritto r speJti- 
vo , del loro stato materiale , dichiarando se vi sia cas- 
satura , 0 viziatura , o interpolazione, precisando il nu- 
mero delle pagine di che lo scritto è composto , ed il nu- 
mero degli atti che vi si contengono — Il Cancelliere , 
col sottoscrivere tali verbali, implicitamente dichiara che 
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così gli vengono affidati in Futura custodia — E se ne fa 
nota nel registro d’ inventario ; art. 11 pr. civ. ; 34 e 
seg. reg. discipl. 

Ogni registro dev’ essere corredato d’ indice cronologico 
e di tavo}’ alfabetica : art. 57 reg. discipl. 

1417. La mancanza della firma del Conciliatore, o Can- 
celliere , per loro negligenza , dà l’ obbligo di risarcire 
il danno a chi ne domanda la rivalsa ; art. 1 336 leg. civ. 
— Disposizione che si rende vieppiù applicabile pei- fun- 
zionari , che àn giurato d’ essere solerti al disimpegno 
delia carica , ed a cut la legge , per casi più ‘lievi ,‘lr 
obbliga al rimborso: art. 2031 leg. civ. 165, 223, 386, 
1105 , e 1107 pr. civ. — L’opposto avviso di Moccia p. 
57 e seg. e degli autori da esso citati , non sembr' affa- 
cente alla specie soggetta. ■ 

14 1 8 . I Giudici di Circondario , in ogni quattro mesij 

debbono visitare gli Ufizi delle Giudicature di conciliazio- 
ni , e degli Atti sullo Stato civile j dei Comuni del ri- 
spettivo Circondario — Per ognuna delle quali Officine 
debbono formarne distinto verbale dell’ eseguita vìsita , e 
della tenuta dei registri : copie dei quali debbono rimet- 
tere al Procuratore'del Re press i! Tribunale Civile del- 
la Provincia — E quest’ Autorità provinciale , sèmprcc- 
chè il bisogno l’ esiga , può fare anch' essa la visita in 
parola, ed assicurarsi della verità dei verbali ricevuti 
dai Giudici sudetti — Lquali giudici sono personalmente 
risponsabili su di quanta ànno asserito nei verbali — Il 
Tesoro paga ad essi loro 1' accesso e recesso alla ragione 
di carlini due a mìglio , e carlini dieci per ogni pernot- 
tazìone che mai possa succedere all’ uopo fuori del Capc- 
luogo. Rescritto lÒ agosto 1846. - . 

1419. Nelle quali visite i Regi Giudici non àn me- 
stieri dell’assistenza dei loro Cancellieri , potendosi sei-, 
vite degli Ufiziali Comunali nella parie materiale del la- 
voro. Min. 4 novembre 1846. 
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TITOLO XXXIV.' 

DKLtS SPESI GinblZIAniE, DELLE VACAZIONI, 

d£ll’i»dee»ixa’,e dilla TAIUEEA. . 

* . > 

1420. A prescindere dalle spese in materia di conci* 
liasioiie, di che se n’è discorso nei num. 210 e seg. 
voi. 1 i è uopo qui ricordare quanto siegue. 

1421. La tariffa delie, spese giudiziarie deve stare af- 
fissa in Cancelleria. Min. 25 Settembre 1819 , ed art- 
889 reg. discipl. nap. 

1422. Non si pub esigere, nè far esigere quel che 
non è stabilito in tariffa , sotto le pene di concus^ne 
o estorsione : artic. 1 1 e 10 dei rispettivi regol. discip. 
Nap. e Sic. Min. IS luglio 18S5. 

1423. ' Nè il Conciliatore nè il Cancelliere àn diritto 
a compenso alcuno o vacazione , in caso di accesso per 
verifica o esame o. altro ; perchè non previsto in tarif- 
fa. Mini IGgennaio I8t9. 

1424. Per la redazione delle sentenze , ed atti giudi* 
«ari , non è dovuto alcun compenso al Cancelliere •— 
Ma se mai una parte domanda la copia o spedizione al- 
lora il detto funzionario può esigere per ognuna di que- 
ste il diritto di grana dieci — Non polendosi mai obbli- 
gare un interessato a rilevare necessariamente la spedi- 
zione di atto qualechesiasi : art. 1 tariffa. 

1425 . Il Serviente esige grana cinque per ogni notifica- 
zione, sia di avviso sia di Sentenza o altro: art. 2 ivi. 

1426. Lo stesso diriito esìge per le intimazioni dei se- 
questri di rendile di Beneficii ecclesiastici, spediti daU'Àm- 
roinistrazione Diocesana; essendo senza potere in quanto 
al dissequestro che ne viene per la sussecutiva nomina del 
nuovo beneficiato. Min. degli affari ecclesiastici 30 dee. 
1843. 


. . iiitzod by Google 



— 317 ^ 

1427 . E per la copia di tali notifiche si esigono grana 
tre; le quali andranno a profitto del Cancelliere quante- 
volte siasi fatto il travaglio dallo stesso ans'cchè dal Scr» 
viente: ivi. 

1428. Se le copie degli avvisi si fanno c si sottoscriva» 
no dalle parti, non si percepisce diritto alcuno dal funaio* 
narin; nè entrano in tassa di spese — Locchà non ha luogo 
per le copie di Sentenze, che si debbono sempre fare dal- 
l'ufiziale incaricato ad attestare la conformità deH’origi- 
nale e resistenza sua; ed al quale conseguentemente gli si 
debbe il diritto di copia in soggetto: Min. <13 lugl. 1839 
emessa pei Giudicali di Circondàrio. 

1429. Però non s’intende doversi pagare il dritto di co* 
pia pel semplice atto d’avviso al convenuto. Min. 27 gen. 
1819. 

1430. Per Tatto di prima chiamata dei testimoni nem* 
meno si dà luogo ad esazione alcuna. Min. 27 gen. 1819. 

1431 . Per lo fatto pignoramento di mobili spetta al solo 
Serviente Comunale il semplice diritto di grana quindici: 
nulla potendosi conseguire pei testimoni che l’assisto- 
no. ivi. 

1432. Nulla è dovuto per le spese di trasporto degli og- 
getti pignorati; o per la loro custodia; non essendosi pre* 
visto in tariffa. 

1433. Per tutti gli atti relativi alia vendita degli oggetti 
pignorati si pagano granì trenta al Cancelliere, il. quale 
ne dà la parte al Serviente: art. 1 n. 3 tariffa. 

1434. Se siansi soltanto apposti gli affissi: oppure pri- 
ma della vendita le parti si convengono, si pagano soltanto 
grana quindici per questi atti: ivi. 

1435. Se la vendita si esegue da altri Ufuiali d’altra , 
Comune ^ ripartisce Taddilata somma dei tre carlini. 

1436. Il Serviente, sempre che esce un miglio al di 
là dell’ abitato, esige grana due a miglia, tanto per la 
gita che pel ritorno : la quale indennità si calcola per 
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Inlti gli atti della giornata, di qualunque siasi conten- 
dente o affare. Decr. 5 gìug. 1820. 

1437. Per V Ordinanza di sequestro conserratorio o 
revindica nulla compete al Cancelliere; perchè non pre- 
visto in tariffa. 

H38. Le Autorità di Polizia giudiziaria o di Polizia 
ordinaria^ vai dire quelle di che intendono parlare gli 
artic. 677 e 681 pr. civ., incaricate ad assistere all'a- 
pcrtura delie porte e dei scrigni chiusi in occasione di 
pignoramento, non àn diritto a compenso alcuno, quan- 
do trattasi di esecuzioni di giudicati delle Giustizie di Con- 
ciliazione , 0 di titoli delle Amministrazioni pubbliche 
per somme non olirepassantino i sei docati: Ilescrilti 25 
lugl. 1833 e 30 marz. 1833 per la Sicilia, richiamati in 
osservanza, pel Continente Napoletano ancora, con altro 
Uescritt. 22 feb. 1845. 

Il Cancelliere non Tasiisle. Min. 26 apr. 1845. 

Ì439. Si è detto che per le visite quadrimestrali da farsi 
dai Giudici di Circondario, per gli affari delle Concilia- 
zioni e degli Atti sullo Stato civile loro compete l'inden- 
nità di accesso c recesso alla ragione di grana venti a mi- 
glio, e quella di pernotla/ione per carlini dieci ognuna: 
citato llcscrit. IOag. 1816. 

1440. Avvenendo che la Forza pubblica è chiamala a 
coadiuvare' le operazioni del Serviente, non à diritto a 
compenso alcuno la stessa. Minift. 4 marz. 1837, e 21 
lugl. I 8 it. 

1441. I periti’ di arti meccaniche esigono un carlino, 
per cadauno, per la fatta perizia , c se vanno al di là 
di un miglio, dairabilato del Comune, esigono altre grana 
cinque, per ciascuno — I periti di professioni liberali anno 
il doppio dei testé detti: art. 3 tarif. 

1442. Le parti produccnt'i testimoni ànno cura di com- 
pensarli della pura perdita che col testimoniare soffrono, 
senza diritto di rivalsa contro il perditore della lite, dice 
Moccio p. 369. 
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Ma ne pare che l'arh 4 Uriffa lìBlla facci pretendere 
testimoni, in cause di si lieve conto, e per sì poto inco- 
modo che tributar si deve alla giustizia del proprio paese. 

1443. I Repertori son forniti dalle Comuni: senza po- 
tersi nulla pretendere dalle parli. Min. 25 gen. 1819. 

1444. I Cancellieri dei Tribunali nemmeno possono esi- 

gere compenso alcuno per la notata nei Repertori della 
Sentenza di Ricusa o d'incompetenza in cause dei Conci- 
liatori. Min. 26 lugl. 1834 e 18 nov. 1843, ' ' 

1445. Contro alle parli povere è dovere dei fonziondri 
ridetti di nulla esigere. Ministeriale citata dai Comentalo- 
ri della legge Organica giudiziaria tom. 1 p. 116. 

È rimesso alla prudenza del Conciliatore di riconoscere 
la persona realmente povera, senza che vi sia di mestieri 
l’esibizione di titoli relativi. 

1446. La multa è unica e solidale contro i consorti della 
lite. Rescrif. 28 ag. 1837. * ' 

E l’esazione della stessa non è mai sospesa da qualun- 
que -gravahie; Decr. 7 nov. 1826. 

1447. Quando la Sentenza ordina la restituzione della’ 
multa, il Cancelliere nc rilascia l’Estratto di tale Dispo- 
tivo; il quale si consegna al Ricevitore, chi ritorna il fat- 
to pagamento, e rte fa discarico nei libri del Registro. 
Decr. 7 novem. 1826 c Min. 2 mag. 1829 e 27 apr. 1836Ì. 

1448. In Sicilia i nomi monetari sono espressi col dop- 
pio del sistqma ora cennato — E Liberatore dice che se- 
condo il Diódati ciò dovette succèdere in tempo degli A- 
ragonesl, quando il s'slema monetario di quell'isola ebbe 
grande alterazioni' ^ 

1449. In tutti gli atti si debbono additare i diritti ^r- 
cepiti, e l'articolo di legge che l'autorizza: art. 15 proc. 
civ. ! I ed 892 reg. discip. nap, 

1450. E nell’apposito registro, tenuto in cancelleria, si 
deve far nota in ogni giorno di quelle copie rilasciate, 
della loro natura, del numero delle carte di cui son c«m- 
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.poste, e deirimporlo esalto, e. da quale persona: mento- 
vandosi a chi si consegna la rispettiva copia: art. 893 ivi. 

TITOLO XXXV, 

DEL BOLLO, DBL3LA IlfeGiSTRAZiONB, B DEI REPERTORI.' 

• 1451. Tenendosi presente quanto di già sta detto nei 
hum. 220 e seg. voi. 1 à uopo qui soggiungere quanto 
siegue, relativamente alla parie giudiziaria ancora. 

1452. Tulli gli alti relativi alla competenza giudiuaria 
dei Conciliatori sono esenti dalla formalità del bollò e del 
registro: tranne le sole Sentenze definitive, e le loro co- 
pie o spedizioni,' le quali, gralnilaraente, si vistano per 
Jtollo e si registrano •— MeUe copie o spedizioni si deve 
trascrivere la registrala delloriginale; art. I6pr. civ. art. 
16 e 17 leg. 21 giug. 1819 sul registro: art. 26n. 15 
leg. 2 gen. 1820 sul bollo- Hescrit. 18,gen. 1834. 

1453; Le Deliberazioni del Tribunale sull’ eccezioni 
di Ricusa 0 d'incompeten/a avverso Je Sentenze ed i giu- 
dizi dei Conciliatori, si vistane per bollo e si registrano, 
anche gratuitamènte, siano o pur no emesse col concorso 
delle parli: art. 16 leg. sul rcg. e 26 sul bollo, ridette: 
Decr. 14 marz. 1836. ^ 

1454 . Dal che consegue che tali dichiarazioni nude del 
Conciliatore non vanno soggette al bollo e registro, es- 
sendo àtli semplici da rinviarsi al Tribunale. Rescrit. 
22 gen. 1834. 

1455. Tutti gli atti che posson’ occorrere innanzi al 
Tribunale, per giudizi siffatti, sono esenti dal bollo e dal 
reg atro. Minisi. 23 apr. 1836. 

1456. Quando per cagione delle spese le Sentenze de- 
finitive dei Conciliatori sorpassano la somma dei sei do- 
cati, nemmeno vi à pagamento di bollo 0 di registro, 
tanto per l'originale che per la spedizione: art. 6 rcg. 


Digitized by Google 



— 321 


discip. dèi 1828 conforme alla precederne Min. 10 febb^ 
1819. 

1457. Ciò vale pure se, per cagione dei dann’ interessi 
sopraggiiinti nella durata del giudizio^ la Sentenza ne por- 
tasse condannar arg. dal detto arfic. reg. 

Pei dann’ interessi anteriori, dovendosi cumulare alla 
sorte, se la Sentenza d’incompetenza n’avvenga. Vale la 
stessa regola: arg. dall’art. 46 pr. civ. 

1458. Le procure ed i documenti, per materia giu- 
diziaria dei Conciliatori , non ànno bisogno di bollo e 
di registro. Rescrit. 3 mag> 1826. 

1459. Gli atti dei Servienti Comunali, in materia giu- 
diziaria ridetta , sono esenti dalle formalità del bollo e 
del registro. Mini21 nov» 1820. 

1460. Tali sono pure gli affissi ed i verbali di ven- 
dita. Resc^. S0,ag. 1826 e 6 set. 1833. 

1461. 1 congedi per finita locazione, pattuita per som- 
ma non maggiore di docati sei, sono parimenti scevri 
dalla formalità del bollo e del registro : arg. dalle Min. 
15 gen. 1820 e 13 feb. 1836 e dairArreslo della Corte 
Suprema di Napoli 9 gcn. 1836 altrove citalo. 

1462. Pei sequestri sopra le rendite dei bencful eccle- 
siastici vacanti .che impongono le Amministrazioni Dioce- 
sane, sono esenti dal bullo e dal registro i soli Notainciili 
delle Amministrazioni sudette, non così le copie e l’atto di 
notificazione 1 dissequestri che si fanno a cagione della 
nuova nomina del godente, e che sono di sola pertinenza 
degli Uscieri, vanno soggetti alle consuete formalità, ed 
ai corrispondenti dazi di bollo e di registro. Min. degli af- 
fari Ecclesiastici 30 dee. 1843. 

1463. Facendosi menzione dai Cancellieri e dal Scrvien-. 
ti comunali , di atti soggetti al registro, si deve indicare il 
numero della registrata, l’officina, la data, el dazio riscos- 
so: altrimenti vanno soggetti airammcnda di docati dodici: 
art. 23 leg. sul reg. citata di sopra. 

Cirillo— FolM. 21 
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1464. A meno che non siasi ordinata dal IdagistralD 

l'esecuzione provisoria dell’atto; — o non sìa una'segueia 
immediata o necessaria di atti; — o il tempo fisico non Io 
permetta: — dovendosi però nel progresso-deiraffare, re- 
gistrare contemporaneamente gli atti tutti. Decr. 2 ag. 
1830. ■ ' 

1465. Nelle minute di sentenze si deve far menzio- 
ne delle corrispondenti registrate degli atti che vi sì ci-’ 
tano, e che debbono di tanto essere^ muniti — E nelle 
spedizioni o copie, con debite chiamate, le registrate ri-; 
delle si menzionano nell'ultima chiusura loro.. Questa) 
particola pnò essere firmata dal solo Cancelliere. Min. 

3 mag. e 12 ag. 1837. 

1466. Le spese occorrevoli, per mandare a registra- 

re gli alti bisogwvoli di tali fonnalità , vanno a tutto 
carico dei Cancellieri e Servienti, senza retribuzione al- 
cuna dalle parti. Min. 20 feb. 1836. > 

1467. Le Autorità giudiziarie sono richiamate ad esatta- 
mente osservare le leggi sul bollo e sul registro. Min. 1 
Ingl. 1826. 

1468. Le carte sfornite dì bollo e di registro, depo- 
sitate in pubblico archivio, non debbono bollar si nè re- 
gistrarsi nelle occorrenze giudiziarie. Decr. 14 decem.' 
1818, e leg. 2l giug. 1819 sul reg. 

1469. Gl’impiegati dcirÀraministrazione del R^istro> 
e bollo , autorizzati dal Direttore ad eseguir la visita 
delle varie oflBcine, possono tanto adempire, e prendere 
lulte le notizie a loro bisognevoli — Il rifiuto che a loro 
si potrebbe fare si comprova col processo verbale, che 
all’uopo compilano con l’assistenza d’un Agente comu-l 
naie. Leg. 21 giug. 1819. 

' 1470. Il Diretlor generale del Registro e bollo de-' 
Te Vigilare e dare tutte le disposizioni convenienti, on- 
de i Ricevitori diano il piò sollecito corso alle carte 
che loro si presentano per munirsi ddla 'formalità del 
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regfetro — Contro i Ricevitori che ritardano il regislra»- 
mento dell© Carli per procurarsi profili’ illeciti, o che, 
direttamente dalle parli, o da interposte persone, rice- 
vano regali per tanto eseguire , oppure esigano diritti 
al di là di quelli fissati dalla ' tariffa , si può dal Mini- 
stro delle (’inanze disporne l’immediata destituzione, e 
senz’attendere gli ordini Reali: ^ e si dà un premio di 
dotali quindici a chiunque darà le prove di siffatti -man - 
raroenti. Rescr, li apr. 1820. ,i- 

1471. In quanto ' al Repartorio di cinscun funzio- 
nario municipale se n’è detto per quanto basta nel ci- 
tato voi. 1 di quest’opera. 

1472. Le controversie che possono insorgere sulle con- 

travvenzioni alle leggi di bollo , registro, e repertorio, 
e sulle coazioni che ne succedono , si portano alla co- 
noscenza del Contenzioso ammini^rativo dei C<msigU di 
Intendenza. Leg. 21 giug. 1819, e 2 gen. 1820. . 2 

TITOLO XXXVI. . 

ATTmiSOZlONE GlUDIZIAniA DEI SUWtEMTt i 
COUVMALl DI SICILIA. 

1473. Le ctrcoslinze loc^i della Sicilia richiedendo che 
le cause di lieve momento , o di sollecita spedizioné , fos- 
sero esaurite con minore strapazzo e dispendio , se si se- 
guisse l’ordinaria giurisdizione delle Giudicature Circon- 
dariali , fecero emettere il Decreto 13 Novembre 1821 
cotanto salutare al soppcrimenlo di sì gravi bisogni, . 

1474. Ed i Supplenti Comunali di quell’ Isola , già sta- 
biliti col precedente Decr. 17 ottobre 1821 perle bisogne 
della giustizia penale, ebbero le seguenti attribuzioni ci- 
vili ancora : serbando la procedura delle Giustizie Circon- 
dariali. 

1475; Giudicano , esclusivamente , tutte le cau^ di 

* 
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azioni reali e personali , che nel Capocircondario sono di 
conoscenza dei Giudici Circondariali: ma della valuta non 
maggiore di ducati sessanta : art. 2 Decr. 13 Novembre 
1821. 

1476. E per la stessa valuta giudicano. 

a) Dei danni fatti sopra i territori del Comune sia da- 
gli uomini sia dagli .'inimali : art. 3 ivi. 

b) . Del rinfranco dei danni che si richiedono per cagio- 
ne di locazione-conduzione , sia per impedito uso della co- 
sa locata sia per abuso della medesima, ivi. 

c) . Delle pretese di salari , mercedi , ed esecuzioni di 
obblighi , da parte dei padroni , domestici , e travaglia- 
tori. ivi. 

d) . Delle pretese diminnzioni di preno per successa ven- 
dita di animali, ivi. • 

e) . Dei dann’ interessi sofferti per reità qualichesian- 

si. ivi. > ‘ 

f) . Delle controversie per cagione di deposito necessa- 
rio. ivi. 

g) . Di quelle che insorgono tra i viandanti ed i loro osti 
o albergatori.' ivi. 

h) . Delle riscossioni di pigioni o ostagli • durante il 

godimento della locazione , ed anco pei corso di un’ anno 
dopo il suo termine : classo il quale si rientra nelle aóo- 
ni ordinarie, ivi. ■> '• ‘ 

- i ). Del soccorso provisorio di tre mesate d’alimenti a* 
chi ne abbia diritto, ivi. -n 

k); E delle cause commerciali relative a cambiali , bi- 
glietti di deposito , e polizze di carico : semprecc^ nel) 
Comune non vi stia un Tribunale di' Commercio, ivi, ed 
art. 2 e 4 Decr. 22 Giugno 1819. 

.1477. Giudicano poi per qualunque somma. • . 

■ a ). Di qualunque azione possessoriale sia di spoglio, o-- 
turbativa, inclusa la nunciazione di nuova Opera: — ri- 
cor4dodosi quelle di rimozione o alterazione di termini, 
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«surpazieoe di terreno, turbaliva di setTitùodi godimento 
d'arqua privata: art. 3 ivi. 

Ecreltuate le cause di servitù, anche in possessorio, 
che si volessero indurre sopra edifici di Regio uso, di re- 
gio patronato, di regia fondazione ecclesiastica , e sopra 
case religiose: le quali restano di esclusiva competenza 
dei tribunali civili: Decr. 18 nov. 1323 27 ag: 1829 e 
29 ag. 1830. ; 

Ed eccettuate quelle relative a servitù militari, che so- 
no state rimesse alla giurisdizione dei Siiidaci: Decr. 8 
giiig. 1832 e Decr. 30 se.tt. 1843. 

b) . Di riparazioni urgenti occorrevoli alia cosa locata: 
o a quella per evitare un danno ai fondo del vicino, ivi. 

c) . Dello sfratto dai luoghi locati per essere finita là lo- 
cazione. ivi. 

d) . Del pagamento di censi o canoni, terraggi, decime, 
ed altre prestazioni, dovute per dirKti prediali : purché la 
domanda stia poggiala sopra titolo autentico, o sopra pos- 
sesso non interrotto da più di tre anni anteriori all'istanza 
giudiziaria, ivi. 

e) . E delie quistioni che succedono nella durata della 
fiera o del mercato che sta nel Comune, per gli oggetti 
quivi trasportati e che àn format’ occasione del conteso 
contratto là passato, ivi. ' 

1478. In quanto alle loro attribuzioni per sequestro 
conservatorio o di revindica, pel passaggio di schede, e 
per siiggellazioni e disigillazioni, se n’è, tenuto discorso nel 
primo Volume — El Decr.. 8 ag. 1833 le conferma. 

1479. Per la validità o liquidazione di tali sequestri, o 
sussistenza del credito, ne giudicano essi ancora sempre 
che si tratta di somma non maggiore di docati sessanta: 
art. 6 ivi. 

1480. E giudicano eziandio dell’esecuzione di titoli e 
giudicali fino aiPindicala somma.- 

1 iSli Per le quali tutte cause evvi rinappellabilith sem- 
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pre che sì tratta di somma non oltre i yenli dorati: e l'ap- 
pello al Tribunale Civile o di Commercio, secondo la com- 
pelensa, quando la somma ne sia maggiore: art. 4,Decr. 
13 nov. 1821, e 22 giiig 1813. 

> 1482. Le ricuse in materia civile, contro i medesimi, 
si giudicano dal Tribunale Civile 'della Provincia : art. 
9.<^ivì. 

1483. Essi sono di Regia nomina. Decr. 17 olt. 1821. 

1484. Ed ànno l’onore della mesca toga. Decr. 18 Ingl. 

1827. . 

1485. Sono rimpiazsati, in caso di loro so^icione, li» 
cosa o altro impedimento, dal rispettivo Sindaco -"-Ed, 
in mancanza di questo funzionario, da qnel Decurrone de^» 
stinato dal Lnogolenentc generale deH’lsola: art. 8 Decr. 
18 nov. 1821. 

1486. Sono assistiti dai Cancellieri e Servienti del Co- 
mune, nelle funzioni civili ancora, bisognevoli all'oggetto: 
art. IO ivi. 

1487. Il Cancelliere Comunale debb'avere nn Sostituto 
per supplirlo in caso di assenza o d'altro impedimento 

Il quale Cancelliere sostituto , proposto dal titolare, deb- 
b’essere nominalo dai Supplente Comunale, ed approvato 
tanto dal Regio Procuralor Generale della Gran Corte 
Criminale della Valle quanto- dal Regio I*rocuralore del 
Tribunale civile della stessa: ma in pendeusa di quest’ap- 
provazione il Supplente Comunale pub metterlo in esercii 
zio della carica in discorso: art, 204 n, 1 leg, org. giud, 
7 giug, 1819, ed 11 Decr, 13 nov, 1821. 

1 488. Qualora per lo servi/io della giustizia nel vari Co* 
muni di queirisola non sarà bastevole l'opera dei Servien- 
te comunale abilitato a tant' incarico; oppure non s'abbia 
l’abilità corrispóndente a tale disimpegno, quel Luogote- 
nente tiene facoltà di destinare provisoriamenfe dei sog- 
getti capaci, salvo la posteriore Sovrana determinazione; 
art. 12 ùl. Decr. 
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' 1489, Che se nelle funzioni di Supplente Conunale vi 
mancasse un soggetto idoneo nel Comune, le attribuzioni 
rientrano appo il rispettivo Giudice di Circondario. Decr. 
12 olt. 1827. 

1490. La corrispondenza in maleria civile passa diret- 
tamente tra i detti Supplenti ed il Procuratore Regio del 
Tribunale, senza che i Giudici dei Circondari possano 
mischiarsi in questa faccènda: art. 13 Decr. CS nov. 1821. 

1491 . In quanto ai giudizi [wssessoriali, ubertosa ma- 
teria di chi tratterà della Giustizia Circondariale, da cui 
prende norma l’attribuzione di questi Supplenti , viene 
con impazienza aspettata la promessa Opera ■— 

del Giudice di Circondario del profondo giureconsulto 
Signor Lomonaco — il quale saprà vagliare le dotte lu- 
cubrazioni di Maricondat De ifortinoy e Castiylia- 

Giova intanto qui cennare qualche cosa. 

1402. L’azione possessoria, altrove definiu, e distinta 
dalla petitoria, riguarda tanto il possesso naturale che^il 
civile, comunque precario, o d’altro vizio si fosse ; impe- 
rocché dessa serve per rifrenare la violenza privata, e per 
ovviare le moltiplici liti sul diritto della contesa proprie- 
tade. 

• 1493 . Dislingucsi perciò in azione di spoglio, ed in 
quella di turbativa — Dandosi luogo alla prima a prò di 
chiunque si era il possessore d’iina cosa mobile o immo- 
bile, comunque precariamente ed in mala fede, contro co- 
lui che gliel’ à tolta per via di fatto con privata forza, c 
nel corso dell’anno anteriore al prodotto reclamo , per 
farsela in ogni conto restituire: — nel mentre che l’altra si 
accord’al possessore civile pacifico pubblico e con giusto 
motivo, di cosa immobile capace di prescrizione, contro 
colui che ne à turbato il godimento, nell anno anteriore 
alla prodotta istanza, affinchè questo godimento ricuperi 
sia con la reintegra sia con la manutenzione della cosa. 

La quale turbativa conseguentemente suddistingue^ 
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nelle delle due classi di reintegrazione o di manuten- 
zione. 

1^94. La nnnriazioiic di nuova operaè queU’ordinan- 
za (he pi,pcede il giudizio di liirbaliva, e che- può il giu- i 

dice promanare affin di sospendere provisoriaraenle il la- 
voro incominciato o preparato, finqnando non si statuisca 
sulla turbativa ridetta. ^ 

Dessa quindi è una specie delle turbative: -^dettala in ' 

occasione dell'urgenza, e quando sarebbe inefficaceil prov-_ 
vedimento dell'art. 108 pr. civ: — per fare provvisoria- | 

mente sospendere il lavoro — sia nel fondo altrui sia nel I 

proprio'— ed inilìncbè il giudizio possessoriale sortisca la | 

sua meta — innanzi alio stesso giudice dell' emanata or- 
dinanza — Perciocché il -§. 3 leg, I Dig. de operis novi ■ 

nunciatkine testualmente riconosce quella che si fa per 
lavori che altri presume compire nel fondo del ricorren- 
te: il §, IO della stessa legge l’è un mero constilo di | 

Ulpiano^ che suggeriva non sn'virsi della nunciazione in 
questa circostanza, quando il nuncialo poteva eludere la 
forza della stessa con la semplice cauzione, la quale è sco- 
nosciuta dalle presenti leggi: l’art. 103 pr. civ. nel suo : 

contenuto riguarda tulle le azioni possessorie, totalmente I 

bisognevoli del sollecito provvedimento del giudice loca- i 

le; non polendo sostenersi l’assurdo che si piatisca in pe- ] 

litorio dal perchè vi sia corsa Turgenza della nunciazio- i 

ne; e le regole di corrispettività tra i contendenti non ; 

permettono che, il nuncialo a torto, debba limitarsi al i 

lardo e lontano giudizio del tribunale, o che l'innovatore i 

nel fondo altrui sia scevro da quella provvidenza che può 
darsi cphtro di chi nel proprio innovi, e farsi con più ra» 
gione: le parole del quarto comma— a tolo oggetto «ft'in- 
sono semplici indicazioni della natura della non* 
elativa , non già che intendono far vieto del giudizio pos- 
scssoriale appo tal giudiie: — e le susseguenti parole — < 
ogn' /»nora%<one— fan lUiara la mente del legislatore ebe 
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intese dire non già di cessare l’altribusione del giudice con 
la semplice Ordinanza, ma bensì di ristabilirsi il possesso 
nel sno precedente sMo-~Ca»tlglia Appendice alla Gaxr 
z»Ua dei Tribunali n. 107. 

1495 . Dall' azione di spoglio ne consegue quanto siegne - 
a ). V’à differenza tra l’azione di spoglio e la turbati- 
va: potendo aver luogo la prima sul semplice fatto d’ es- 
sere stato privato della cosa, checché legittimo o illegit- 
timo il possedimento ne fosse, — e quantunque non sia 
perdurato un’anno: perciocché la violenza privata, non 
che aborrita, ne viene anzi dalla legge perseguitata come 
all'ordine morale e sociale d’assai nociva. Gran Corte de- 
gli Abruzzi 20 mag. I8I8 tra Capponi e Corsi— 
al Dalloz, action p. 365 — Oliva p. 93. 

b ). Il colono, quandanco non sia neli’annale godimen- 
to, può agire contro colui che à rimosso! termini del fon- 
do locato, usurpandosi parte del territorio tenuto in fitto: 
art. 1571 1573 e t934 leg. civ. — Restando libera l'a- 
zione di turbativa o la petitoriale che il succumhenle pos- 
sa mai sperimentare contro chi di dritto — E se l'inden- 
nizzo al colono sia di somma inferiore ai venti docati, la 
sentenza è inappellabile. Cassaz. Pargi IO nor. 1819 
tra Dèa e Dauphinot — Sirey 20 1 209 — Denevera 18 
I 189 — Lebret Ò7 284 — Dalloz ivi p. 300. 

Eppure Poncet actinns n. 2 — e Toullier 2 credono 
che v’abbisogna il possesso annale. 

c ). Il possessore a titolo d’anticresi, comunque non sia 
domino del fondu, à diritto all’azione di spoglio che gli 
si commette da un cessionario della proprietà. Gassai. Pa- 
rigi 16 mag. 1820 tra Gerard e Dupuy — Sirey 20 I 
430 — Dalloz ivi p. 301. 

d ). Mentre l’artic. 612 leg. civ. vieta il possessocome 
titolo induttivo d’una servitù discontinua, non deroga alle 
altre disposizioni , che garantiscono nel possessorio il 
possesso d’una servitù bene 0 male acquislata; perciocché 
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la via di fatto e con privata autorità, difeltamcnte all'or- 
dine pubblico contraria, e pessimo esempio arreca, secon- 
■do quel cbe ne dicevano le leggi I e scg. Dig. unde vi; 1 
§ 30 e 12 Dig. bon. rapt. — né bisogna confondere il mo- 
do come acquistare la servitù con quello di difendere il 
possesso. Corte Suprema di Napoli 26 nov. 1822 tra Spa- 
gnòletti e Porro — Jrmelliui servitù p. 317. 

- E già .Polhier pr. civ. pag. 2 cap. S §. 2 l’accennava 
in termini generici; per cui diede il campo a Merlinque- 
stions, ed Ihnrion de Pensey juges de paix cap. 28 di 
credere che della turbativa ne facesse parola. 

Dottamente Jgretti 8 259 à distìnto la via di fatto dal 
reclamo di turbativa, ed al fatti-specie delle servitù discon- 
tinue l’applicava. 

E la Corte Suprema in questo senso intese divulgare i 
suoi Arresti del 6 dee. 1845 fra Mascitelli e Lattanzii, e 
del 27 genn. 1846 tra Coscione ed ì coniugi Pellegrino e 
Martncci — Gazzetta dei Tribunali n. 116 e 122. 

1496 a ). La turbativa riguarda solamente al possesso, 
asirazion fatta dal diritto di proprietà; la quale ragione 
di proprietà resta illesa si, ma sperimentabile dopo che la 
pretesa possessoriale siasi assodata. 

b ). El succumbente in essa può solo sperimentare l’a- 
zione petitoria già ricordata. 

c y Anzi se é stato l’autore delle turbativa deve prima 
rimborsare i dann’interessi e spese cagionate con la stes- 
sa, in odio del suo mal’oprato. 

d ). Può aver luogo ancora non ostante la riportata 
condanna sullo spoglio predetto — Dalloz action posscs- 
soire p. 299 — Agresti 8 259. 

e). Il conduttore non à qualità d'intentarla per l’impedi- 
mento dì una pretesa servitù di passaggio, comunque ne- 
cessaria si fosse alla coltivazione del fondo, e comunque 
l’abbia esercitata da più di un’anno: perciocché tal diritto 
si compete al proprietario, al quale il htlaiuoloè tenuto di 
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fargliene denuniìa. Cassaz. Parigi 7 set. 1808 Lefevre e 
Carquille, di rivoca alia sentenza del Tribunale civile di 
Laon cbe giustamente la considerava come semplice spo* 
glio, di che la Cauzione rispose non esservi questa distia' 
zione in legge IkMoz ivi p. 302. i 

f ). L’enfiteuta può, nel proprio nome, esercitarla: per* 
cbè desso non è somigliante al conduttore, si bene è do- 
mino di quota parte dei fondo, leg. 3 Inst, de loc. et cond. 
leg. 1 Cod. de jure emphyt; dominio che può esercitare 
financo contro il padn>n diretto, leg. I e 3 Dig. si ager 
vectigalis. Cassaz. Parigi 26 giug. 1822 Ira Bournizien* 
Dubourg el barone d’ Espagnac — Sirey 22 1 362 — D&> 
neters 20 1 358 Lebret 64 209*— Z%if/oz ivi p. 303~ 
(Xwa ivi p. 43. 1 

g). L'usufruttuario può esercitarla parimenti, sendoc* 
ché tiene parte della proprietà , a senso delle leg. 1 §. 20 
Dig. de operis novi nunc. e Dig. uti possidetis: e se l’art. 
539 leg, civ. gli fa debito d’avvertirne il proprietario ciò 
non fa conseguirne d’essergli dipendente per la consecu- 
zione dei propri diritti. Cassaz. Parigi 6 marz. 1822 
tou e Minguet *— Poncel aclions n. 1%-^Proudhon usu- 
fruii —‘■Merlin inscript. hypot.— Sù’ey 22 1 298 — ZJa- 
nevert 20 1 257 — Lebrei 66 78— Dallot ivi p. 307 e 
808 — Dh'oa ivi p. 43. H . « i .vn «.i;, ' ■’ 

Ma non pare accettevole la massima riportata sei pre- 
citato Arresto che — il nudo proprietario non può, dopo 
l’estinzione dell’usufrutto, unire il suo possesso a quello 
deH’usufrultuario per esercitare la turbativa, dacché si di- 
ce che l’usufrultaario possedendo per godere il proprio 
diritto, non è quel rappresentante del proprietario di che 
fa molto l'art. 2134 leg. civ: perciocché ne sembra una 
sottigliezza contraria allo spirito deil'art. 539 leg. civ. ed 
alle leggi regolatrici della rappresentazione legale— At»* 
eet actions n. 78 — Oliva p. 43. 

Giova eziandio ricordare l’Arresto delia Corle Suprema 
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• di Napoli del I olt. 18|8 in csinsa Vitari, dittante che 
rusufrutluario pnò agire per turbativa contro il proprie* 
tario — E se nel titolo costitutivo deirusuTrutto stia pat- 
tuito di [M)tersi lo stesso commutare in annua somma vi* 
lalizia, l e questa una pretesa da vagì arsi nel petirorio, 
ma non si può cumularla nel possessorio in parola — ^</* 
ditore al Oalloz, ivi, pag. 384. 

■ h ). Può starvi la turbativa sur un preteso diritto di 
compascuo. Cassaz. Parigi 19 vend. an 11 Dumoulin c. 
Lamy e Barrò — Sirey 20 1 446 — Dalloz ivi p. 309. 

Ciò vale quando il fondo si vuol chiudere, sciogliendosi 
così dalla reciproca servitù di pascolo: altrimenti si può 
dare la turbativa per Timpedito esercizio — Esercizio che 
cade su le seconde erbe; mica sul fieno o sull'erba prima- 
ria o sulle messi che il principale prodotto del fondo n’ap- 
portano; — e sovra i stessi prodotti secondari possono 
starvi eziandio altre restrizioni riconosciute dalle partico- 
lari consuetudini locali, che la legge rispetta e guarenti- 
sce: art. 569 e 570 leg. civ. Min. dell Interno 4 mag. I8i 1 
— Olita p. 97. 

i ). Dess’à luogo quandanco il perturbatore abbia com- 
pletati i lavori nel fondo proprio: perciocché avendo tut- 
t’i caratteri dell'azione possessoria non vien mira esclusa 
dall’art. 103 pr. civ. Cassaz. Parigi 13 apr 1819 Giierin 
e Carbonel — Sirey 19 1 489 — Denevers 17 1 417 — 
Lebretb'S 401 — Dalloz ivi p. 311. 

k ). Quando la turbativa siasi proposta innanzi ai pote- 
re penale, domandandovi i dami' interessi, e quivi siasi 
sentenziato di attendersi la risoluzione del potere civile 
sulla insorta quistione pregiudiziale di proprietà, non si 
pnò la stessa ricominciare a(>pu il giudice civile del pos- 
sessorio, comecché passato in cosa giudicata': Cassaz. Pa- 
rigi 18 ag. 1823 Ira Derval c. Faisant e Grison — Dalloz 
ivi p. SII. 

i )■ E la prescrizione annalc di quest'az'oiic non può 
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dirsi affàfto.intOTolta per i’eso'cizio dcirazione currezio* 
naie — Nè per l'eccezione di proprietà opposta dairimpa-’ 
tato nel giudizio correzionale può dirti d’ esservi turbativa 
capace di noveU’azione possessoria. Cass. Parigi 20 genn. 
1824 Gaide-Roger e Caroillon de Yandeuil — Dalloz ivi 

р. 313. 

m ). Il possesso, posteriore al giudicato di condanna, 
non può dare adito a novello giudizio possessoriale, quan- 
danco sia dorato d'oltre l'anno; perciocché i’è una mera 
tolleranza che à fatto precariamente possedere: art. 1305 
leg. civ. Cassaz. l'arigi 1 2 giug. 1809 Ira Pian de Syeyes 

с. Guieu e Chaii — e 17 marz. 1819 tra Jouannet ePar> 

doux Velleaud — Sirey 14 1 89 —-Denevert l 2 
Z^oz ivi p. 314. I 

n ). Secondo l’art. 483 leg. civ. il proprietario d’uno 
stagno è riputato proprietario di tutto qnel terreno che- 
l’acqua copre, quando è all'altezza dello sbocco:»ecbion> 
qiie pretende d’aver posseduto detto terreno deve ri* 
tenersi come possessore precario, da non poter mica la> 
possessoria azione intentare. Cass. Parigi 23 apr. 181 Ij 
Lebouteiller e Lchailly de Fresnay — Sirey 1 1 1 312— 
Denevers 9 I 326 — * Lebrel 30 516 — Dallo% ivi p. 315. ■ 

o ). Allorché due persone àn goduto insieme oltre un’an- 
no ed un giorno dello stesso podere, ed intentato rispetti- 
vamente l’una contro l’altra l'azione possessoria, U giu--, 
dice non è tenuto d'ordinar sequestro dell’oggetto litigio- 
so; perchè l’art. 1833 leg. civ. è facoltativo: — ma può 
lasciarle amendue nel possesso dell’oggetto 1 tigioso, non 
essendo raro U caso di vedere due persone godere d una 
medesima cosa. Cass. Parigi 28 apr. 1813 Dumoulin e 
Lefevre — DaUoz ivi p, 316. 

p ). Si dà la turbativa sur una cosa comune ed insuscet- 
tiva di divisione, sempre che sìa possibile di poterla ren- 
dere esclusiva con la prescrizione. Corte Suprema di Na- 
poli 1 1 dee. 1845 tra Mastroddi e Rrancamati •^Gof- 
zefta dei tribunali n. 121. 
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q ). Ma la semplice opera già fatta sotto I' occhio del 
condomino non può mai essere distrutta mercè 1' asione 
di turbativa; restando il semplice diritto al rimborso del 
profitto: perciocché il condomino si aveva la facoltà d'im* 
pedire non già a far ridurre nel pristino stato un la- 
voro eseguito col tacito suo assentimento: log. 28 Dig. 
comro. divid. Corte Suprema di Napoli 26 lugl. 1821 
Battimiello, Lieto, e de Falco, — e 12 nov. 1825 BaU 
zamo e de Vera — - Armellini servitù p. 259 e 303. 

r )i. In quanto alla turbativa d’uiia servitù discunt niia 
la giurisprudenza francese è stata sempre per Tinammes- 
sibilità della stessa: ed appo noi cosi decidevasi, riportan'* 
desi da tutti i nostri scrittori la causa Le Piane e Bianco 
proferta dalla Corte Suprema di Napoli ai 17 ag. 1817. 

Pocanzi parlandosi dello spoglio si è dinotata la teoria 
di Agresti per Tammessibililà dell’azione di spoglio: ma 
in quanto alla semplice turbativa non disconviene di hi* 
sognarvi il titolo per sostenerla in possessorio ■— Ed i già 
citati Arresti vogliono così essere intesi, mica nel modo 
generalissimo dell’espressione loro. 

In sostanza, ritenuta Tammessibililà dell’azione di spo- 
glio, si può agire posteriormente per la turbativa, la quale 
sarà ricettibile per l’azione negatoria, ed al contrario non 
accolta la confessoria che al titolo non si appoggia— ^en- 
rion de Pansey p. 389 — Oliva p. 65 — Agresti ivi. 

s ). Può esservi turbativa della servitù di aquedotto 
sempre che vi siano dei segni permanenti della stessa — 
E può esservi eziandio turbativa dalle servitù di attigne- 
re l’acqua e di via, sempre che tale si era la destinazione 
dei fondi lorqnando si appartenevano ad unico proprieta- 
rio, e nell’alienarne uno non si fece motto in contrario 
su tale stato di cose. Corte Suprema di Napoli 14 gen. 
1826 Volpicella e Cassetta — Armellini servitù p. 223. 
* t ). Non ci à luogo a giudizio possessoriale quando la 
servitù di passaggio, emergente da titolo, si dica d'essersi 
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ampliata nel corso dell* anno. Corte Sapreiiia di KapoK 
29 nov. 1825 Maiorini e Galdierì — AnadUm ivi p. 2S5.. 
>1497. Per la nunciazione di nuova opera, 
a ). Non à più luogo il sistema del Latino dritto, pd' 
quale bastava un semplice alto stragindiziale a far cessa- 
re i lavori incominciati; ma la sola Ordinanza del giudice 
può tanto produrre. Cassaz. Parigi 11 lugl. 1820 Caivct 
e Pradet — Dallo» ivi p. 309. 

b ). Non à luogo l’Ordinanza di sospensione quando l’o- 
pera nuova l’è un prosieguo di lavoro principiato dall'au- 
tor comune delle contese proprietà, scmprecchè ncU alie- 
iiazione di una d'esse non siasi fatto un contrario conve- 
nio. Corte Suprema di Napoli 12 nov. 1825 Balzarne e 
De Vera — ArtnelliniW\ p. 259. 

c ). Nè à luogo lorqnando trattasi di ricostruzione 
d’un’opera distrutta dal tempo. Corte Suprema di Napoli 
20 gen. 1846 tra Bucclantc e Quadrini— « Guzze/to dei 
Tribunali n. 126. 

' d ). Non potendosi riconoscere servilo confessorìa di 
veduta non si può dare l’Ordinanza di sospensione di la- 
vori che tal veduta togliessero: — « esexJè avvenisse, ed- 
riavori ntm pertanto avessero luogo, fora imitile ed inat- 
tendibile la Sentenza di demolizk>ae. Cass. Parigi 28 feb. 
1814 Kellermann e Waegemans — DaUoz ivip. 338. 

e ). Comunque moltiplici Arresti abbiano stabilito che 
fmo all’ impedimento si fosse l’ attribuzione del giudice 
possessoriale , e specialmente.quello già citato di Lepian» 
e Bianco, l’altro del 29 sett. I82S tra Pessolano el Mo- 
nastero di S. Maria del Gesù, e quello del 12 nov. 1825 
tra Balzarne e De Vera, Armellini servitù p. 240 e 259, 
pure bisogna stare ai principi sopra esposti che il giudizio 
possessoriale in tutto il suo vigore si resta. 

f ). La Prammatica del 1738 non à più vigore; in modo 
che potesse dirsi di dritto annullata la nunciazione non 
discussa nel mese. Corte Suprema di Napoli 11 dee. 1841» 
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tra la Reai Certosa di S. Lorenzo e Scalb Gazzetta 
dei Tribunali n. 119. 

1498. AI quale gindisio possessoriale non può mai il 
petitoriale ricongiungersi: ari< 129 pr< cir< 

> Epperò il convenuto in un giudizio petitoriale può nella 
durala dello stesso, domandare presso il giudice del pos- 
sessorio di essere manntenuto nel possedimento dell’ og- 
getto controverso. Corte Suprema di Napoli 20 ott. 1822 
tra Catnarda el Duca deirinfanlado — Additare al Dalloz 
ivi, p. 385. . 

1499. Nei giudizi possessoriali i titoli si possono esami- 
nare per valutarne la sola natura del possesso. Ca». Pa- 
rigi 21 dee. 1820 Perez e Burgon *— Dalloz ivi p. 346. 

Anzi l’esame dei titoli è necessario quando tratta» di 
servitù apparente, o delle discontinue. Cass. Parigi 6 lu- 
gl. 1812 HerUin ed Hue>— 8 lugl. 1812 Fresne e Bobey 
— 27 mag. 1820 Jourdan e Cubasse — Dalloz ivi p. 
333 e seg. 

1500. E quando la quistione del possesso non può di- 
sgiungersi da quella sul diritto, di che molti esempi n'ad- 
dita il lib. 43 Dig. de interdic., allora cessa la causa pos- 
sessoriale, el tutto nel giudizio petitoriale si dibattita: ver- 
bigrazia, se cadendo la pretesa possessoriale sopra muri 
sorga quistione del se questi debbano reputarsi comuni o 
soggetti a servitù a prò del fondo dei perturbatore. Corte 
Suprema di Napoli 12 nov. 1825 tra Balzamo e De Vera 

JrmelUni servitù p. a59. 
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